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PRESENTAZIONE

Il rapporto tra "giovani e tempo" può essere accostato, dibattuto e ve-
rificato a partìre dalle prospettive più diverse. Di tanto in tanto l'educatore
si trova di fronte a interventi a livello di studio o di pubbl-icistica che vo-
gliono porre l'accento sulla dialettica tra questi due poli che, inevitabil-
mente, racchiudono un certo fascino e soprattutto alcune sfide.

La Facoltà di Teologia dell'Università Pontifìcia Salesiana di Roma,
mentre celebra il 60o anno del suo servizio ecclesiale, ha voluto raccogliere
una di queste numerose sfìde, e dedicarvi un intero Convegno, il XIV del-
Ia serie (inrzrata nel1973), a partre dalla categoria "tempo", ma declinata
in contesto di pastorale giovanile.

L'attenzione alla dimensione giovanile è una costante dei Convegni che
la Facoltà ogni due anni dedica a problematiche che in qualche modo toc-
cano istanze e attese che l'operatofe pastorale vive sulla propria pelle.

"Tra crisi, nosta§ie e spetanza": un sottotitolo che, pur partendo da
dati di fatto legati a crisi e nosta§ie, intende sottolineare in particolare la
dimensione della speranqa. Le sfide che sono in atto nel tessuto della so-
cietà sono oggetto di ascolto e di lettura attenta da parte dell'educatore;
ma sono anche un "luogo" che attende risposte all'insegna della speranza
cristiana. Con S. Agostino si può 

^ncora 
oggi ripetere: «Se i tempi sono

cattivi operiamo bene, ed essi diverranno buonl>.
Le pagine che seguono, scandite da tre ritmi - "vivefe il tempo; l'espe-

rienza cristiana del tempo; rieducare il tempo" -, vogliono essère la tra-
duzione eloquente di una hgica edacatiua con cui il lettore ha modo di con-
frontarsi già a partire dall'ampia e contestuahzzàt^ IntroduTfone.

_ Un rtngraTiamento particolare intendo esprimerlo a tutti i partecipanti
che si sono lasciati coinvolgere in maniera concreta dalle sollècitaziòm e
dalle istanze del convegno, dando un loro significativo apporto anche at-
traverso brevi interscambi di gruppo. Il grazie poi si rivolge a rutri coloro
che, in forme diverse, hanno prestato la loro opera per 1'ottima riuscita
dell'incontro; tr^ questi i, grazie, in particolare, lo rivolgo ai professori
Riccardo Tonelli e Jesris Manuel Garcia per la direzione de1 Convegno e la
cura del presente volume. Un grazie, infine, alla Editrice VELAR di Ber-
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gamo per la sponsorizzazione dell'apprezz^t^ ed elegante borsa del Con-
vegnista.

Il grande oratore francese Louis Bourdaloue era solito affermare che
"non c'è nulla di più prezioso del tempo, poiché è i. p_rezzo dell'eternità".
E su questa certezz^ che è chiamata a muoversi la riflessione attenta del-
I'operatore, nella consapevolezza che crisi e nostalele di ogni genere pos-
sono trovare un.senso solo in quella "pienezza del tempo" che è Gesù
Cristo, nostra speranz^, petché in Lui - come ricorda la Tertio nillennio ad-

aeniente al n. 10 - "l'eternità si è fatta tempo".

MaNrto SooI
Decano della Facoltà di Teologia

dell'Università PontiFrcia Salesiana
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lntroduzione

PER CONDIVIDERE E VERIFICARE
LE SCELTE DI FONDO DELLA PROPOSTA

Il libro, come il Convegno di cui riporta gli "Atti", non offre solo un
insieme di contributi interessanti su un tema di particolare urgenza. Esso
ha un suo preciso progetto, tanto articolato da poter considerarc i diffe-
renti interventi come momenti e parti di un insieme.

Per cogliere Ia proposta e assimilare i suggerimenti, è utile ricordare la
prospettiva con cui è stato pensato e progettato il tutto.

1. Una proposta di teologia pastorale

La nostra ricerca si colloca, in modo esplicito, nell'ambito della teologia
pastorale. Come tutti sanno, la teologia pastorale possiede un suo statuto
epistemologico: esso definisce la sua r,atlrr scientifica e la metodologia
attraverso cui cosuuisce la sua riflessione.

II modello in cui ci riconosciamo, pone l'accento su tre esigenze quali-
ficanti:

. Prima di tutto,la ptoposta è di tipo teologico. Si muove cioè nell'am-
bito che è tipico e specifìco della meditazione teologica. Pensiamo e

progettiamo da credenti, testimoni di un progetto che ci è stato affi-
dato. Da questa prospettiva leggiamo la realtà, con la preoccupazio-
ne esplicita di comprendere quella dimensione profonda e nascosta
che solo nella fede possiamo decrfrare. Suggeriamo linee di azione rn
ordine alla ricomprensione dei compiti che dalla fede ricadono sui
discepoli di Gesù, nella Chiesa di oggi.

. Tra le molte e differenti riflessioni teologiche possibili ne abbiamo
scelto una, particolare: una lettura "pastofale" . La itcerca teologica si
l25si2 ssndizionare dai problemi che il vissuto quotidiano lancia. Su
questi problemi provoca le fonti della fede e le sue espressioni cultu-
rali attuali. Per Ia soluzione di questi stessi problemi mette in atto e

rrorgarizza tutte le risorse disponibili.
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o La dimensione pastorale non serve solo a qualificare il tipo di rifles-
sione teologica che intendiamo attuare. Essa dice anche il modo at-
traverso cui vogliamo farc riferimento allavrta concreta e quotidiana,
ai dinamismi e ai ritmi che la caratterizzano. Dalla vita, infatti, r^cco-
gliamo problemi e.contr.ibuti per ricomprendere Ia !ed9 e le sue esi-
gelze espressive. Alla vita vogliamo tornare, per arricchirla di quello
che abbiamo compreso. Sulla qualità della vita vogliamo intervenire,
rispettando pienamente quella dimensione di gradualità, progressione
e concretez za che definisce la vita quotidiana. In questo senso, la no-
stra riflessione torale cerca una fedeltà continua alla
educazione e alle sue

2. ll percorso della nostra proposta

Una ricetca di teologia pastorale non si qualifica solamente sul tentati-
vo di risultare fedele ad alcune esigenze. Essa l.uole assicurare una precisa
fedeltà anche ad un modello di percorso logico. La teologia pastorale ne
ha infatti uno tutto suo, che in gergo si definisce "empirico-cririco".

La formula ricorda due esigenze, diverse e complementari.
A differenza dei metodi storici che arrivano all'obiettivo procedendo da

una comprensione teorica dei dati o da documenti, ritenuti oggettivi, il
metodo empirico-critico prende le mosse dai problemi e interroga scienti-
ficamente la teologia e le altre discipline a partke da questa collocazione
esistenziale e pratica.

Nella comprensione dei problemi si parte da un atteggiamento previo e

qualifìcante, che generalmente viene definito con la formula «sguardo di
fede». Esso esprime la convinzione, radicata in ogni credente, che solo
nella fede è possibiie una interpretazione completa e autentica della realtà.

La nostfa proposta assume il metodo empirico-critico e cerca un'artico-
lazione ad esso coerente. Tre momenti la caratterizz r,o, di conseguenza:

. una lettura della realtà, con l'esplicita preoccupazione educativa,

. una rivisitazione delle fonti della fede a partire dalle sfide raccolte,

. un insieme di suggerimenti per la trasformazione della realtà.

2.1.Ii realtà come "isorsa"

Il primo momento è destinato ad un confronto, costruito con amore
critico, con la rcaltà.

Vogliamo scoprire se ci sono problemi, taflto seri da obbligarci a porli
davanti alla nostra attenzione. Abbiamo paura di inventarci noi i problèmi,
magari per smerciare meglio le nostre risposte e neppure vogliamo far di-
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ventafe gfandi i problemi piccoli, pef restafe poi indifferenti davanti ai

problemi veramente grandi.' Lo sguardo .orr. !.rirrdi verso Ia vita quotidiana. La leggiamo dal punto
di vistaii quel progeito che vogliamo sérvire e poftare a.pienezza. Nella

c.:àml- della'vita qrr"otidi^rru ci c6nfrontiamo, in mgdo privilegiato, ..ot .i
giovani. Abbiamo constatato l'emergere. di un modo nuovo e originale di

ii.r.r" il rapporto con il tempo: queito è il problem^, 9rave e inquietante,

con cui vogliamo confrontarci.
Non ci"piace esprimere giudizi solo a par i.re dalla nostra esperienza di

adulti; -u À.pprrre^riusciami a far coincidere le tendenze.spontanee con il
modo -^to.à d.i vivere la vita. Per questo abbiamo awertito la necessità di
comprendere meglio l'esistente, anàando alle sue radici, sia dai punto..di

vista delle modalilà espressive attuali, che da quello degli influssi culturali e

sociali.
Tra i tanti temi possibili abbiamo privilegiato tre linee di analisi:

. una lettura dé[a attuale situazione giovanile, assicurata mediante una

ricerca qualitativa, cap^ce di far pirlate il vissuto giovanile oltre le
sue manifestazioni esteriori (Ad' Pollo);

. una rilettura delia situazione attuale, sopfattutto dal punto di vista

dei d.inamismi culturali oggi in atto, pef verificare fino a che-.punto

I,essere giovani, tipico deigiovani coÀ cui ci confrontiamo, dipende

dal fattJdi essere giovani o dal fatto di essefe giovani in questo con-

testo sociale e culturale (G.P. Di Nicola);
. una filettufa dell'oggi dal punto di vista del passato. I modelli in cui

esprimiamo le nos-tie scelte attuali risentono, infatti, di quello che ci

è itato consegrìato da chi è vissuto prima di noi, come dip_endenza o

come teazro.re. È ,rg..rte verificare-cosa ci è consegnato. Il raggio.di

confronto è amplissiirro e va ristretto per non restare p.rigionieri della

complessità. AÉbiamo così scelto il confronto con il vissuto della

rurrtità cristiana e con il contributo di alcuni grandi pensatori, il cui

influsso ricade anche in certi modelli culturali oggi ricorrenti fl.M.
Garcia e M. Mantovani).

Tutta l'operazione è stata animata da un intendimento_preciso, quello

esigito dal àodello procedurale assunto:- taccogliere le sfide educative e

pas"torali che l'oggi ci lancia. Le p_agine dedicate a questa prima parte la-

iciano aperta la questione, pef affidare il compito al lettore attento e ap-

passionato.

2.2. N co mpre n dere la fe de

I d.iscepoli di Gesù possiedono una cassa di risonanza speciale, al cui
interno fai imbalzare 1é sfide. Essa non serve solo a comprenderle meglio
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e a decifrarle nella trama complessa della realtà. Aiuta a trovare vie mature
e autentiche di soluzione.

c_erto, non possiamo chiedere alla fede la soluzione dei nostri proble-
mi. Possiamo però farci uutare da essa, per individuare la prospettiva ver-
so cui metterci a pensare, i progetti su cui giocare entusiasmo e risorse, i
criteri per verificare la qualità di quelli messi in cantiere.

In questa logica, il secondo momento della nostra ricerca è destinato a
far parlarc la grande esperienza di fede dei discepoli di Gesù.

. Una preoccupazione caratteizza questa operazione: restituire pada
piena e autorevole alla fede e alle sue espressioni ecclesiali, ritrovando
tutta la fotzaotovocatoria e propositiva del vissuto attuale, compreso nel-
la sua autenticità e complessità.

Anche a questo livello era indispensabile fare delle selezioni per non
naufragare nella impraticabile pretesa di completezza. Di qui le proposte
contenute nella seconda parte del libro: il confronto con la radice della fe-
de: Ia Bibbia. I e questioni sul tempo, sul suo signifìcato, sui modelli tipici
dell'uomo biblico sono affrontate da due articoli: uno relativo allo studio
dell'A.T. (ÀzI. Cimosa) e uno a quello del N.T. (C. Buzzetti). Il taglio e
l'ambito è diverso anche per mostrare che alia Bibbia è possibile accostarsi
con modalità dawero differenti; la ricomprensione teòlogica del tempo,
dalla prospettiva dell'oggi della salvezza (A.M. Triacca); liriformulazione
di 

-quelle 
tematiche che abitualmente erano oggetto di attenzione, quando

nell'esperienza cristiana si pensava al tempo e alla sua scansione (esèatolo-
gia e "novìssimi") all'interno di schemi culturali diversi dagli atnrali, per
mostrare, in concreto, quanto il cambio di prospettiva deve influenzare
anche i modelli linguistici (C. Di Sante).

2.3. Verso ,tna fluzaa organiTTa{one delle isorce

rlterzo momento di un buon progetto educativo e pastorale riguarda le
proposte di metodo.

- 
E importante spalancare Ia ricerca anche su questa frontiera: la pasto-

tale si p-on_e_davanti problemi e cerca di affrontarli e risolverli nel migliore
dei modi. Non può agire con fretta: per questo ha bisogno di interpietare
bene la qualità dei ptoblemi e di costruire corrette piattaforme criteiiologi-
che, per ritornare alla realtà, con una precisa cognizione di causa.

Nel terzo momento, la nostra ricerca appròda ad una proposta di me-
todo.

Le comunità educative e pastorali possiedono abbondanti risorse. La
loro verifica e orgarizzazione definiscè la qualità del metodo. come sap-
piamo, infatti, metodo è quella particolare sèlezione e orgarizzazione delle
risorse disponibili e delle operazioni praticabiJi, che serve 

^ 
cte te le con-
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dizioni favorevoli per f^r raggiungere gli obiettivi nelle diverse situazioni di

paftenzz,.' Il metodo ha un preciso riferimento all'obiettivo: le risorse sono sele-

zionate e organtzzatè con l'unica preoccuPazio-ne di cre le le condizioni

favorevoli aÉaggrungimento dell'obiettivo. Inoltre, momento..qualificante

è la capacità di iàlezi6nafe e dt orgarizzare le risorse disponibili (suumen-

ti, ageàti, tradizioni, interventi poisibili), accantonando quelle che risulta-

.ro io., i'unzionali rispetto al'òbiettivo e integrando con le altre risorse

che l'istituzione è in grado di progettare.
Anche ., q,r..to"li.rello, la ttoitta ricerca ha dovuto fare scelte ptecise,

Iimitando l'amtito dei possibili intelessi ad alcuni elementi tra i tanti.

Abbiamo cercato di t..trt. sull'essenziale, affidando poi alle comunità

e agli operatori la fatica del lavoro concreto-e puntuale. . .

?ri-, di tutto, abbiamo cefcato di deiinèare un obiettivo vefso cui

ofientafe tutti gli impegni. Convinti che quella del tempo è una questione

tanto global. à" .rò.ie Ia stessa qualità di vita, abbiamo suggerito una

ipotesi"d.i meta, che riguarda il-cammino di maturazione de-ll'espeftenza

,i-r.r, e Ia sua espressiòne conclusiva in vita cristiana (G-' Gatti)'
Abbiamo poi Lacciato un elenco di risorse.di:sponibili a chi opera nel-

l'ambito eduiativo e pastorale, in vista di una rieducazione al tempo, capa-

ce di far dialogare, sulla riconquista matufa,del presente, i contribug P."tl-
tivi che .-.r§orro nella culnrra attuale e le esigenze normative dell'esi-

stenza umana e cristiana S' Tonelli).
consapevoli che l'educazione alla marura .gestione del tempo non è

frutto, prir"^ di tutto, di proposte intellettuali, ma flasce da esperienze

concr;t;, abbiamo suggerità ,r., lrogo privilegiato di esperienza, capace di

decentrare verso l'altr[ che ha bisògnò di atlenzione e di accoghenza: la

condivisione nell'amore (O. Benzi).
Il libro si conclude con una pfoposta di sintesi, nata dall'esperleflza e

dall'autorevolezza di un Vescovò, particolafmente vicino ai giovani-e at-

tento ai processi della loro crescita umana e cristiana: Mons. F. Lambiasi.

Le sue rìflessioni lanciano educatori e comunità ecclesiali verso il terzo

millennio con una responsabilità nuova, capace di coniugare il tempo di
Dio con quello dell'uoimo per una scansionè nuova del tempo, per Dio e

per I'uomo.

Riccardo ToNBrrt





Parte prima

VIVERE OGGI IL TEMPO





IL VISSUTO GIOVANILE DEL TEMPO

Mario POLLO

1. Premessa: il mistero del tempo

Il tempo è uno dei misteri che né Ia ricerca filosofìca, né Ia ricerca fisica
sono riuscite a violare, per cui nonostarite le innumerevoli descrizioti,
analisi e teorizzazioni a cui esso è stato sottoposto rimane sostanzialmente
irriducibile ad ogni spiegazione che tenti di dargli la defiritezza di una for-
ma finita o di una legge fisica o di una qualsiasi formulazione concettuale.

Tutto questo nonostante nella fisica moderna il tempo sia un elemen-
to di una struttura matematica attraverso cui vengono descrittigli eventi
fisici.l

D'altronde una antica uadizione rabbinica vede nel tempo non un sem-
plice divenire ma Io scaturire del mondo dalla potenza di Dio.

Nel cristianesimo poi il tempo diviene il luogo in cui si manifesta la
salvezza attraverso l'tncarnaztone di Gesù che lo spezz in un prima ed un
dopo e, nel dopo, giungerà la salvezza con il ritorno del Cristo in gloria e il
compimento del Regno alla fine dei tempi.

Nell'orizzonte ebraico/cristiano il tempo non è, quindi, solo iI luogo
della morte e della distruzione delle cose ma, soprattutto, il luogo in cui
Dio manifesta il suo amofe e la sua tenerezza per l'uomo.

Il rapporto tra il tempo e Dio è rintracciabile anche in molte altre tradi-
zioni religiose antiche. In alcune di esse il tempo è pensato, addirittura,
come una vera e propria divinità.

In ogni caso al di Ia della sua divinizzazione il tempo è visto sia come il
principio creativo e dinamico dell'universo sia principio di distruzione e di
mofte.

Nella Grecia anttcal'oamboros, il serpente che si mangSa Ia coda, che cir-
condava late:-::ra e che portava sulla schiena lo zodiaco era identificato con
il tempo. Anche nell'antico Egitto l'immagine del serpente era associata al
tempo e simboleggiavala vita e la morte: ogni individuo era protetto da un

1 M.L. von FnrNz, LbspeienTa del tenpo, Como, Red, 1995, 9
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"serpente della vita" che era una divinità del tempo e della soprawivenza
dopo la morte.2

I Maya adoravano un serpente a due teste, di cui una simboleggiava la
vita e l'altra la morte.

Nella tradizione dell'India antica testimoniata nella Bhagavadgita, Vish-
nu dice di sé: «Sappi che io sono Tempo, che fa perire i mondi, quando il
tempo è maturo, e vengo aport2lre loro la distruzione».

Oltre a Vishnu anche Shiva rappresenta il tempo in quanto egli è anche
il simbolo dell'energia dell'universo che incessantemente crea e iostiene Ie
forme nelle quali si manifesta.3

Mentre nel mondo cristiano il tempo è il luogo della salvezza nel mon-
do induista, e poi anche in quello buddista, il tempo è il luogo del dolore e
della morte per cui esso è considerato un nemico da cui fuggire per ap-
prodare alla realtà. ultima del mondo, quella vera: I'atemporalita-

Tra gli atzechi,la divinità suprema, il dio creatore Omotéod, era chia-
mato signore del fuoco e signore del tempo.

Nella Cina 
^fltlc 

il tempo non era associato ad alcuna divinità ma al
principio maschile, creativo e dinamico, rappresentato dallo Yang. È i.rte-
ressante notare che sia il confucianesimo che il taoismo non propongono
la fuga nell'atemporahtà, ma bensì la ricerca dell'armonia tempoialeiella
persona e nel rappotto fra società e natura.

Da queste interpretazioni arcaiche del tempo, sentito come qualcosa
legato al divino e comunque al senso dell'esistenza umana nel mondo, ba-
lena la radicale ragione del suo mistero. Tuttavia, nonostante l'impossibi-
lità della comprensione della vera narura del tempo, I'uomo non può fare a
meno di riflettere sul tempo che percepisce come elemento Costitutivo
della sua stessa umanità oltre che della sua vita.

L'uomo abita il tempo e la storia della sua emersione allavtta cosciente
è contrassegnata dalla scoperta del tempo come regolatore della sua esi-
stenza individuale e sociale.

Su questa scoperta si fonda Ia possibilità dell'uomo di esercitare una
forma, efficace anche se limitata, di signoria della sua vita. Il controllo del
tempo, la possibilità cioè di scandire la propria vita secondo un ritmo che
si fa progetto di vita, è il dono di libertà donato da Dio all'uomo at:ua,ve?
so la coscienza.

Infatti, -l'uomo plgioniero della soprawivenza giorno per giorno, go-
vernata dalla necessità e dalle forze istintuali, è un uomo che .ròn percepi-
sce il ritmo del tempo che scandisce la vita dell'universo che abitaì, quin-
di, il senso del suo essere nel mondo.

2 Ibid.,13.
3 H. Zrrtuen, Mlths and slnbols in Indian ai and ciuili7ation, New York, Princeton Uni-

versity Press, 1962, 148-151.
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L'uomo non emefso alla coscienza è un uomo prigioniero della sua vita

fisiologica, oltre che delle sue paufe e delle sue angosce più profonde.
L'u"omo che non conosce il tet rpo è un uomo che non sa pfevedefe il

proprio futuro e, quindi, che non sa vivere secondo un progetto'

1.1,. L'orologio, iltempo e l'uomo della società conplessa

II rapporto tempo vita umana nella cultura deli'attuale società c_omples-

sa, aut pàstmoderri, o ..rt-oderna, è stato banahzzato in quanto il tempo

è itato iidotto ad un pufo evento meccanico mentfe la vita dell'individuo,
e forse anche quella àela società, è stata privata della dimensione proget-

ruale.
Il tempo nella cultura sociale attuale non ha alcuna consistenza se non

il suo ..6tt.t. meccanico, regolare ed omogeneo. In altre parole questo

signifìca che nella attuale vità sociale non si riconosce al tempo.alcuna
qialità rilevante per la vita umana se nofl la sua disponibilità. Sono Ie cose

che si fanno che rendono il tempo prezioso o dozzinalq pieno o \-uoto,

costruttivo o distruttivo. Il tempò [bero, o addiritturala festa, non ha al-

cun valore se non quello di esseie sottfatto al lavoro e feso disponibile per

il riposo, lo svago e il gioco.
È q.r.r,r, in"dubbiaLenre, una concezione riduttiva del tempo. a cui fa

da contrappunto I'offuscamento della concezione del !9mpo storico, inte-

sa nel r.rrià blbti.o dell'assunzione di responsabiJità della memoria dell'uo-
mo verso il suo futuro.

Questa concezione, infatti, sembra essersi dissolta e di essa rimane trac-

cia òlo all'interno di sempre piu esigue minoranze sociali. Ad essa sembra

essersi sostituita la conceliont di un tempo quotidiano insignificante. La

vita umana, nella sua dimensione quotidiana, sembra non offrire più alcun

senso esplicito e comprensibile chè possa essefe considerato vero. La vita

quotidiaÀa, infatti, seàbm risolvere la ricerca della felicità umana esclusi-

,."-.rrt. 
^il'i.rt.ttto 

dei gesti che connotano il consumo quotidiano delle

rnformazioni, dei beni materiali e delle relaziori sociali.

La culrura del piacere sembra avere sostituito la cultura della felicità so-

vrapponendosi ad essa.

if frtoro è più sovente evocato come minaccia piuttosto che come

promessa di felicità.' Solo il presente sembra poter offrire strade percorribili alla ricerca di
felicità / piacere.

Dentrò questa opacità di senso del quotidiano balenano sovente anu-

che suggestiàni che ìnducono molte pefsone ad abbandonare il centro esi-

stenzialé costituito dalla loro coscienza razionale per affrontare la tcerca
di sensi completamente irrazioriali, astorici e inconsci della loro esistenza'
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L'esoterismo, con le sue pratiche misteriche, che sovente debordano
nel ridicolo, rappresenta molto bene questa ricerca che porta l'uomo lon-
tano dal suo tempo.quoti_diano e dalla sua storia per imm.rgedo in un
t9mp9 privo di qualsiasi nlevanza per la sua vita nella realtà dàl mondo o
che, al massimo, gli- 9ffre I'illusione di poter manipolare magicamente, sen-
zala sofferenza dell'impegno quotidiano, il mondb stesso.

chi non si abbandona a questa fuga dalla realtà del quotidiano rimane
molto spesso prigioniero del tempo inleso come somma'di opportunità d.i
consumo e cetc^ disperatamente di elevare il proprio consunìare ad atto
dotato $ ge.nso per la sua esistenza,bntciando senza accorgersene la sua
memoria del passato ed il suo sogno di futuro.

Anche se non esclusiva questa cultura del tempo è ogg, dominante e lo
scorrere del tempo è ridotto ad un meccanico movimento, utile solo alla
regolazione della vita sociale, all'interno del quale ogni istante è separato
da tutti gli altri.

La solitudine di ogni istante è il segno dell'impossibilità del tempo di
proporsi come un disegno dotato di un senso glo6ale e in cui ogni istante
assume la funzione di-un particolare. ogni istante, infatti, prop6rre il suo
significato, furimediabilmente relativo e ioggetrivo, senza u,r.rè h pretesa
di proporsi come un passo di quel camminò che prende il nome di storia.

Que-sta concezione-.del tempo ossessivamentè fissato sul proprio pre-
sente, fissato cioè sull'istante iÀ cui esso appzrre alla coscienz^, port^ con
sé necessariamente anche Ia concezione dell'inconsistenza e della illuso-
rietà del tempo essendo questi considerato solo come la manifestazione dj
ciò che accade nello spazio.

In altre parole questa concezione postula che il tempo esista solo come
prodotto degli eventi che accadonò nelo spazio. sènza eventi non si
avrebbe tempo-e sono perciò-questi a determinare la qualità del tempo.

Questa trasformazione del vissuto del tempo è uào dei prodotti della
cultura sociale della complessità e delia sua transizio.r. lr.r.o la surmoder-
nità che si è verificato a causa della rottura dell'equilibrio ua sociotempo-
ralità e nootemporalità e del conseguente predominio della prima. L,affer-
mazione della s ociotemporalità cantterizza in fatti le società iomple s s e.

. .I'espressione "nootemporalità" indica la concezione del teÀpo tipica
della condizione dell'uomo e nasce dal fatto che esseri umani nro.o capaci
di comprendere il mondo nei termini di un futuro e di un passaro distànti,
e non solo nei termini delle impressioni sensoriali del presente»a e che le
loro azioni nel presente sono influenzate dalia consap.uìlrrr^ della morte,
che appare come «un-ingrediente essenziale del tempo dell'uomo -ut*o, ictrt otizzonti si estendono senza limiti nel futuro e nel passato».t

a 1T. Fnasen, Il *npo ilna pftren<a tconosciuta, Milano, Felrinelli, 1993,17 .
5 FR-rsEn, Il tenpo,22.
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Il tempo che dal futuro attfaverso il ptesente scoffe verso i:l passato è.il
telaio chÉ tesse I'ofdito della vita umanà nel mondo e che orienta tutte le
domande e le risposte di senso degli uomini maturi emersi alla coscienza.

Infatti, almenà nel'orizzonte dell'Occidente, lavita umana trova il suo

senso nella storia, cioè nella memoria e nel progetto di futuro.
La sociotemporalità che accompagna sempre la nootemporalità è nul-

l'altro che la socraÉzzazione del tempo che si espfime nella sincronizza-
zione e nella pianificazione delle azioni collettive senza cui nessuna società

può esister.. il t.-po sociale è fondato sull'esistenza del presente sociale,

lh. è l'i.rt.rvallo di'tempo minimo necessario a consentire alle persone di
agire di concefto. Il ptésente sociale si forma e si mantiene attfavefso Ia

c6municazione che interrela i membri di un determinato grupPo sociale e

l'ampiezza dell'intervallo temporale che lo cos_tituisce dipende dalla velo-
cità àei processi di comunicaàione. E chiaro che quando i messaggi veni-
.ra.ro po.tati da corrieri a cavallo il presente sociale era molto esteso, men-

tr. orà che i messaggi viaggiano alla velocità della luce esso è molto pic-
colo.

La sociotemporalità è tanto più sviluppata nella vita delle petsone che

fanno parte di una società quanto più esse sono in telazione. Piu la socio-

tempoialità è sviluppata più gli stili dl vita, i valori e Ie condotte delle per-

sone divengono omogenei.
La sociàemporalilà mantiene il suo valore solo se si armonizza conla

nootemporalità, owero solo se le.esigenze della sincrorizzazione sociale

non entfano rn conflitto, o ostacolanò, il Pfogetto particolare di vita del-

l'individuo, non mettono cioè in pericolo la sua unicità, la sua diffetenza
particolare, owefo non minano là sua identità personale e stofico cultu-
rale.

Oggi si assiste, invece, ad una dilatazione della_temporalità sociale pro-
dotta7ai bisogni delle economie e delle culture delle società comple.sse.

Infatti <<via-via che i bisogni e le necessità politiche costfingono 1 8.t.-.
fe umano ad adottare ,rt .omr.t. ritmo di lavoro, procedimenti industriali
simili e ragionamenti scientifici identici, viene a mancafe la base stessa del-

la moltep[cità dei modi di socialtzzazione e di valutazione del tempo, che

ci ha accompagnato sin dalf inizio della storiar>'6

Le tecnolo[ie della comunicazione che relazionano gli individui nelle

società complàsse tendono sempfe più a far dipendere, per Ia loro soprav-

vivenza, quésti individui dalla rète del sistema informativo in cui sono in-
seriti. La possibilità di lavorare a distanza', di avere diagnggi sulla loro sa-

lute via teiefono, di ricevere tutto quanto ciò che hanno bisogno a domi-
cilio, di avere informazioni in tempo reale attraverso la televisione e la ra-

dio, di partecipare a video conferenze, ecc., tutto questo fa si che le perso-

6 Fnasen, Il terup0,300.
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ne debbano occuparsi solo del loro presente, mentre la capacità, d.i fare
p:gg..tq.^ lung1. scadenza, come I'imparz.e dal passato dipende sempre di
più dagli specialisti.

. Il.p.resente diventa l'unica dimensione esistenziale significativa per la
vita delle persone.

secondo altri autori questo fenomeno è prodotto dalJa "spazializzazio-
ne del tempo" che non sarebbe altro che il risultato della suprem azia nel-
l'attuale vita sociale-delle coordinate spaziali su quelle temporali che, d.i
fatto, anestettzza l'idea del tempo e della storia, del vissuto d.iacronico a
favore della sincronicità spazi ahizante.

Irnmersi in.questo tempo spaziahzzato gli individui perdono la coscien-
,? .d2l^ propria appartenenzz alla storia e, quindi, an.he la propria capa-
cità di.produrre storia e divengono delle comparse prive di memoria e di
sogni di fururo.

Questo fa si che solo ciò che è immediato e simultaneo venga vissuro
come reale. Le dimensioni del passaro e del futuro sono espuls.-da[^ .o-
scienza, la memoria e il sogno sono esiliati. L'istante diviene un punto nel-
lo spazio i" gT non vi è durata ma solo l'appartenenr 

^t ^potale 
ad un

insieme spaziale.

- All'origine.di. questa trasformazrone della temporalità vengono indicati
fenomeni sociali complessi come l'urbanizzazioie, l'espansione della tec-
nologia e d.ella presenza dei fondamenti tecnico scientihci di tipo univer-
salistico nelle culrure.lo.ca]i, il predominio del senso ortico, or.uiro il pre-
dominio delle immagini rispetio alla parola parrata e scritta e, infine, i'in-
fTuenza dell'industria culturale che pei evitarè che l'effetto de[ rapidissimo
succedersi delle sue pro.poste abbia effetti distruttivi sulla sua sressa pro-
duzione deve appiattire l'esperienza del tempo a favorc della simultaneità.

- Questa trasformazione.della temporalità ha degli effetti profondi sul-
l'identità delle persone, sulla loro coscienza e suilà possibiliià di dare un
senso alla propria esistenza.

Non è casuale che oggi il percorso di conquista dell'identità che Ie nuo-
ve generazioni debbono percoffere sia frammentato, accidentato e che
spes-so conduca a quelle forme che vengono definite "deboli". Allo stesso

Tod.?, la vita, priva del tessuto del progetto e della storia, appare sempre
di.piu come un caotic.o susseguirsi di opportunità a volie positiv. .à 

^volte negative, piacevoli o spiaèevoli ma in-cui comunque it paradigma del
consumo si manifesta come dominante. La coscienia deia pro[ria re-
sponsabilità. p..ersonale e sociale risulta indebolita e la personu ,è-Ér, urr.-
re responsabilità, spesso illusoria, solo verso s. ster.à e le persone che le
s on-o sp azialmente ed a ffe ttivamente pro s sime.

,. II r:sultato è-una persona che viveìen za lun'ettca che non sia quella del-
l'utilità personale e dell'adattamenro alla reakà, sociale ed alla sua éulrura.

La riflessione sul tempo ha toccato fondamentalmente due esperienze



Il uitsuto gioaanile del *nPo 25

particolari del suo vissuto: l'una legata alla coscienza individuale, al tempo
inentale, l'alra alla cultura ed all'organi zzazione sociale.

È b.ne però ricordare che l'uomo vive anche altre esperienze del tem-

po. Infatti egli condivide atuaverso la materia in cui è tessuto la proto-
temporalità delle particelle e la biotemporalità dei tessuti organici. Ma non
solo. egli abita l'universo delle stelle è delle galassie in cui è pr-esente sia

l'eotem[oralità, owero un tempo privo di presente, passato e futufo nel

...r.o off.tto dalla metafora uadiziònale del flusso, sia l'atemporalità della

r adiazio ne ele ttromagn etica.

Questo significa éhe nell'uomo si intrecciano in modo comPlesso più
t.*pi che, in-qualche modo, al di fuori dell'orizzonte della coscienza, in-
fluenzano la sua vita.

2. La ricerca

La crisi della temporalità in atto indica che è urgente che chi ha la re-

sponsabilità della foimazione delle nuove generazioni-affronti educativa-

-errt. Ia sfida che la trasformazione della temporalità lancia ai progetti di
futuro della condizione umana.

Raccogliere questa sfida signifìca di fatto affrontate sefiamente le no-
vità che Àela condizione umana inroduce questa fiasfotmazione tempo-
rale per valortzzarne, da un lato, gli aspetti evolutivi o, pedomeno, impedi-
re l'émergenza di quelli regressivi di cui essa è portatrice; dall'altro lato, si

tratta di iavorire nèi giovani il confronto di queste innovazioni con Ia tra-
dizi6ns temporale dela nostra cultura affinché ne acquisiscano I'identità.

D'altronàe è noto che l'innovazione è realmente evolutiva solo quan-
do ha profonde radici nella memoria e nella storia della civiltà in cui si

produce.^ 
Concretamente si tratta di comprendere quale è realmente la rasfor-

mazione della temporalità che le nuove generazioni stanno vivendo e le
direzioni esistenziali e sociali a cui esse orientano.

La ncerca qui present^t^, e reaihzzata con interviste in profondità del
vissuto del tempo- di un campione ragionato di adolescenti e giovani, ha

cercato di descdvere in modo non superficiale queste rasformazioni.

2.1.. Il metodo della ricerca

La ncerca, di tipo qualitativo, è stata svolta attraverso l'intervista in
profondità tipo "stòrie di vita" di un campione ragionato.di 1,29 adole-
icenti e giovani abitanti nelle città di Torino, Padova, Yenezia, Udine, Fer-
rara ed Ancona. La scelta di queste città è dovuta al fatto che i promotori



della ricerca sono i comuni delle stesse città, salvo udine dove invece del
comune partecipa la ASL, che da anni sono impegnati in un progetto co-
mune finalizzato alra promozione delle condiziòni di vita ed-allipreven-
zione del disagio delle nuove generazioni.

Il campione previsto era però dl 1,44, purtroppo alcuni ritardi e diffi-
coltà incontrate dagli intervistatori lo hanno ridotto di 15 unità.

Tuttavia trattandosi di storie di vita e, quindi, di una icerca qualitativa
tale riduzione non infìcia i risultati, tenendo conto che il numero di storie
di vita raccolte è comunque enormemente più elevato di quelle che ven-
gono abitualmente raccolte in questo tipo di ricerca.

Gli argomenti trattati dalle interviste erano relativi al loro vissuto del
passato, owero la struttura della loro memoria, del futuro e del presente.
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2.2.1 is*hati della icerca

La pdma dimensione della temporalità esplorata è stata quella del pre-
s-e{rte, che ha riguardato sia la percezione che i giovani hannò del tempo e
del suo fluire, sia l'organizzazione del loro tempo quotidiano ed il loro
rapporto con il calendario.

La seconda dimensione esplorata è stata quella della memoià at:raver-
so il racconto del vissuto dei giovani delle fiabe, delle leggende, dei miti,
della loro storia personale e di quella della famiglia, della siòria locale, della
storia universale e, naturalmente, del loro radicamento nella cultura e nella
tradizione locale.

L'ultima dimensione del vissuto del tempo dei giovani esplorata ha ri-
guardato il futuro chiedendo loro di n rta.re il loro immagrnaiio relativo al
futuro personale, a quello sociale e a quello del mondo e dell'umanità.

3. ll presente

3.7. Cosa è il tenpo?

Nonostante la consapevolezza delle oggettive difficoltà che la defini-
zione del !.-po comporta, e che ha intimorito fior di pensatori, è stato

9hi.r-t9 agli intervistati di dire che cosa è per loro il tempò. | 6o,5oh di essi
ha offerto un'immagine o una definizionè del tempo.

Le riflessioni che i giovani hanno sviluppato nèlla loro narrazione sono
raggruppabili, e non poteva essere diversamente in sette classi.

Per un terzo di essi (33,8%o) il tempo è un evento lineare che si dispiega
lgngo l'asse passato, presente e futuro, ben rappresentato dall'arco ìefla
vita nascita, crescita, decadenza e morte, e che è vissuto alcune volte come



ll uissato giouanile del tenPo 27

un ingranaggio che va solo avanti o come una ffeccia orientata in un'unica

direzione.
A livello esperienziale Ia linearità del tempo è percepita anche come il

susseguifsi degi eventi, come I'invecchiare delle Cose e come l'aprirsi del

presente al futuro ed al Passato.' In questo gruPpo di giovani compare dL]nqug Ia concezione del tempo

.^rutt.iirti.a àella cultula dell'occidènte alle èui radici vi sono indubbia-

mente le influenze culturali ebraico cristiane. Il fatto che il gruppo di mag-

g1oranza relativa si rifaccia ad essa è il segno {.""^ continuità che le tra-

iformazioni della cultura sociale della complessità non ha ancota scalfìto'

Dopo questo gruppo vi è quello forma[o da crca un quafto dei rispon-

denf pertq p.r i"qraii il tempo è qualcosa di- sfuggente, che-non è possi-

bile cànuoilare in 
"lcrn 

modà, che alcune volte passa in modo più rapido

ed altre in modo più lento, ma che con il tlascoffefe--degli anni scoffe

sempre più veloceÀente. Di questo-scorrere del tempo l'uomo è solo uno

,p.,irtoi. impotente. Il restànte delle risposte si frammenta in cinque

gr.ppt alcuni^dei quali con un numefo di còmponenti molto ridotto.a 
òà" il 9,loh si àollocano coloro che hanno del tempo una concezione

ciclica o a spirale. Queste due immagini del tempo non sono simili petché

quella della'spiral. è, di fatto, una sintesi ra quèlla lineare e quella circo-

lare.
c,è anche un7,8oh formato da chi pensa al tempo come un qualcosa di

astfatto, come una convenzione, qualcosa che si è inventato l'uomo o,

molto più semplicemente, come un orologio.
A questa viiione del tempo come non realmente esistente, se non come

artificò e convenziorr. r-à^, fanno da conuappunto quelle espresse dal

3,goh, per i quali il tempo è qualcosa che deve essefe vissuto giorno per

gt"r"'", e daf 2,6o/o r..oìdo ù il t.-po è I'unico immortale, è qualcosa

éhe è presente in modo costante nelle persone.

L'elenco delle immagini e dei vissuti del tempo si completa con quelle

variegate, dal9,1oh deiispondenti, che formano una classe non omoge-

nea ln cu comparono sra lmmagfiu non convenzionah che cenni alla capa-

cità del tempo nel produrre angoscia.

3.7.1. Il vissato del trascorere del nnpo

Rispetto alla metafora del fluire del tgmPot del suo scoffefe come un

fiumei è.ir., un quinto dei giovani Q1,,2%o) che si sente immerso nel

fiume del cambiamento. Propriò per qresta sensazione dello scorere del

tempo irreversibile e continuo per alcuni di essi è importante non sPfe-

cado.
con la stessa percentuale Q1,2r/ù si colloca il g-ppo formato da chi
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vive il trascorrere del tempo in modo angoscioso o pedomeno opprimen-
te, perché magari evoca il pensiero dell'invecchir-ento e dela -o.t..La consapevolezza dell'essere immersi nel fiume del tempo è espressa
anche da chi vorrebbe fermare Io scorrere del tempo (9,1oò, -rg-i p.,
poter cogliercIabellezza delle cose che incontra o sòlo per potedo"spr..u-
re liberamente.

- A questi si debbono aggiungere poi quelli che non riescono a vivere
bene il trascoffere deltempo (9,1o/ù o perché sentono di sprecarlo o per-
ché cercano di sfruttado afmassimo sentendolo come insuffìciente pei ciò
che voglion o realizzare.

Accanto a questi giovani che percepiscono con una certa continuità di
essere immersi nel fiume del tempo vi sono quelli, che rappresentano un
quarto circa dei rispondenti Q4,2o/ù, che affermano di peniare al fluire del
L.-p" solo quando qualcosa glielo fa ricordare. euesio qualcosa va dal-
I'osservazione dei segni dell'invecchiamento su di r. o r,rgli altri alla cele-
brazione di eventi importanti o di feste cicliche come il Nàtale ed il capo-
danno. c'è anche chi questo scorre del tempo gli si rivela guardando dèlle
vecchie fotografie.

L'insieme di questi cinque gruppi rivela che la coscienza dello scorrere
inarrestabile del tempo è presente- Àei ue quarti (B4,8oA del campione an-
che se con tonalità di senio assai differenti.

come si può osservare quelli che non si accorgono del trascorrere del
t:mpo o che cercano di non pensarci sono una Àinon za assai piccola.
Alri.:glg:9 che esprimono in modo chiaro e netto questa posizione sono
solo il 9,1.o/o.

3.1.2. Ilfluire del tenpo

. Tra coloro. che percepir^.g1" I'immersione nel fluire der tempo, la mag-
gior3nza assoluta, pa:ij, al52,8o/o, è convinta che il fluire del tempo si possa,
anche se non governare, pedomeno gestire in qualche modo o uli,t à^r, 

^imeglio, attraverso l'orgarizzazione dèl propria vita quotidiana.
Questa posizione è indubbiamente quèla più Àatura, in quanto pur

prendendo atto del fa.tto che il tempo sfugge id ogni possibilita ai màni-
poiazione e di controllo sa che l'uomo può renderi qr.rto fluire funzio-
nale al p{!p1io progejr.o di vita e, quindi, fare in modo che la propria con-
dizione di abitatore del tempo sia.òostruttiva e consaperrole eà .èrrt., p.,
quanto possibile, dall'angoscia della caducità della vita umana.

, .La capacità.di organizzare i. proprio tempo è la componente essenziale
della oossibilità di gestire il tempo. 

-

. coloro che ritengono che nò.n 9i possa in alcun modo governare e ge-
stire e, quindi, all'uomo non resti che abbandonarsi ad esso"son o i 3g,9{/o.
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3.7.3. Pern{one della continuità e della discontinuità nelfluire del nnpo

ll65,40/0 dei giovani intervistati percepisce il flusso del tempo come ir-
regolare e discoÀtinuo, mentfe tl. 34,60/o lo percepisce, al contrario, come

regolate e continuo.
Per alcuni la percezione della discontinuità è prodotta dall'avere vissuto

in un periodo di tempo della loro vita dei cambiamenti così f91i e signifi-
cativi èhe fa dtre, ad uno di essi, ad esempio, che nell'anno 1998 è come se

avesse vissuto tre anni.
Per la quasi totalità dei rispondenti, invece, la percezione della discon-

tinuità è piodotta dal fatto che in alcuni momenti della loro vita il tempo
passa più rapidamente ed in alui più lentamente.' La percezione dell'esistenza di un tempo continuo e regolare è, invece,

prodoàa sia dal succedersi lineare di futuro, presente e passato, sia dal

èonfronto con il ritmo regolare dell'otologio che sembra rivelare una pef-
sistenza della concezione del tempo assoluto di newtoniana memoria.

Tra queste due posizioni vi collocano quelle, alquanto marginali, di al-

cuni intérvistati chè pensano che visto che il fluire del tempo non si può
governare ci si debbà Lrnitare a vivere il presente.oppufe che al massimo

éi ri po.r^ rifugiate nel sogno di poterlo in alcuni momenti della propria
vita fermare. Qr.ste posizìoni sorro espresse rispettivamente dal2,8oh e
dal 5,5o/o dei rispondenti.

3.1,.4. L-a pluralità dei tenpi della uita

È irrt.ress"nte osservare che al quesito se i giovani percepivano nella

loro vita la presenza di un solo tempo o I'intreccio di più tempi I 60-'l.. fl
risposto affèrmando che percepiscè la pfesenza nella propria vita di più
tempi che si intrecciano ed 11360/o la presenza di un solo tempo.

Al.rrt. delle risposte riflettono , màg rt banaltzzandole un po', antiche

riflessioni sul temp-o come quella del libro biblico del poekt, mentre in al-

tre l'intreccio del tempo perèepito è quello di passato, pfesente e futuro.

3.1,.5. I--a perce{one del tenpo a diEosisone nella aita qaotidiana

Un interrogativo a cui Ia ricerca ha tentato di offrire una risPosta è

quello se i giovani ritengano di avere.a disposizione_pef svolgere.le loro

"ltirità 
qrroùdi"rr. abbasianza tempo. E interessante rilevare come la mag-

gSoranzi assolura di essi, pan al55,7o/o, ritenga di non avete a disposizione
ibb^rt^rra tempo per tutte le attività che desidera o che deve svolgere'



Questo senso dell'insufficienza del tempo indica come Ia maggior parte
di questi giovani siano profondamente condizionati dal modo frenètico
di vivere il tempo che caratteizza la cultura sociale contemporanea in
cui la qualità della vita di una persona sembra essere determinàta più dal-
la quantità di cose che fa o che consuma che dal valore esistenziale delle
StCSSC.

Accanto a questi giovani malati di tempo, secondo l'espressione di un
vecchio Re melanesiano che così commettav^ il modo di vivere degli uo-
mini abitanti le società occidentali, ve ne è un gruppo abbastanza èonsi-
stente, formato da poco piu di un terzo dei rispondenl (34,4oh), che ritie-
ne di avere abbastanza tempo a disposizioné per vivere pienamente Ia
propria vita quotidiana. Tuttavia anche questi ultimi non sembrano inden-
ni dalla malattia del tempo.

Tra questi due gruppi ve ne è uno minoritario, pari al (9,8o/o), che affer-
ma di avere alcune volte a disposizione abbastanz^ tempo mentre altre
volte questo è insufficiente.

Lz malattta del tempo è prodotta in alcuni casi dall'incapacità di orga-
rizzare la propria giornata, in alue dal sovraccarico di attività varie che
vanno da quelle della scuola, a quelle del divertimento passando per lo
sport e lo stare insieme agli amici. In qualche caso il poco tempo a dispo-
sizione è dato dal consumo eccessivo di televisione.

_ Spesso c'è forte la sensazione di non avere alla fi.ne un po' di tempo a
disposizione per dedicare a se stessi, alla propria interiorità. 

-

In qualche caso, poi, la carcnza del tempo produce il senso angoscioso
della inconsistenza, che la approssima al nulla, della vita umanà che ri-
manda al salmo 90.
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3.7.6. Il destino

Le interviste hanno cercato di svelare se gli adolescenti ed i giovani vi-
vono la loro transizione verso il futuro come dipendente unicamente dalle
loro scelte o imprigionata all'interno di un perCorso disegnato da ciò che
ha nome destino.

- Ciò che emerge dalle interviste contiene qualche ambiguità, nel senso
che vi è il gruppo di maggioranza relaiva ($3n che crede che il futuro
sia frutto tanto della Libertà delle scelte che del destino. Destino e scelte
personali costituirebbero per questi intervistati una sorra di mix in cui la
percentuale dei due fattori cambia a seconda delle persone.

. 
si awerte in questi intervistati la convinzione èhe la libertà e l'autono-

mia umane esistano si, ma che esse siano limitate perché comunque col-
locate all'interno di un progetto esterno alla volontà delle persone.

Quelli che credono in modo deterministico nel destino sono il 150lo



mentre quelli che lo negano decisamente e credono: 9.99{, che il futuro
sia unicamente figlio delle scelte delle persone sono l'36,7oh.

Infine vi è un modesto 5%o che pensa che il futuro sia determinato non
dal destino ma bensì dai vincoli estèrni che una pefsona incontra nella sua

vita. Questa posizione è espressa unicamente dai giovani ed è assente tra
gli adolescenti.

La forte componente di fatalismo per la presenza di 
"91 

diffusa cre-

denza, anche solc parziale, nel destinò, sarà resa ancora più evidente da

quanto emergerà inìorno allz percezione del futuro sociale e dell'umanità
degli intervistati.-I giovani nella maggiofarrzà sembrano immersi in una cultura sociale

che sémbra per molti virsi opposta a quella prometeica dominante sino a

non moltissimi anni fa.

3.1..7. Un'innagine del nnpo

L'esplorazione della concezione di tempo posseduta dai giovani si è
conclusa chiedendo Ioro di indicare se avevano incontrato un racconto' un
rom rTzo)un film, una canzone, un quadro o una fotografia che esprimes-
se un'immagine del tempo it .q loro siriconoscevano.

È interelsante notarè come la maggjonnza di essi (41,,2W abbia indi-
cato una caflzorte o un film (23,504.

Il primo posto delle canzonette ed il secondo dei film indica come l'im-
maginario dèi giovani che hanno risposto alla domanda sia molto influen-
z^t6 d^ prodoiti culturali di massa àlquanto ef{imeri e assai poco da pro-
dotti culturati di piu lunga durata come l'arte e la letteratura.

Il cantante più citato è senza dubbio Jovanotti con la sua canzone
Tempo.

,\ molta distanza vi sono i gt"Ppi di coloro che indicano un dipinto
(1,1,,8o/o),un'opera letteraria (8,8%o) o una fotografia (5r?D.' 

Ci sono pòi casi isolati, complessivamente pari allo 8,8o/o, che hanno
indicato la propria cameretta, degli oggetti antichi e il mare.

Il uistutogiouanib del tenpo 31

3.2. L'organilp{one del tenpo qaotidiano

Il rapporto degli intervistati con il tempo quotidiano è stato esplorato
attraverso otto dimensioni.
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3.2.1,. L'oryaniqry{one de lla giom ata

!^.prrylha riguardato la presenza o l'assenza del tentativo dei giovani
e degli adolescenti di dare una regolarità alle loro attività attraverso la
scansione di queste secondo un ritmo programmato od ordinato.

La.maggioranza relattva degli intervistati che hanno affrontato questo
tema. (40,20§ orgarizza in modo regolare la propria giornata, rl l,7,2o7o cer-
ca di organizzarla-ma non sempre ci riesce è ir queito caso lascia che gli
awenimenti accadano in modo casuale, l'1,1,,5oh- orgarizza solo la paite
della gìornata predeterminata dai tempi della scuola ò del larroro , il 1i,zo/o
vjve alla glorn ta lasciando che sia li casualità degli eventi a determinare
l'.organizzazione delle attività quotidiane, infine viè il 6,90/o che orgarizza
il proprio tempo momento per momento, giorno per giorno o solò ail'ul-
umo momento.

È interessante notare come Ia magg,ioranza assoluta (57,4n ritenga
importante, al di-là che ci riesca o meno,l'organizzazione del proprio teÀ-
po di vita in modo regolare attraverso una prògrammazione. 

'

Questi.giovani rivelano di avere interiolj,ziato uno degli atteggiamenri
tradizionali della civiltà occidentale in rapporto al tempò consiilette nel
tentativo di dare alla propria vita un sensò attraverso lf sua scansione ar-
monica lungo l'asse del tempo vissuto come un evento lineare.

3.2.2. I-.a presenqa di tenpifixi per le attiaità quotidiane

La seconda dimensione ha riguardato la presenza nel trascorrere della
giornata di tempi fissi dedicati allo srudio, allo svago, all'incontro con gli
amici e alle alue attività.

- Tr? i-giovani è.presente una sorta di bipartizione tra chi ha dei tempi
fissi da dedicare alle v-arie attività quotidiané 1+orlq e chi varia questi t.-ii
a seconda dei giorni (37,8oA.

.^^T:_^ queste due polarità si colloca un gruppo intermedio più piccolo
80:h) formato da chi si lascia trasportare nell,o svolgere le vàrie 

^attività

della sua giornata dalla voglia del mòmento.
Marginale (2,2o/o), infine, la presenza di chi dichiara di tentare di avere

dei tempi fìssi per l'attività senzà però riuscirci.

3.2.3. I momenti centrali della giorvata

La tena dimensione ha riguardato l'elezione di alcuni usi del tempo
come centrali e gerarchicamente più importanti nella giornata normale de-
gli intervistati.
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Tra gli intervistati vi è solo una piccola quota (6,10/0) che afferma di
non avere momenti centrali perché il restante 93,9oh dichiara di avere al-
cuni momenti cenuali nell'organizzazione del proprio tempo quotidiano.

3.2.4.11tenpo della cara di se e dellapmpria interiorità

La quarta dimensione è stata costituita dalla presenza nella propria
giornata di tempi dedicati alla cura di se stessi, della propria interiorità e,

quindi, di solitudine.
7l72,1,oh dei giovani afferma di riservarsi dei tempi da dedicare a se

stessi in solitudine. Le forme in cui questo tempo viene impiegato vanno
da quelle tradizionali caratteristiche dell'esame di coscienza serale alla me-
ditazione passando per Ia scrittura del diario, la preghiera e le analisi men-
tali.

La forma più uti)izzata è comunque quella della riflessione solitaria nori
importa se diurna, serale o notturna. A questi occorre aggiungere i 1,2,9o/o

di quelli che attivano questi spazi dedicati all'interiorità saltuariamente e

fafamente.
Vi è poi chi (4,3o/o) pensa che il tempo dedicato a se stesso sia quello

trascorso con gli amici o comunque in attività sociali. C'è chi (3,2o§ riae-
ne che lo spazio dedicato a se sia quello in cui vede la telenovela, legge
l'oroscopo o v^ à fare shopping. Infine coloro che affermano di non dedi-
care mai un tempo a se stessi ed alla propria interiorità, mag rt perché non
ci riescono, sono il 7,5o/o.

Come si è potuto osservare è notevole la quantità di adolescenti e di
giovani che dichiarano questa cura di sé e della propria interiorità e, nello
stesso tempo, apprczzano il valore della solitudine come luogo dell'incon-
tro con se stessi. Questo dato smentisce alcuni stereotipi presenti nel-
l'immaginario collettivo a proposito dell'attuale generazione giovanile.

3.2.5. L'orulogio, il noto del sole e la perce{one dello scorere del tempo

La quinta dimensione ha esplorato la percezione dello scorrere del tem-
po candita dal moto del sole e della luna o, al contrario, dell'orologio.

Lo scorrere delle ore è percepito dal gruppo dalla maggioranz relativa
(37,9o/o) solo grazie all'orologio mentre quelli che riescono a percepirlo
attraverso il cammino del sole nel cielo sono il 25,5o/o. A questi occorre
aggiungere quelli che y:hzzano sia l'orologio che l'ossewazione della luce
solare (23,4oA.

C'è poi chi non usa l'orologio (1.4,9o/o) ma solo perché non vuole essere
angosciato dallo scorrere del tempo e non perché è in grado di regolare i
suoi orari utilizzando Ia posizione dell'astto solare nel cielo. Interessante
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l'ultimo gruppo formato dal4,3o/o che ut\zza i programmi televisivi come
orologio.

3.2.6. Eno{oni e sentirnenti legati a momenti dellagiornata

La sesta dimensione è rappresentata dalla presenza nel vissuto degli
intervistati di emozioni e di sentimenti particolari legati a qualche momerr-
to della giornata.

La maggioranza assoluta di essi (53,1,o/o) ha raccontato di vivere questi
sentimenti in rapporto a particolari momenti della giornata con una certa
continuità mentre vi è un 1,8,8o/o che li vive solo saltuariamente. Coloro
che non li vivono sono il 28,1,o/o.

3.2.7. I mutamenti della propria uitalità nell'arco delgiomo

La settima dimensione ha riguardato la presenza nella giornata di mo-
menti in cui gli adolescenti e dei giovani si sentissero piu vitali.

Il momento della giornata in cui questa maggiore vitalità è vissuta varia
a seconda delle caratteristiche personali e i modelli culturali a cui gli inter-
vistati fanno riferimento.

C'è, infatti, un 24,3oh che si sente più vitale al mattino, un 23o/o che vi-
ve questa sensazione la sera prima di cena dopo lo studio, un 1.6,20/o al
pomeriggio e un 18,970 alla sera dopo cena. Accanto a questi quattro
gruppi più consistenti vi sono poi quelli formati da chi vive questo stato di
maggiore vitalità Ia notte (4JoA oppure quando è con gli amici, indipen-
dentemente dall'ora del giorno (2,7o/o) o, 

^ttcora) 
durante il tempo non

scolastico (13n.C'è anche tn 4,1.o/o costituito da chi si sente più vitale
solo il sabato sera e un 4,7o/o di chi si sente vitale a tutte Ie ore del giorno.

3.2.8. L^a regolaità della scansione dell'attiaità uitali nella giomata

Infi.ne, l'ottava dimensione è stata nfeita alla regolarità o meno degli
orari relativi al consumo dei pasti e del riposo notturno.

La maggioranza assoluta dei rispondenti (53,7oA afferma di mangiare e
dormire seguendo degli orari regolari, mentre Ia minoranza, comunque
consistente (47,3%) dichiara di seguire degli orari irregolari o variabili.

Le testimotianze dei giovani che seguono orari regolari evidenziano
spesso, specialmente per gli orari dei pasti, Ia presenza di un modello fa-
mi.liare che fa del consumo dei pasti un elemento importante della coesio-
ne familiare. Per quanto riguarda l'orario del coricarsi la sera gioca, spe-
cialmente tra gli adolescenti, la programmazione televisiva.
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3.3. Il calendario

Il rapporto degli adolescenti e dei giovani con il calendario è stato ana-
ltzzato attraverso il loro vissuto della domenica, delle feste annuali più im-
portanti, degli eventi che si verificano periodicamente e del fluire delle
stagioni.

3.3.1,. 11 aissuto della domenica

I vissuti dei giovani intervistati si aggregano intorno a due poli princi-
pali: quello in cui gli intervistati percepiscono la domenica come non di-
versa, o solo marginalmente differente dagli alui giorni fenah (34oh) e

quello in cui, invece, percepiscono una dtfferenza significativa di questo
giorno con quelli feriali (50,90/ù.

Al di fuori di queste due polarità si collocano con percefltuali residuali
la posizione neutrale di chi vive Ia diversità della domenica solo in rappor-
to alle attività che svolge in essa (3,4o/o),la domenica come confine tra Ia
fine di una routine settimanale e l'inizio di una nuova (1,1,o/o) e, infine, il
sabato come vero giorno festivo (70,2o/o).

a) La domenica omologata

I vissuti che omologano la domenica agli altri giorni si articolano in
quattro differenti posizioni.

La prrma è rappresentata da coloro che percepiscono la domenica co-
me un giorno uguale agli altri, mag rr un po'più noioso, in cui l'unica vera
differenza è costituita dal fatto che non si va a scuola e/o si può dormire
un po' di piu ma in cui è assente ogni significato di natura religiosa. Per
qualcuno è addirittura un giorno triste e malinconico da abolire.

In alcuni è molto evidente che Ia noia e la tistezza domenicale sono
prodotte dal fatto che essa è vissuta come un tempo vuoto e, quindi, come
spazio aperto all'angoscia o all'inedia.

Questo insieme di vissuti della domenica è espresso da un quarto esat-
to degli intervistati.

La seconda posizione ascrive la mancata diversità della domenica al do-
verla impiegare per studiare (4,5o/o).

La terza posizione è rappresentata da chi vorrebbe abolire Ia domenica.
Essa non è noiosa e vuota solo quando può andare a sciare (3,4%).

Infine, la quarta posizione è espressa da chi percepisce la domenica
come non diversa dagli altri giorni pur andando con una certa continuità,
anche se non regolarmente, a Messa e, quindi, attribuendo ad essa un sen-
so religioso.
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b) La domenica giorno diverso

Come si è visto all'inizio Ia maggioranza assoluta dei rispondenti per-
cepisce il giorno domenicale come un giorno differente dagh altri.

I motivi alla base di questa percezione sono molto differenti e si pos-
sono riassumere in otto classi.

La prima classe, quella più numetosa essendo pari al 77oh dei rispon-
denti, è formata dagli intervistati che vivono la domenica come un giorno
diverso in cui si può finalmente uscire dalla routine, rallentare il ritmo, fare
delle cose diverse e autogestire il proprio tempo. Normalmente per questi
giovani la domenica non ha un significato religioso particolare.

La seconda classe è formata dai giovani (9,7o/o) che sentono la domeni-
ca come un giorno diverso perché è un giorno di riposo e per alcuni anche
il giorno in cui andare a Messa.

La terza classe di intervistaa (7,9olo) che sperimenta Ia diversità della
domenica è formata da coloro che hanno al centro di questa giornata il
pranzo speciale, domenicale appunto, rn famiglia-e la.vivono comunque
come un importante momento di sociahzzazione familiare. Anche in que-
sti casi Ia dimensione religiosa è assente.

La quarta classe (6,8'A vede raggruppati coloro che attribuiscono alla
domenica principalmente un significato autenticamenls 1sligie56.

La quinta classe (4,5oA raccoglie alcuni intervistati che vivono la do-
menica come il giorno che imprime una c derva., un ritmo allo scorrere
del tempo, che dà una forma al proprio calendario, a volte anche di natura
religiosa.

La sesta classe (3,4'A è formata da alcuni giovani che percepiscono la
domenica come un giorno diverso solo perché conseflte loro di andarc a

dormire più tardi il sabato sera.
La settima classe (3,4o/o) è formata solo da femmine che legano la mag-

giore o minore piacevolezza di questo giorno alle attività che riescono a

tealtzzate in essa.
Accanto a questi modi di vivere la domenica c'è un gruppo, abbastanza

consistente, di intervistatt (70,2oA che percepisce come vera festa settima-
nale il sabato perché esso non è limitato da un giorno lavorativo.

3.3.2. l-e feste annaali

Come è noto il calendario oltre che intorno al giorno festivo settima-
nale, in questo caso la domenica, riceve la sua particolare identità dalle fe-
ste annuali.

Per i giovani e gli adolescenti intervistati il Natale e la Pasqua sono
sempre le feste principali, quelle cioè che riescono a dzre Ia scansione esi-
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stenzialrnente più significativa al fluire del tempo. Infatti per ben il 50%
dei rispondenti le feste più significative ed importanti sono il Natale e la
Pasqua. Se a questi si aggiungono gli intervistati che dichiarano di non ri-
uscire più a sentire queste feste come un tempo (1,3,3oh), vuoi perché sono
diventate degli eventi consumistici, l,uoi per altri motivi, si raggiungono
quasi i due terzi (6330A.

Dopo Natale e Pasqua, a Ltna certa distanza, compuono il proprio
compleanno (20,40§ e il capodanno (1,4,3oh).

Altri momenti festivi come le vac nze (S,1,o/o),le feste civili come il 25
aprile ed il 1o maggio (2o/o), alcwe feste religiose particolari QoA, n carne-
vale (1,o/Q ed il ferragosto (1%o) sono vissuti come significative per il pro-
prio ritmo di vita annuale, come si vede, solo da ciLrca un decimo dei ri-
spondenti. Coloro che non percepiscono nessuna festa come importante
per cui tutti i giorni sono per loro uguali sono solo l2%.

Questo dato indica, assai chiaramente, il permanere in Italia, nonostan-
te tutte le crisi, di una scansione del tempo annuale legata al calendario
della tradizione e alla dimensione religiosa e consente di rilevare che la tra-
sformazione della sociotemporalità non ha ancora ingrigito completamen-
te il calendario che mantiene, anche se attenuati, alcuni chiaroscuri.

3.3.3- Gli eaenti perizdici ef o ecce{onali

Nella scansione del fluire del tempo giocano un ruolo gli eventi che ac-
cadono periodicamente o che sono accaduti una sola volta ma che sono
stati vissuti come un vero e proprio passaggio da una dimensione esisten-
ziale ad un'altra.

C'è da notare che questi eventi sono diversi a seconda dell'età degli in-
tervistati. Infatti gli eventi vissuti come significativi dagli adolescenti sono
il passaggio da un ordine di scuola ad un altro (1.3,8o/o), la nascita di un
fratello o di una sorella (10,8%o), Ia morte di una persona czra (6,90§, la fi-
ne annuale della scuola, il ritorno a scuola o altri eventi scolastici (13,8n,
tl fidanzamento (3,4o/o) ed un trapianto di organi (3,4o/o).

Quelli vissuti come significativi dai giovani sono stati, invece, la separa-
zione dei genitori (3,4oA, il compimento del diciottesimo anno (3,4o§, gh.
esami ed il calendario universitario (20,7oA, i mondiali di calcio (3,4o/ù,
una delusione amorosa (3,4oh),I'essere diventati zi (3,4o§,la festa del
paese (3,4o§, il periodo premestruale (3,4o/o) e un apprendimento intorno
alle cose della vita (3,4oA.

Il lungo elenco di questi eventi, molto disparati, indica, come si vede
anche dalle percenruali, che la loro significatività è alquanto soggettiva e
che si disperdono in una frammentazione assai minuta.

Al di là di questo è comunque da segnalare che gli eventi vissuti dalla
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maggjor^nz^ rela:Jva sia tra gli adolescenti sia tra i giovani sono relativi alla
scuola, non importa se secondaria o universitaria.

3.3.4. I--a perce{one delfluire delle stagioni

L'ultimo aspetto relativo alla scansione del tempo proposto dalle storie
di vita riguarda il modo di vivere il fluire delle stagioni da parte degli ado-
lescenti e dei giovani.

Per la magg;Lotaflza relattva del campione (40o/o) il vissuto è legato alle
sensazioni di maggiore o minore vitalità, allegria e vivacità sperimentate
durante le diverse stagioni dell'anno. Subito dopo compare l'insieme degli
intervistati che legge il trascorrere delle stagioni attraverso i segni della
natura (26,40/o).

C'è anche un gruppo (5,3o/ù che accanto ai segni della natura percepi-
sce lo scorrere delle stagioni anche attraverso un aumento o una riduzione
della propria vitalità personale.

Per un altro gruppo di intervistai (L1.,60/o) Ie differenze tra Ie varie sta-
gioni sono vissute in relazione al fatto che durante l'inverno si esce di me-
no o al fatto che in ognuna di esse si fanno delle attività differenti.

C'è solo un piccolo gruppo di intervistati che dichiara di vivere tutte le
stagioni allo stesso modo e che non percepisce delle differenze significati-
ve tra di esse (3,2o )

Infine, c'è un intervistato che lega il vissuto delle stagioni alla pr^tlcà
sportiva (1,1o/o) e un altro alTa capacità di cogliere in ogni stagione la sua
unicità (1,1o4.

4. ll passato

4.7. Ir stoia personale

GIi indiani Hopi non possiedono laparola "presente". Questo perché il
loro tempo si basa solo su due tempi: passato e futuro.

Il passato è formato da tutto ciò che si è già manifestato mentre il furu-
ro è ciò che sta cominciando a manifestarsi sotto forma di immagini inte-
riori, di progetti, aspettative, di sogni e di emozioni.

Il passato appartiene maggiormente, quindi, al mondo oggettivo ed il
futuro a quello soggettivo.

II presente nella concezione degli Hopi non esiste realmente perché
non è che quell'istante imponderabile in cui gli eventi smettono di comin-
ciare a manifestarsi o sono sul punto di cominciare a manifestarsi.

L'assenza del presente impediva a questo popolo di percepire la storia,
owero il continuo fluire del tempo in cui gli eventi si intrecciano, e pro-
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poneva loro una esperienza del tempo che per alcuni versi può essere con-
siderata simile a quella del tempo spazialtzzato.

Questo significa che la loro storia era semplicemente una molteplicità
di eventi che sussistevano l'uno accanto all'altro separati da sottili ma pre-
cisi confini.

Molti dei giovani intervistati, la maggioranza relaiv^ p^rr al 44,7o/o,

sembra vivere Ia propria storia personale in modo simile a quello degli
Hopi o del tempo spaziahzzato. I1 loro ricordo è, infatti, frammentario,

privo, quindi di

che
canto momenti, episodi, sensazioni accaduti m tempr

mette ac-
e non le-

gati da una qualche rclazione causale o temporale.
Accanto agli al'venturosi spazializzatoi del tempo c'è però aflcora un

nucleo di resistenti noetici, formato dal 36,20/o, che percepisce il proprio
passato come una storia lineare, in cui i vari episodi si connettono l'uno al-
l'altro all'interno di una trama unitaria, che intreccia attraverso il senso
narrativo il passato al presente.

Tra questi due gruppi di intervistati si colloca un terzo gruppo, formato
dal 19,1,o/o dei rispondenti, che percepisce Ia propria storia passata in
modo ambivalente sia come un insieme di frammenti che come una storia.

Il caso più tipico è quello di coloro che percepiscono i loro ricordi da
una certa data in avanti come storia e prima di quella data come insieme di
flash frammentari.

Di solito i ricordi frammentari sono riferiti all'rnfanzia mentre quelli
connessi in una storia sono i successivi. Sembra quasi che la loro coscien-
za riesca ad intrecciare naraivamente solo i ricordi più vicini mentre
quelli lontani si sfrangiano in immagini isolate.

Si potrebbe dire che questi giovani stanno vivendo la crisi del passaggio
dalla temporalità noetica a quella spaziahzzznte ma il cui esito è ancora in-
certo ed indefinito.

La triparizione appena descritta del vissuto della propria storia perso-
nale indica chiaramente la presenza nel mondo giovanile della crisi della
temporalità noetica uadizionale il cui esito, come in ogni vera crisi, non è
àficota prevedibile ed è tutt'altro che scontato.

Infatti gli stessi giovani che non riescono a vivere Ia propria biografia
come una storia unitaria nel corso delle interviste hanno detto che quella
era stata. per loro la. prima occasione che hanno al,uto di pensare in modo
sistematico e narrativo al proprio passato.

E già questa occasione sporadica è servita a loro per dare un minimo di
struttura e di unitarietà al loro ricordo e, soprattutto, a far percepire loro il
valore che può avere per la loro vita presente e futura la memoria della lo-
ro storia personale.
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Questo fatto fa formulare I'ipotesi che se a questi giovani fossero offer-
te in modo più continuo delle occasioni e degli stimoli adeguati essi pro-
babilmente potrebbero dare una forma n^rraLtJva ai loro ricordi e, quindi,
sviluppare una delle strutture di base di quella nootemporalità indispensa-
bile a sostenere Ia formazione di un Sé meno dipendente dalle situazioni e
dalfe rclazioni in cui sviluppano la loro vita.

4.2.L-t radici nelfondamento arcaico della caltara sociale

La storia personale dei giovani affonda le proprie radici nella storia del
gruppo sociale in cui sono nati e vivono, nella sua cultura e nelle tradizioni
attraverso cui essa manifesta la propria memoria viva. Ogni cultura ha un
proprio fondamento arcaico, pedopiù inconscio, tessuto da archetipi, va-
lori, orientamenti esistenziali che colora il presente di un senso non con-
tingente.

Le vie di accesso a questo fondamento che il giovane sin dai primi anni
di vita ha a disposizione sono costituite principalmente dalle fiabe, dalle
leggende e dai miti.

4.2.1,.L-efabe

Dalle storie di vita emerge che il rapporto delle nuove generazioni con
la memoria ancestrale costituita dalle fiabe è alquanto composito se non
complesso. Infatti nella maggior^nza di queste storie (68,2%o) sono pre-
senti sia situazioni tadtzionah, in cui le fiabe sono state raccontate dai ge-
nitori e soflo state rntetiorizzate dai giovani intervistati, altre in cui pur es-
sendovi stata l'espetteflza del racconto, questa è stata almeno in parte ri-
mossa ed il contenuto narrativo è stato obliato e altre ancor^ in cui la fiaba
è stata trasformata in un intrattenimento o in un semplice supporto ad una
esperienza relazionale forte.

A questi casi si debbono aggiungere poi quelli in cui Ie fiabe sono giun-
te ai giovani attraverso i media, ovvefo attraverso film, video, audiocas-
sette e dischi.

Questa complessità è il segno di una siruazione di crisi del racconto
orale o letterario della fiaba a fronte dello sviluppo delle moderne forme
di comunicazione all'interno diun orizzonte culturale in cui la trasmissio-
ne intergenerazionale della tradizione culturale ha perso valore rispetto alla
trasmissione del presente.

Tuttavia, anche per questo aspetto della memoria del passato come già
per quello della storia personale, I'esito della crisi non sembra essere scon-
tato.
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Infatti se è vero che i media sembrano disancorare la ftaba dal suo spa-
zio culturale locale, e a questo proposito basta osservare l'universalizzazio-
ne dell'immagpnano delle fiabe prodotta, ad esempio, dai fi.lrn della Disney
con i conseguenti effetti di omogeneizzazione dell'immaginario culturale
delle nuove generaztori, è altrettanto vero che tra i giovani è diffuso il ri-
conoscimento del valore formativo del racconto orale della fiaba.

Riconoscimento che fatà si che essi raccontino 
^ncor^ 

fiabe ai loro figli
e tengano vivo il legame del presente con il passato in cui ha sede il fon-
damento culturale del presente. Ma non solo, questo indica, anche che Ia
memoria viva veicolata dalfa fiaba è, magarl in forma debole e nascosta,
presente nel loro essere.

4.2.2.L-e legende ed i niti

Un'altra importante radice della memoria collettiva è costituita senz'al-
tro dal patrimonio narrativo formato dai racconti popolari, dalle leggende
e dai miti.

Ogni luogo umarizzato possiede intrecciata con la sua geografia fisica
una geografia mitica che dà un senso e orienta l'agye delle persone.

Il territorio disegnato dalla geografia miica è quello che consente alle
persone che lo abitano l'elaborazione di una identità culturale in grado di
nutrire la loro identità individuale e di collocarsi all'interno di una storia
c pace di offrire un senso non precario alla loro esistenza individuale e so-
ciale.

Questa geografia mitica, molto sviluppata e presente nelle cosiddette
società uadirionali, è stata per molti versi cancellata dalla modernità e dal-
la secolarizzazione e, spesso, relegata in quel vasto insieme, qualche volta
disprezzato, formato dalle creden ze :;rruztonah.

L'esplorazione di questa geografra attraverso Ia verifica di quanto del
paftimonio narrativo che la innerva è stato trasmesso alle nuove genera-
zioni indica chiaramente che di esso non sono rimasti che tenui barbagli e
che è in corso, quindi, il suo irreversibile oblio.

Infatti appare molto debole, soprattutto tra gli adolescenti, Ia cono-
scenza del patrimonio dei racconti popolari e delle leggende legati al pro-
prio territorio di vita. Dall'analisi delle storie di vita si può addirittura af-
fermare che la quasi totalità degli adolescenti non ha ricevuto alcuna me-
moria della narrativa popolare e leggendaria locale.

Il dato interessante è che una minoranza un po' più consistente di gio-
vani ha, invece, ricevuto qualcosa di più degli adolescenti di questo patri-
monio culrurale.

Confrontando gli adolescenti con i giovani non si può fare a meno per-
ciò di formulare I'ipotesi che questa tradizione sia oramai giunta alla soglia



42 Maio Pollo

della scomparsa, visto il suo accentuato deteriorameflto che il passaggio da
una generazione a quella successiva denuncia.

Ciò che del patrimonio narrativo fantastico è tramandato estesamente
è, invece, quello dei miti della classicità greca e romana, che essendo però
stato trasformato in un patrimonio letterario ha assunto un signifìcato che
è molto lontano da quello che normalmente carattetzza la sua presenza
nella geografia mitica.

D'altronde non è un caso che la quasi totalità degli intervistati sia en-
tra;t^ tfl contatto con i miti classici dell'occidente nella scuola media infe-
riore e superiore attraverso I'epica e lo studio dei poemi dell'Iliade, del-
l'Odissea e dell'Eneide.

È interessante notare che nonostante iI passaggio di questi miti nella
sfera della coscienza e della razionahtà la grande magg,ioranza degli intervi-
stati riconosce, più o meno esplicitamente, questi miti come fondanti la
cultura dell'occidente ed è 

^ttta;tta, 
a volte affascinata, dalla loro forza nar

rattva.

Questo fa affermare che questa radice della memoria collettiva è ancora
attiva anche se depotenziata, spesso dei suoi contenuti più profondi. Co-
munque le storie di vita rivelano spesso la capacità di questi giovani di leg-
gere la presenza del mito nelle espressioni della nostra cultura sia artistiche
sia letterarie e fi.losofiche, quando non addirittura negli stili di vita degli
italiani.

4.3.lt radici nella stoia

Dopo l'esplorazione della presenza della radice che lega agli intervistati,
è stata effettuata la rrcogrizrone del loro legame consapevole e cosciente
con la storia.

Questa radice, molto importante nella cultura dell'occidente, è stata
esplorata ana\zzando il vissuto dei protagonisti delle interviste rispetto alla
storia della loro famiglia, di quella del luogo in cui vivono e, infine, di
quella della civiltà che abitano.

4.3.1,. l-a stoia della famiglia

Dalle storie di vita raccolte emerge un dato interessante, owero che la
magg;ioranza assoluta (56%o) dei giovani ha ricevuto dai propri nonni
Q7n o dai propri genitori (19'/ù delle informaztoni sulla vita che questi
hanno vissuto.

Anche se spesso si tratta di racconti parziah,limitati cioè ad alcuni
aspetti della vita e della situazione storica e sociale che i nonni ed i genitori
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hanno sperimentato, essi hanno comunque ottenuto il risultato di dare ai
giovani quella memoria necessaria al sentirsi figli di una storia che, per il
fatto di essere raccontata all'interno di una relazione affettivamente ricca e

significativa, è divenuta in qualche modo parte della loro interiorità.
Accanto a questo ricco tessuto di ricordi di famiglia che fa parte della

memoria della maggior^nz degli intervistati, vi è però quello non tessuto
da coloro i cui genitori e nonni non hanno trasmesso la memoria familiare
(44W.

I motivi per cui questa trasmissione non è awenuta sono molteplici e

diversi tra di loro.
Si va, infatti, dal giovane che non ha ricevuto questa memoria per que-

stioni ideologiche, essendo figlio di un rivoluzionario comunista sessan-

tottino, al giovane che vive in una famiglia con gravi ptoblemi rclaztonah,
passando attraverso situazioni di nonni assenti dalla comunicazione inter-
gererazionale o di disinteresse degli intervistati che 

^pp^re 
però quasi

sempre prodotto da problemi di comunicazrone in famiglia.

4.3.2.1r stoia locale

Nella maggioranz dei casi gli intervistati possiedono una conoscenza,
anche se spesso un po'generale e sommaria, della storia del luogo in cui
vlvono.

Questa conoscenza è stata acquisita quasi sempre nelle scuole elemen-
tari e questo spiega il suo livello generico e le dimenticanze.

Coloro che non hanno alcuna conoscenza della storia locale sono solo
I 25,60/0 del totale degli intervistati. La conoscenza della storia locale è

maggiore tra gli adolescenti in quanto f insegnamento della storia locale a
scuola ha avuto un significativo sviluppo in tempi recenti.

4.3.3.1--a stoia

Un terzo esatto degli intervistati manifesta un interesse reale per Ia sto-
na eha vissuto in modo positivo il suo insegnamento scolastico.

Poco meno di un quinto esprime, invece, un non interesse per questa
disciplina sia a livello scolastico che extrascolastico.

Tra questi due poli estremi si situano gli altri intervistati, tenendo conto
però che poco più di yn.qua-1o di essi non ha fornito nel corso della
propria intervista notizie significative al riguardo del loro rapporto con la
storia.

Molto vicina al polo dell'interesse si colloca w 9,3oh formato da coloro
che manifestano un interesse solo per un qualche periodo della storia, ma-
gari recente, oppue che amano sentir raccontarela storia ma non studiarla.
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Più vicino al polo del disinteresse si situa un alto9,3o/o che più che la
storia non ama l'esercizio mnemonico che essa comporta o le modalità
con cui viene insegnata e deve essere studiata.

C'è, infine, un 2,3o/o che si colloca in una posizione intermedia perché
dichiara di aver studiato male Ia storia ma nello stesso tempo ne riconosce
I'importanza e vorrebbe perciò conosceda meglio.

Le storie di vita rilevano però accanto questo significativo interesse per
Ia storia un deficit di memorizzazione, in quanto molti degli intervistati
che pur gradiscono la storia al termine del ciclo di studi affermano di non
ricordarla.

Si ha qui il fatto, molto evidente e tutt'altro che paradossale, che lo
studio della storia non ha prodotto memoria a livello personale di molti
intervistati.

Questo è dovuto aI fatto che la storia si colloca ad un livello logico su-
periore a quello della memoria e si potrebbe affermarc che essa è una
sorta di metamemoria e, come tale richiede per la sua interiorizzazione
nella memoria personale processi che sono tipici dell'apprendimento del
sapere scientifico e che sono molto diversi da quelli del sapere narrativo.

4.4. L'identità calturale

La ncerca ha poi
storia, le fiabe i miti
tità storico culturale.

Questo perché una delle caratteristiche delle società complesse è quella
dell'avere reciso in gran parte Ie proprie radici storico culturali e di aver
sostituito, quindi, la loro identità tradizionale con quella derivante dal mo-
dello culturale definito a suo tempo da Paul Ricoeur come "universalismo
tecnico scientifi.co". Dove questa espressione indica quell'insieme culturale
prodotto dalla applicazione dei modelli derivati dalla nzionalità tecnico
scientifica alla vita quotidiana veicolati dall'industrialismo, dall'espansione
dei consumi.

4.4.1,.1-.e radici nella cultura locah

La maggioranza relatva (42,1,0§ di coloro che hanno affrontato il tema
dell'identità culturale, di fatto non vive un'appartenenza significativa ùla
cultura locale e, quindi, non sente di avere radici profonde nel luogo in cui
vive perché si sente maggiormente appartenente a quella culrura sociale
universalistica disegnata dai mass media e dai modelli di vita consumistici
tipici delle società economicamente più sviluppate.

esplorato se il rapporto con la memoria attraverso la
e le leggende si riverberava nel possesso di una iden-
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Un gruppo di giovani poco meno consistente Q9,5o/o) vive, invece, un
legame"di àpputt.i..rza forte nei confronti del luogo e, quindi, della cultu-
ra sociale della sua città.

Tra questi due poli vi si situa un gruppo più piccolo $ giovani (18,4%)

che vive in modoimbivalente questa appaftenenza, nel senso che si sen-

tono sia legati alla culrura ed al [uogo in éui abitano sia alla cultura sociale

disegnata dai mass media e dalla modetnità.
Sì puo affermarc che i dati di queste interviste indicano che questo

pro..iro non è ancor^ definitivamente compiuto perché. esistono dqi gi9.

vani che mantengono un radicamento locale. Il fatto che questo sia. più
forte tra gli adolàscenti rispetto ai giovani segnala-forse. l'esistenza di un
pro..r.o,-uncora allo stato germinàle, di ri-simbohzzazione dello spazio

urbano.

Dopo aver affrontato il tema della memoria e, gui9{i,-del passato le

storie di vita hanno esplorato la dimensione tempofale del futuro attfaver-
so tfe grandi nuclei: i[ frtoro personale, quello della società e quello del-

l'umanità in generale.
Il tema dàl futuro personale è stato sviluppato intorno agli aspetti della

percezione del propriò futufo, dei progetti a breve, medio e lungo termine
iiguardanti arrclre là propria realiziazione personale, il rapporto tra.il .pro-
plio agire nel preseàte-ed il proprio fgturo, la. consapevolezza dell'esi-

itenzaiel limite della morte e, infine, della vecchiaia.

5. llfuturo

5.1.. il fiturt personale

5.1..7. Il uissato del pnpriofutno personale

Il43,7o/o degli intervistati racconta di pensare solo al futuro a breve, di
vivere essenzialmente alla giornata lasciandosi tfaspoftare dagli eventi per-
ché non riesce a pensafe al futuro a medio e lungo termine o perché non
ha progetti e sogni inerenti il futuro.

Q.ralcrno di-questi intervistati si accorge che è necessario fare dei pro-
getti quando si trova a dover affiontare una fase nuova della propria vita
perchè, ad esempio, è giunto al termine del proprio ciclo di studi.' La maggloraiza di-quelli che proiettano il loro sguardo su un futuro
più lontano Q6,2oA restringe la sua attenzione alla famiglia che vuole co-
struirsi ed al lavoro che vuole ottenere.

C'è anche un piccolo gruppo di giovani ed adolesceni (72,5o/o) che
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tenta di s.ggnare-il futuro in modo più ricco e articolato, anche se quasi
semlr.e più che_ di sogni sembra trattarsi di fantasticherie ad occhi aperti.

coloro che hanno, invece, un rapporto costruttivo e realistico alio stes-
s-9 tempg con il futuro, in quanto stanno costruendo nel loro agire quoti-
diano ii loro futuro per mezzo di progetti concreti sono una rrinoranza
esigua (7,5n.

A questo gruppo di giovani che hanno un atteggiamento vitale e im-
prenditivo nei confronti del proprio fururo fa da contappeso un altro for-
mato da coloro che affermano di non avere prospettivè anche per l,in-
certezz^ che contrassegna la loro possibilità di accedere al lavoro (3,7o/o),
oppure. dal rifiuto della prospettiva di un impiego, del farsi una famiglia
che è vissuta in modo negativo Q,S,A.
. Accanto a questi raggruppamenti di intervistati vi sono poi alcune po-

sizioni molto marginali espresse da chi vede nel futuro esseÀzialmente l'e-
vento della morte (1,2n oppure che non riesce ad aprke il proprio sguar-
do al futuro perché è proiettato maggiormenre verso il passaio Q,So/o).

come si vede l'orizzonte del futuro disegnato da una progettr.ralità per-
sonale a medio e a lungo termine è presente in modo debòle tra i giovani e
gli adolescenti di questo campione e non ci sono differenze significative
tra i maschi e le femmine, tra le differenti fasce di età e tra gli appartenenti
a ceti sociali alti o bassi. Si tratta di un vissuto che prescinde drlle variabili
personali e sociali e questo conferma che l'oscuramento del senso del fu-
turo è un fenomeno che attraversa la cultura sociale del nostro paese nella
quale domina una temporalità cent^ta sul presente anche non lia smarrito
la capacità di proiezione verso il passato.

Il gruppo di maggioranza relaiva che, come si è visto, è centrato sul
presente o su un futuro a corto raggio. In alcuni casi la rinuncia a proget-
tare il futuro a medio e a lungo periodo sfiora il fatalismo. Un faialismo
però "gaio" nel senso che chi lo esprime è convinto che in ogni caso le
cose gli andranno bene, r'uoi per la protezione ancillare della propria fa-
miglia e di quella della società del benessere.

5.1.2. I-.a perce{one del r@porto tra presente efuturo

..Un aspeno importante per verificare l'esistenza o meno di una tempo-
ralità noetica, owero dell'acquisizione da parte della persona delia capaiità
di vivere in modo cosciente e progettuale-il tempo còstituendolo in itoria,
è rappresentato dalla consapevolezza del fatto clìe le scelte nell'oggi 

^vrar.yno dei riflessi sulla vita.

. Y1p:'.più.dei ue.quarti di coloro che lo hanno affrontato (78,2o/o),pa-
i al33,3o/o.del campione, ha manifestato una piena acquisizione di queìta
consapevolezza.
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A questi occoffe aggiungere l. L0,90/0 che è formato da intervistati che

pur avendo questa ò-nsap-evolezz^ .vtyoflo ugualmente atla.giornata o

irrrrr,o ,.r, .orr..rione fatàlista in cui gioca un qualche ruolo la credenza

che il destino delle persone è comunque scritto.
Una posiziorre riolto matura, e.prè..^ però solo dal3,60/o, ritiene si che

le scelte^del pfesente condizionino il futuro ma che esista comunque sem-

pre la po.siÉilità di fare scelte diverse uscendo dalla spirale del determini-

smo.
ci sono anche alcune posizioni individuali che negano il valore del

fappofto tfa presente e frrturo o perché non si può. vivere in funzione del

futoro " o..otr. perciò vivere il presente o per-ché essendo il futuro im-

prevedibile .rro .rà.r può essere còndizionato dalle scelte del Pres-ente..' Accanto a queste posizioni ve ne sono altre che ritengono che alcune

scelte lo influetzino .d ulo. .ro. È interessante osservafe la presenza di

una cefta contraddizione tfa come i giovani hanno faccontato questo tema

e la mancan za di proiezione verso il futuro prima rilevata'

È qr.rto il seg.ro di quella transizione cùlturale relativa alla temporalità

.ro.r 
^à.om 

pienimente tompiuta che attraversa il mo-ndo- gjovanile e che

lascia apertu'l^ 
"prr^n " 

r...à un esito diverso da quello della spazialtzza-

zione del tempo.

5.1.3. L.aperce{one del lirnite della morte

Questa sperzrrlza è rufforzata da come i giovani hanno affrontato il te-

ma della morte.
Infatti nonostante si affermi da parte di molti osservatori della società

rtdlrana contemporanea che la morté è rimossa dalla coscienza delle pelsg-

ne che la abitano la sUagrande maggioranza delle storie di Ytta, pafl àI-

l'80,60/o, ha affrontato il iema dela Àorte rivelando che nella Sfan pafte

dei casi esso non è in alcun modo oggetto di una rimozione'
È i.rt"r.rsrnte notare che questo tema è stato affrontato maggiormente

dagli adolescenti (87,3%) rispétto ai giovani (74,2o/o) ed in particolare dagli

adolescenti maschi (90,6%).
Le storie di vita offrono fondamentalmente tre tipi di narazione intot-

no ai momenti in cui gli intervistati hanno affrontato in profondità il pen-

siero della morte.
l-a pina igtarda i motiui e le situa{oni che hanno fatto si che gli interttistati si

corfroniosum cin il nisnm della rnorte. E _qui occoffe osservafe che le cause

pirl ricorreni (20,2o/o) sono costituite dalla mofte di un famigliare o 
.di 

un

àmico/.orro..à.rt., da altrieventi esterni come la visione di un film, di una

trasmissione televisiva, ecc.

L'altro gruppo di cause, meflo diffuso, riguarda poco più della metà dei
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casi del gruppo pr€cedente -(70,6n, è costituito da esperienze personali
come Ia malattta, che in qualche caso ha condotto I'inte'rvistato alle soglie
della morte, dal vivere deiproblemi a livello esistenziale o relaziona| .,"irr-
fine dall'aver incontrato in alcuni momenti della propriavitala t nturionr-
del suicidio. Questa tentazione è stata vissuta dàt z',eon degli adolescenti
intervistati e da nessun giovane.

c'è, infine, un 1'3,5o/o che dichiara di non pensare alla morte perché la
sente come un qualcosa di molto lontano e, in qualche caso, p.r.'hé prefe-
risce godersi la vita.

I-n selgnda narravlone riguarda I'atteggianento nei confmnti della morte, che è

Aff^r:g di paura per tL21,,2o/o dei rispondenti e di diitacco e serenitl per il
1,7,3o/o.

La paura nei confronti della morte nasce da tre diversi ordini di motivi.
Il primo è costituito dalla paura della sofferenza che potrebbe precede-

re e accomp^gnarc la propria morte.
Il secondo ordine di motivi nasce dal pensiero che la morte possa co-

gliere questi intervistati in giovane età e, quindi, impedire la reaizzazione
dei loro progetti e rendere incompiuto il senso della ioro vita.

Il terzo ordine di motivi, infiÀe, riguarda coloro che non hanno tanto
paura della propria morte quanto di quella dei loro famigliari o di altre
pefsone cafe.

coloro che pensano alla morte con distacco ef o una certa serenità de-
rivano questo loro atteggiamento o da esperienze personali, come un inci-
dente o una malattia grave, che li hannoìondotti'ai confini della vita op-
pure. da riflessioni prodotte dalla fede religrosa o, in casi più rari, dalla ii-
flessione filosofica o, ar'cora, dalla semplicé corstrtazione che la morte è il
Iimite naturale dell'esistenza.

Lz ntTa nararylone igaarda iltema dell'ohre la ru0fte.
solo una minoranzaparial6,Toh è convinta che oltre Ia morte vi sia il

nulla. A questi si possono aggiungere un numero pari formato da coloro
che, lnvece, sono inquietati dal dubbio e si interrogano sul dopo morte
senza riuscire a darsi una risposta.

Un numero più consistente, pari al 22,Toh, afferma con sicurezza di
considerare la morte come un passaggio verso un aldilà o comunque, ver-
so un'altra forma di vita.

È irrteressante osservare come in questo ultimo gruppo siano presenti
sia coloro che vedono la morte come un passaggio-veiso la vita èterna e
sia coloro che vedono in questo plss-agg_lo h còÉrpens azione delle ingiu-
stizie, delle sofferenze e dei sacrifiti chèle persone^hanno affrontato nella
loro vita.

. Per. questi ultimi intervistati l'aldilà è il luogo in cui si rende finalmente
giustizia p-er.cui senza di esso la sofferenza e lìingiustizia che sono presenti
nella condizione umana rimarrebbe ro senz senso.
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Infine c'è da segnalare come vi sia una piccolissima m:tnoranzt, par. al-
l"l,,9o/o, che non si preoccupa tanto dell'esistenza di un aldilà quanto di Ia-

sciare un segno del proprio passaggio sulla terra o anche semplicemente
un buon ricordo in coloro che rimangono.

Come si vede da queste te narrazioni il tema della morte è tutt'altro
che rimosso dall'orizzonte esistenziale di questo campione di adolescenti e

giovani, e questo è un indicatore forte della permanenz di un fonda-
mento della nootemporalità nella loro coscienza.

5.2.Ilfitam sociale

Il tema del futuro della società è stato esplorato lungo tre diretuici. Le
prime due hanno stimolato l'immaginario degli intervistati per verificare
da un lato se essi percepivano il futuro della società come migliore, uguale
o peggiore del presente e dall'altro lato se in questo futuro fossero più
presenti la giustizia, Ia solidarietà e la condirione di benessere.

La terza direttrice ha riguardato Ia presenz o meno tra gli adolescenti
ed i giovani di un sogno di società ideale.

5.2.7. L' in n agi ne de / fit ttro

Le storie di vita che hanno affrontato in modo esplicito questo argo-
mento sono state solo il 52,7oh del totale a dimostrazione della difficoltà
esistente nell'attuale mondo giovanile di proiettare il proprio sguardo nella
ditezione dello sviluppo sociale, che è un aspetto costitutivo della politica.

Questa difficoltà segnala, quindi, la persistente crisi della politica che
essendo rinchiusa In ortzzoni a breve periodo non riesce a stimolare i so-
gni e la creatività delle nuove genenziori.

Ma non solo a questa opacità di sogni fa da riscontro un certo pessimi-
smo, a volte travestito da realismo disincantato, intorno al futuro della so-
cietà. Infatti tra coloro che hanno afftontato questo tema la mag;oranza
relativa (30,9o/o) è formata da intervistati che pensano che tutto sommato
il futuro sarà peggiore del presente.

Coloro che manifestano, invece, ottimismo, in quanto ritengono che ci
sarà comunque uno sviluppo ed un progtesso sociale sono il 20,60/0.

Tra questi due poli si collocano gli intervistati che guardano alla società
futura con un senso di inquietudine o di tncertezza (1,1,8oA, quelli che ri-
tengono che vi saranno un insieme di progressi e di regressi che in qualche
modo si compenseranno per cui non ci sarà di fatto alcuna evoluzione so-
ciale (11,8%o), quelli che affermano che secondo loro nel futuro la società
rimarrà simile a quella attuale (7,3W e, infine, un esiguo gruppo (5,9o/o),
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composto solo da giovani, che si affidano alla speranza che nonostante
tutto il futuro possa riservare una situazione mi§liore di quella presente
anche se hanno molto dubbi e incertezze.

Accanto a questi vi sono dei giovani e delle adolescenti (11,8o/Q che
non vogliono pensare a come potrà essefe la società futura, anche perché
non se ne sentono in alcun modo responsabili.

- Da tutto questo emerge con chiarezz^ corrre quelli che in qualche mo-
do sono convinti o, più semplicemente, sperano che la vita sòciale possa
essere sono solo un quafto di coloro che hanno affrontato questo tema
nel racconto della loro storia personale.

Ciò signifìca che non esiste a livello della realtà sociale attuale itahana
un affidamento alle nuove generazioni che Ie renda consapevoli che il fu-
turo della società è in qualche modo nelle loro mani e non un qualcosa
che fatalisticamente investirà la loro esistenza.

5.2.2. Ciusti{a, libertà, solidaietà e benessere nella societàfatura

Le risposte degli intervistati intorno alla domanda se in futuro nella so-
cietà ci sarà più o meno giustizia, libertà, solidarietà e benessere che in
quella attuale confermano la tendenza già regisuata riguardo alla società in
generale descritta nel paragrafo precedente.

Infatti tendono a prevalere, tra la percentuale molto bassa di adolescen-
ti_e_giovani che hanno affrontato questo tema (36,40/o), gii atteggiamenti di
sfiducia.

Il fuppo piu numeroso di poco inferiore alla metà dei rispondenti
(46,8%) è convinto che nel futuro la vita sociale registrerà un peggiora-
mento per quanto riguarda la solidarietà, la libertà, la giustizia o il benes-
SCIC.

Coloro che credono che, al contrario, vi sarà un effettivo progresso so-
no poco piu di un terzo (34,70/ù mefltre quelli che sono incèrti iono solo
l'8,5o/o.-g q9glli che credono che la situaziòne rimanà, come quella atuale
sono il 1,0,60/0.

5.2.3. Gli ideali di società e di uita

!i q1"9. maggjoranza dei rispondenti, i due terzi ctca (65,90§, espri-
me ideali che riguardano sempre solo alcuni degli aspetti che definiscono
la qualità della vita e si colloca, quindi, in una pòsizione molto distante da
quella ideologszzata, globale ed onnicompreniiva che ha c fittetizz^to i
sogni politici di alcune generazioni di giovani e adulti non molto distanti
temporalmente da oggi.
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La fine delle grandi narrazioni e, più in particolare, la crisi delle ideolo-
gie è facilmente rilevabile da questo dato.

Questo gruppo dei due tetzi dei rispondenti si può dividere in quatuo
sottogruppi.

II primo sottogruppo , pari al 77o/o, vorrebbe, ad esempio, vivere in una
società tranquilla, rilassata e serena, in cui regni la pace e che sia in grado
di offrire un minimo di sicurezza economica a tutti i cittadini insieme ad
una effettiva tutela dei loro diritti. Una società in cui le persone siano ca-

paci di accontentarsi.
Il secondo sottogruppo, pari al 21,,3o/o, vorrebbe, invece, una società

multietnica senza razzismo e pregiudizi, flessibile, dove vi sia più libertà,
anche di espressione, più giustizia, più accettazione delle diversità ed una
effettiva democrazia capace di garantire che tutti i cittadini godano degli
stessi diritti.

Il terzo sottogruppo, formato, dal12,8oh vorrebbe una società in cui vi
fosse più amore e altruismo, più sincerità, onestà e giustizia dove Ie perso-
ne orientassero il loro desiderio di miglioramento più che verso Ia compe-
tizione egocentrica verso la creatività.

Il quarto ed ultimo sottogruppo che vede 1.1.4,8o/o dei rispondenti si di-
sperde in visioni pressoché individuali.

C'è chi vorrebbe una società meno violenta e più solidale, chi con me-
no televisione e comodità più apert^ però nelle relazioni inteqpersonali, chi

^ncora,la 
vorrebbe più sensibile al rapporto cofl la natura e più altruistica

oppure in cui le differenze tra Ie persone siano accettate.
Come si vede i sogni dei due terzi dt questi giovani ed adolescenti, pur

essendo permeati di valori, si canttertzzano Per la loro conctetezza, per il
loro disincantato realismo che fa si essi siano consapevoli che i sogni deb-
bono si aver]i ma certamente non aspettare che st rcaltzzino.

Come si è già detto prima i loro sogni prescindono poi da un progetto
organico, o presunto tale, di società da rcaizzare.

5.3.Ilfuturo del mondo e dell'ananità

Oltre alle attese verso il futuro della società sono state esplorate quelle
verso iI futuro del mondo e dell'umanità.

L'esplorazione ha toccato in generale l'immagine che gli adolescenti ed
i giovani hanno del futuro dell'umanità, gli eventuali timori nei confronti
delle conseguenze dell'inquinamento e della sovrappopolaztone, Ie loro
convinzioni crca Ia possibilità del verificarsi di una gueffa, l'esistenza o
meno di paure o di credenze c:uca la possibilità di una apocalisse, dell'in-
staurarsi di una pace universale e, infine, il loro pensiero sulla possibiJità
che la piaga della fame del mondo possa essere sconfìtta.



52 Maio Pollo

5.3.1,. I I fitun dell'umanità

II gruppo di maggioranza relatva, pari al 45,2oh, manifesta un atteggia-
mento fortemente pessimistico nei confronti del futuro dell'umanità men-
tre quelli che rivelano un atteggiamento ottimistico sono 1128,60/0.

Tra questi due estremi si collocano gli adolescenti ed i giovani che ma-
nifestano o un senso di impotenza fatahsaco, m^gafl mascherato da con-
statazione realistica (7JoA, o h rassegnazione verso un mondo che sarà
secondo loro sempre più dominato dalle superpotenze (2,4o/o) o, aficora,la
previsione che ci sarà solo un cambiamento che non sarà né positivo né
negativo in quanto la situazione continuerà a rimanere come è sempre
stata.

C'è, infìne, chi si limita ad osservare che sono le persone che debbono
cambiare se si vuole che il mondo cambi (2,4oA e chi dichiara di non voler
pensare a questo o perché è spaventato o semplicemente perché non
vuole pensa rci (9,5o/o).

Il gruppo di adolescenti e giovani che è stato definito come pessimista
è alquanto composito essendo formato da intervistati che vedoào nel fu-
turo dell'umanità il diffondersi di conflitti, l'ar.,viarsi dell'umanità verso
l'autodistruzione,la presenza di guerre, i nefasti influssi delle manip olazio-
ni genetiche o il verificarsi di catastrofi naturali.

Ci sono poi coloro che pensano che nel futuro si diffonderanno i con-
flitti soprattutto a causa dello squilibrio prodotto dalle forti disuguaglianze
tra i paesi ricchi e paesi poveri e dalle guerre cosiddette locali che affliggo-
no il nostro pianeta.

Accanto a questi ci sono gli apocalittici che pensano che l'umanità sia
votata, quasi per un suo istinto genetico, all'autodistruzione, magari con
l'aiuto delle bombe atomiche.

Anche il groppo degli ottimisti è formato da un insieme di varie posi-
zioti ta cui quelle di coloro che vedono o sperano in un'evoluzione posi-
tiva dell'umanità che condurrà ad un mondo di pace senza conflitti e quel-
le di chi crede negli effetti positivi dello sviluppo tecnico scientifico.

Gli ottimisti a tutto tondo sono giovani che vivono profondamente Ia
dimensione della speranza e flort si fanno condizionare dalle cose negative
del presente.

Come prima accennato vi sono quelli che fondano il loro ottimismo
sullo sviluppo tecnico scientifico convinti che esso avrà dei benefici effetti
che esso avrà sulla vita degli uomini. Le stesse biotecnologie che per qual-
che pessimista erano il "male" qui sono considerate, inveèe, per gli efTetti
pogitil che possono avere su persone malate o portatrici di wantaggi a li-
vello fisiologico.
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5.3.2. L'inqainamento e la sour@popola{one

E il problema dell'inquinamento a godere della maggiof attenzione es-

sendo pt....rt. in un numero doppio di storie di vita rispetto a quello del-

la sovrappopolazione.
Del 64,8o/o dei rispondenti che hanno sviluppato le loro riflessioni in-

torno al problema dell'inquinamento e dell'esaurimento delle fonti di ener-

gia i due terzi manifestano timofe e preoccupazione, mefltfe l'altro terzo

fe.rsa che esso possa essere efficacemente affrontato e risolto'' 
La percentu;le del29,60/o di chiha toccato il problema della sovrappo-

polaziòne è la somma del1.2,7o/o formato da coloro che o non pensano

èh. q,r.rto sia un problema o che pensano che comunque lo si potrà ri-
solveie, del5,6oh còstituito da quelli che, invece, temono questo problema
e de77'1.1.,3o/o formato da quelli che sono consapevoli dell'esistenza del

problema ma che o non esprimono valutazioni o che non hanno idee in
proposito oppure, molto più semplicemente, non ci pensano.' 

Ò,è anche tn 2,8o/o di interviitati che unisce sovfappopolazione e in-
quinamento in un unico problema e pensa che essi Possano essefe efftca-

.è-.rrt. affrontati mentrè vi è un 9,8%o che manifesta alcune paule legate

solo indirettamente a questi due temi.
Infìne, coloro che dichiarano di non pensafe a nessuno di questi due

problemi sono il 1,8,3oh.^ Il timore manifestato dagli intervistati nei confronti dell'inquinamento
è maggiore rispetto a quelò relativo alla sovrappopolazione .sia perché.il
primò1 più piesente nelle comunicazioni di massa, sia perché tocca più
dirgft2rnsnle Ia loro vita.

Non è un caso che qualche intervistata adolescente metta molto l'ac-

cento sulle sue esperienie personali che sperimenta quando va in luoghi
dove l'aria è più pura.

5.3.3. I-.a guera

Tra le parlre che possono offuscare lo sguardo verso il fqtur_o delle gio-
vani geneiazioni vi è quello della guerra. ora questa paua,.in forme ed in
modi differenti e più-o meno accentuati è presente in oltre i due terzi

$9,2oA degli intervistati che hanno affrontato questo argomento (0,3'/9).
Coloro èhe rifiutano decisamente la possibilità di una guefra che coin-

volga gran parte dell'umanità e, quindi, anche l'Italia sono solo 1'1',5o/o.

Si Éatta-di una paura molto forte che la fine della guerra fredda e dei
blocchi non sembrà aver ridotto e che aggiunge un'altra ombra allo sguar-

do verso il futuro di questi adolescenti e giovani.
Tra coloro che manifestano questa pnrfa vi è chi crede nella possibiJità
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dello scatenarsi direttamente di una guerra mondiale (32,7o/o), chi pur spe-
rando che non accada una guerra mondiale teme però che i focolai coiti-
tuiti dalle guerre locali possano scatenarla (32,7o/i), chi la vede lontana e
vicina nello stesso tempo (1,9oA e chi teme l'awerarsi delle profezie mil-
lenariste (1.,9o/o).

coloro che escludono decimante la possibilità di una gueffa mondiale
sostengono o che l'uomo non sia così stupido (3,8o/Q o semplicemente
perché ci spera (5,8%) o perché pensa che iÀ futuro ci saranno iolo guerre
etniche locah (1.,9o§.

La quota di coloro che sentono la possibilità di una gueffa come una
cosa vaga e lontana e a cui quindi nofl pfestano molta attenzione sono
l'1,7,5o/o.

Infine vi è Ia posizione marginale di chi ritiene che, di fatto,la terza
gueffa mondiale sia già in atto.

C'è anche qualcuno che concepisce la gueffa come una sorta di purifi-
cazione del mondo.

5.3.4. L'apocalisse e lapace aniuersale

La totalità di coloro che hanno affrontato il tema della pace universale,
senza distinzioni di sesso e di età, è convinta che essa noÀ potrà esistere.
Al massimo una piccola percenruale (3,2oA di essi, formata esclusiva-
mente da giovani femmine, manifesta la spennza che possa reahzzarsi an-
che se è convinta che ciò non accadrà.

C'è su qu-esto argomento, come già per alti affrontati in precedenza,
un eccesso di realismo e di scetticismo che contraddice lo stèreotipo se-
condo cui i giovani in genere sarebbero idealisti e sognatori.

P_er quanto riguarda, invece, la credenza nella possibilità del verificarsi
nel futuro di- una apocalisse le risposte si dividono in due gruppi di pari
consistenza: l'uno di chi ò convinto che essa non si verifichèrà QZ,Zotq e
l'altro di chi è convinto chc, magari a lunghissimo termine, essa accadrà
Q2,20A.

coloro che dichiarano di non pensare alla possibilità di questo eveflto
sono il 9,7o/o.

. su questo.argomento c'è un livello di maggiore ottimismo rispetto agli
alui pur r-el.1gvi alla possibilità di catastrofi in grado di mettere in pericJo
il futuro dell'uomo.

. -Fg:r. piu. che di un vero ottimismo c'è il rifìuto di una immagine, quel-
la dell'apocalisse, che appartiene ad una visione lgligrosa messa ià crisi'dal-
la secolarizzazione.
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5.3.5. L,a pouertà e lafane nel rnondo

L'ultimo argomento esplorato nguardo al futuro dell'umanità è stato

quello relativo" alla possiÉilità di sconfigge.re. la povertà che affligge Ia

grande magg;ioranza della popolazione mondiale.
Solo poi6 più di ,rn q,rarto del campione (27,9o/o) ha affrontato questo

tema e questo è da solo indicativo di come questo lrggTTto sia oggetto

di una fòrte rimozione tra gli abitanti dei paeii più ricchi. Che questa ipo-
tesi sia attendibile è confermata dal fatto che tra chi ha afftontato questo

afgomento non sono compafse Ie posizioni, presenti il q:l gli altri temi

della ricerca, di coloro che-affermavano di flon pensafci. Chi non_ci pensa

o non vuole pensarci non ha affrontato il problèma della fame nel mondo

nel racconto della sua storia di vita.
Tra quelli che lo hanno affrontato più dei due t.rzi (69,4%o) è convinta

che la pàvertà non potrà essefe s.o.rÈft^ a causa di vari fattori tra cui la

natura è h condizioÀ. ,rrnr.rr, f interesse dei paesi ricchi che, per qualcuno

degli intervistati, condurrà addirittura all'eliminazione fìsica dal mondo dei

poireri e Io sfruttamento da parte degli Stati Uniti dei paesi poveri con I'as-

servimento delle élite locali.
Il dato che lascia un po' perplessi è che spesso, a fronte di una corfetta

diagnosi circa le cause dèla prer..rr" della pover.tà grayl nel mondo, ci sia

,rri.ort, di passiva e fatalistica accettazione della realtà esistente' Infatti,
in pochissimè storie di vita compafe qualche barbaglio di ribellione vefso

quèsta situazione di ingiustizi a PlanetaÀa.' C'è anche ttu qrr.rtlpessimiiti o iperrealisti chi spera nella sconfìtta del-

la povertà nel moìdo ma che però Àello stesso tempo afferma che questo

sarebbe un vero miracolo.
Ancora una volta emelge quella disillusione cinica di cui si è più volte

rilevata l'esistenza nella maggi oranz degli intervistati.
coloro che invece hanno un po'più di ottimismo sono solo il 30,60/o e

motivano questa loro speranza cort considerazioni estremamente diverse e

alquanto frammentarie.
'C'è, infatti, chi pensa che la poveftà può essere sconfitta solo se nei

. paesi poveri sorgera.r.ro dei leadel come Gandhi, chi si affida al progresso

iecnict scientifiéo, chi a progetti a lungo termine che favoriscano la cre-

scita dell'istruzione, dellaìo[darietà, sostengano lo sviluppo dei paesi po-
veri e nello stesso tempo intervengano pef porfe un freno alla crescita del-

Ia popolazione, chi rièhiedendo i chi ha il potere di farlg di intervenire
prfu; che il problema esploda, chi è convinto che una soluzione consista

iel non fornire piu armi- ai paesi poveri e, infìne, chi crede nell'efficacia
degli interventi umanitari di aiuto.





LA CRISI DEL TEMPO:
UN PROBLEMA CULTURALE O SOLO GIOVANILE?

Giulia Paola DINICOLA

1. Premessa

Raramente lungo il corso della storia il tempo è stato un tale problema
come 1o è per la coscienza culturale dell'uomo e della donna d'oggi. Po-
trernmo definire questo passaggio di secolo come crisi del senso della tem-
poralità. Non viviamo, infatti, solo un temPo di crisi, ma soprattutto una
crisi del tempo.

Si racconia che arrivando al campo di concentramento di Buchenwald,
il commediografo Armand Gatti abbia deciso di preparare uno spettacolo
dal titolo lch bin, icb war, ich aerde sein: dt fronte alla morte, egli sentiva il bi-
sogno di riaffermare se stesso come un essere nel tempo.

ln effetti, il tempo è radicato dentro le strutture fondamentali della per-
sona e quasi s'identifica col nostro essefe, perché non possiamo pensarci
scissi dalla temporalità (Zeitlichkeils, come ha dimostrato Heidegger rn Sein

und Zeit @sserè e tempo). Siamo così interiormente invischiati nel tempo
da non essere in grado di osservado come qualcosa di esterno a noi. Non
si tratta dunque solo di una dimensione in cui iscrivere le aziorrj e il vis-
suto, ma della nostra stessa coscienza. I mutamenti della percezione del
tempo insidiano e trasformano il nostro modo di stare al mondo, Ie nostre
categorie mentali, il nostro essere.

2. Tempo espropriato e tempo umano

Rispetto al passato, oggi si vive la contraddizione di un tempo insieme
liberato ed espropriato. Le società sollecitano ad amministrare il tempo
orientandolo secondo priorità pilotate dall'esterno. J.G. Ballard descrive
efficacementela Cmnopoli,ipotel.jica città che non potrebbe sussistere senza
sincrorizzare rigidamente ciascun momento della vita della gente, dal la-
voro ai pasti, al sonno, alle chiamate telefoniche... Così scrive (panfra-
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sando): «Le macchine portavano targhe di colore diverso, secondo l'ora in
cui potevano circolare... Non si poteva impostare una lettera o fare il ba-
gno che in un orario determinato... Il ministro del tempo e i suoi pro-
grammatori erano i signori assoluti della città. A Cronopoli il tempo come
oizzonte aperto e campo di possibilità plurime non esisteva piD).1 In ter-
mini piu politici, i /984 di George orwell 

^vev^ 
già descritto una società

T .oi il tempo-amico-del-divenire lasciava spazio a un presente perperuo,
dominato dal potere assoluto del sistema. Il tempo dunque come iisorsa
rubata ed eterodiretta.

Queste fantasie letterarie hanno molto a che farc con la vita contempo-
r^te . La tecnica e la razronalità moderne hanno liberato il tempo prima
necessario ai tanti lavori manuali, che assorbivano gran parte delia vita in
llvor! ripetitivi e pesanti. E tuttavia, se si pensa per esempio alla famiglia,
si vede bene come questo rempo iiberato sia stato riassòrbito dalla èol-
lettività, come un plusvalore sottratto alla persona per essere gestito dalle
grandi centrali dei sistemi economico, politico, massmediale. Si viene sol-
lecitati a "vivere fuori" sia per motivi di lavoro sia per la pluralità di offer-
te di svago, centri commerciali, cinema, palestre e lè tanté proposte culru-
rali che cercano di captare il nostro tempo catahzzandolo al-consumo e
sottraendolo alla vita intima e familiare. "Mi manca il tempo" è una frase
ricorrente sulla bocca dei cittadini e specialmente delle madri e dei padri di
fzmiglta responsabiJi, che devono far fronte alle richieste dei diversi mondi
di appartenenza:Iavoro, cultura, cura della casa, dei piccoli e degli anziani,
tempo libero, partecipazione sociale, politica, scuola, parrocchia... Cia-
scun mondo esige tempo, come una risorsa preziosa, che va divenendo
sempre più rara, giacché chi ne ha, in genere non ha più le forze per parte-
gipare e donare il proprio tempo e chi ha le forze non ha tempo. Per le
famiglie è divenuto un lusso anche il tempo per stare insieme. Ne conse-
gue che i legami interpersonali sono più fragili e i valori dell'interiorità of-
fuscati. Perciò uno dei problemi più impellenti, oggi, è quello di difendere
il tempo dall'invadenza del mercato e dello Stato.

- vi sono aspetti oggettivi .n. .ondizionano i ritmi di vita delle persone
che non possono essere sottovalutati. II lavoro femminile ha notoriamente
sconvolto i tempi di vita familiare e ne ha fatto un problema sociale, og-
getto privilegiato della sociologia e della politica.z Lo sviluppo dell'indù-
stria, occultando le imprese famiJiari, e in particolare l'imprei a agricola, ha

.^^r Novella diJ.G.B,rr.r-lnp riportata daJ. CunsEaux, Habiter le tenps, paris, Fayard,
7996,16.

.19f, P laarp @{), Te@o e identitò, Milano, F. Angeli, 1988; A. GroorNS, Social Theory
and Moden.sociokg, C1mbndgrc, Poliry Press, 1987; L.Barao, Tenpi di uita. stildi e pnpoite
per cambiarli, Milano, Felrinelli, 1991; G.P. Dr Nrcor,r, Per ubcilogia della società,-Ràma,
Dehoniane, 1994.



disegnato i tempi in modo funzionale alla produzione, rivetsando soprat-
tutto sulle spallè della donna, almeno inizialmente, l'obbligo di rendere
compatibili i tempi della famiglia e del lavoro. Il sistema, orientato al mas-
simo rendimento dell'individuo, col minimo dispendio di energie, ha pre-
ferito prendere in considerazione il singolo indipendentemente dal suo
nucleo familiare.

L'abbandono del lavoro per causa di matrimonio e per la nascita dei fi-
gli è il segno della difficoltà di conciliare famiglia e lavoro, rendendo spes-

so inevitabile l'aut-a*t ua il tempo di produzione e il temPo detto, con una
brutta parola, della "riproduzione". Tutto ciò è apparso sPesso come un
conflitto tra i generi, come una rivendicazione dei "tempi delle donne"
contro i "tempi degli uomini", dal momento che, dal punto di vista stori-
co,la codificazione del tempo (calendari, ritmi lavorativi e religiosi) è stata
opera delle classi dominanti e del genere maschile.3 ,\i nostalgici del pas-
sato invece il lavoro femminile è apparso come Ia causa dello sfaldamento
della famiglia. In realtà il lavoro extradomestico non ha creato né risolto
tutti i problemi, li ha solo spostati sul versante del rapporto mondo fami-
liare-mondo pubblico, sollecitando Ia politica a ricercare soluzioni ade-

guate alle nuove esigenze.
Più in generale la risorsa tempo ha a che fare con Ia divisione della so-

cietà in classi o comunque in categorie contrassegnate dall'ineguagltanza.Il
problema politico è la difesa di quanti ne vengono continuamente espro-
priati, per favorire una distribuzione più equa ua superiori e inferiori, ti-
ranni e vittime, ricchi e poveri, uomini e donne. E risaputo che ricchi (in-
tendendo la parola in senso lato come tutti gli individui considerabili "cen-
trali" in un sistema e non solo coloro che dispongono di beni materiali:
ricchi di rapporti, di una famiglia, di una maturità personale, di prestigio,
di intelligen za. . .) e poveri (giovani, immigrati, privi di. mezzi, di intelligen-
2a...) hanno una diversa maniera di gestire il tempo. E piuttosto dei ricchi
la memoria forte della genealogia,la capacità di progettare, di saper differi-
re il godimento, di orientare I'azione verso un obiettivo in tempi stabiliti. I
"poveri" invece dovendo risolvere i problemi. urgenti della sussistenza
giorno per giorno, sviluppano scarsa capacità di programmare nel tempo
(per esempio quanti gestiscono corsi di formazione e di orientamento san-
no bene che gli immigrati vogliono il lavoro subito e non i corsi di prepa-
razione...). Anche per questo continuano a rimanere poveri e Ia spirale del
disagio cresce attorno a loro. Gli esclusi, i carcerati rappresentano il grado
zero di cittadtnanza e nello stesso tempo il grado zero di temporalità, per-
ché sono esclusi dal tempo sociale e dai "progetti di vita". Le inchieste
hanno mostrato che la loro capacità di pensare nella durata non supera le
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3 Per gli aspetti conflirn.rali di tale dinamica cf. M.T. BsLt-BNzten @d.), Donna-Uono: la
dimersione matiua del conflitto, Teramo, Demian, 1993,70-92.
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quarantotto ore.4 Lo stesso vale per i disoccupati, altro caso limite del rap-
porto.tra tempo ecittadinanza. Rispetto a questa divisione che passa perla
dotazione diseguale delle risorse, l'incapacità di gestire il tempà va ionsi-
derata come condizione di debolezza, di ristagno nella menàlità premo-
derna. In società td alta competitirrità, chi sarà meno capace di vàersela
coi tempi sarà più esposto al rischio della marginalità. E infatti indispensa-
bile nel nostro teTpg imparare a gestire famiglia, città, Iavoro e teÀpo Ii-
bero, organizzando le sequenze secondo priorità personali e di gruÉpi di
appartenenza ("tempo scelto e nofl subìto').

come riuscire a favorce una distribuzione più equa del lavoto e dei
serv.izi, nel rispetto.delle priorità di ciascuna peisona e di ciarcun gruppo
sociale? Popo la solidarietà naturalistica e spohtanea delle società preiridì-
striali e dopo quella espropriata dall'anonimato dei macrosistemi, it biso-
gno di vivere un tempo più umano reclama nuovi modelli di solidarietà e
risposte di diverso tipo.

Con la nforma del \X/elfare, le scelte di deistituziona\zzazione dei sog-
getti deboli e in difficoltà seguono una direttiva che chiede alla famigta ai
riappropriarsi della cura di anziari, handicappati, malati menrali. Si rÈono-
sce il diritto del bambino ad essere educatò àai genitori, così come quello
delle persong in {iffrcgftà a godere di un ambienie familiare caldo, -à po-
co si fa per dare_fattibilità a questi principi. sembra che lo Stato previdàte
sia al tramonto. I servizi pubblici, che implicano sguardo lungdirante sul-

].a1ven1e per rispondere a bisogni come la salùe, i uaspòrti, la posra,
l'educazione, poiché richie{ogo lempi lunghi, stanno cedenio il pasio alla
pitvaizzaztone: la società dell'effrcienza deve evitare di "sprecarè" il t.m-
po e privilegiare I'immediato, le entrate sicure, a breve termine. occorre
inventare nuove vie per orgarizzare politicamente la solidarietà, per dare
al tempo un senso significativo per tutti, oltre la scissione tra inteliettuali e
non, coloro che dispongono di mezzi (economici, tecnologici) e non, co-
Ioro che sono efficienti e coloro che non lo sono. Il vissuÉ solidale defi-
nisce la differenza tra Ie rivendicazioni assolute del tempo e lo sforzo di
pensare una società-amica per tutti.

sarà sempre più indispensabile, ma anche sempre più difficile, gestire la
c-omplessità, giacché la distribuzione del tempo ìociale richiede Ia consi-
derazione simultanea di più livelli di complesiità, se si vuole dare la mas-
sima \eallzzazione possibile allldeale della giustizia.

. ^A 
livello di politiche del lavoro, qualcoia si va muovendo. Flessibilità,

rifruto di servizi standard, pensati con lo stesso metro delle attività lavorati-
ve, ripensamento degli orari dei negozi e dei ritmi della città, banche del
tempo sono alcune tra le possibiJi risposte messe in cantiere. Gli orari di
lavoro, previsti in 48 ore iettimanali, per effetto della contrattazione col-

4 Cf. F. DuRlnr, l-agakn,jemes en suntie,Paris, Fayard, 1993.



I-.a crisi del tenpo 61,

lettiva si sono ridotti, nella gran parte dei settori produttivi, a meno di 40
ore, con un minimo dr 24-36 ore. La tendenza è perseguire i'obiettivo di
una ulteriore riduzione (35 ore), ad ogni rinnovo contfattuale. Viene anche
in evidenza la possibilità di periodi di non lavoro da dedicare alla cura, che
vanno da 30 mesi a 5 anni, da fruire nell'intero arco della vita lavorativa,
potendo conservare il posto e recuperare il tempo "perduto". Vi è anche
la possibilità di vendere pacchetti-lavoro di poche ore settimanali, magari
gestite 

^ 
c sa, davanti ad un computer,s- Vi è poi la legge sul lavoro a tempo parziale (n. 653/1984), con con-

tratti in èontinuo aumento, che ammont^no 
^ 

circa 200.000 ogni anno; ri-
chiesti non solo dalle donne, ma anche da giovani e anziari. Significativo
anche l'orario flessibile, che tende a costruire un tempo lavoro personaliz-
z to, per favorire il raccordo tra l'orario di lavoro con quello degli altri ser-

vizi eiistenti sul territorio. Si pada di "tempo scelto", ossia individualiz-
z^to, per cui chi è inserito in un percorso occupazionale potrebbe uscirne,
per frèquentare corsi di riqualificazione professionale o per scelte di cura,
ienza che ciò costituisca motivo dt penahzzazione per la conservazione
del posto di lavoro, della pensione, dell'assistelz ed anche del reddito.
Infìne, l'art.36 della legge 142 sulle autonomie locali fa obbligo ai Comuni
di armonizz re, à vantaggio degli utenti, gli orari dei servizi commerciali,
degli uffici pubblici e dei servizi sociali.

Ma, ripensare tl lYelfare non implica solo un più o meno di ore lavorati-
ve, un più o meno di servizi, quanto una generale reimpostazione dei tem-
pi e degli stili di vita. Anche il problema ecologico è un problema di tem-
po: il "tempo lungo" degli equilibri precari e delicati della narura enua in
conflitto còn quello immediato del mercato, dello smaltimento veloce dei
rifiuti, dell'efficienza della tecnologia mrata allo scopo, che non può per-
dere tempo per guardare all'awenire.

II problema dell'ingerenza tmanitanaha a sua volta a che fare col tem-
po: Ia si sostiene invocando la solidarietà,lnternazionale immediata, ma si
sorvola sulle responsabilità e sulle sofferenze passate come anche su
eventuali progetti diretti ad evitare nuove catastrofi.

E compito dei cittadini e delle famiglie difendere tempi di una vita più
umana, rivendicando il senso originario dell'otiam, distinto dalla noia sta-

gnante, valorazato come tempo della fantasia e della contemplazione, del
gioco, dell'arte e della solidarietà, diffusa in tutti i tempi come attenzione a

ciò che è fragile e chiede di pro-agire, di "prendersi cura dt" (nothein§.
Occorre essere particolarmente aweduti, perché il tempo non lavorativo
(che aumenterà certamente per tutti) non sia quello della noia contraPpo-

5 Poco è stato fatto in Italia, al di là di un convegno sul telelavoro, a differenza degli
USA che contano già diversi milioni di impiegati/e a casa cf. G. Sc,tnptru - D. ZtNcanp,l-
u, Il tehlawm, Milano, F. Angeli, 1996.
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sta alla superfatìca, del tempo ' 'perso" contrapposto a quello "goadagna-
to" attraverso il lavoro.

Parallelamente al problema politico, vi è dunque una dimensione etico-
culturale del lempo. La voce di cittadini responsabili è importante per se-
gnalare i-rischi della riduzione del tempo a consumo, a teènica, a oiganrz-
zazione funzionale e per sollecitare interventi preventivi, non solo ix post
sulla patologia sociale.6 Viceversa non è un segnale di crescita della solida-
rietà civica l'abitudine a gestire il proprio tempo, tentando di risolvere i
problemi solo per sé, tramite agenzie private,pòn1 express, oppure, più fur-
bescamente, tramite conoscenze che consentono di icavalcaie le file, tan-
genti e corruzioni piccole e grandi, sfruttamento del tempo altrui o dei
propri privilegi sociali ed anche fisici (ricchezz^, conoscenzè, fascino, sim-
patia), tutte scappatoie dirette ad agg;tare privatamente gli ostacoli. Non
va sottovalut^t^ l^ dimensione relazionale: la mancanzi di persone che

falno tempg comporta disagio nei rapporti interpersonali, provocando
I'affermarsi aSlq più diverse forme della patologii sociale. Iàfatti i rap-
porti umani richiedono aglo.A un diverso livello ciò vale anche per la dè-
mocrazia: riunioni, elezioni, decisioni concertate, controllo dél potere,
scelta delle dirigenze richiedono tempo per riflettere e difendersi dàlle in-
sidie del mercato, dai padroni dell'economia che non vogliono perdere
ter"pg e agiscono per programmazioni ngrd. e imposte, seguendo il gioco
degli interessi. una vera democnziarotta contro-il tempo et.rogesÉto.
frettoloso delle decisioni prese da istsette èlites.

Vi è connesso un livello più profondo, radicalmente libero dal tempo
firnzionale a questo o quel sistema; è il tempo di Dio, ossia del recupero
del senso trascendente della vita. oggi si awerte fortemente it bisogno di
Dio nel cuore della società secolaizzata, perché non ci si arrende àl non
senso o al senso strumentale del tempo. Vi è anche una necessità,legata al-
Ia constatazione che sono ancora possibili gueffe di religrone e che àunque
siamo costretti a tenere conto di Dio e magari riscoprirne il volto miséri-
cordioso, che invita alla convive nza paciftca.

Il rapporto personale con quel Tu reclama quel tempo che dà senso al
tempo, sottraendo l'essere umano alla soggezione ai vàri idoli dell'io, del
consumo, dei diversi Moloch che attraggono la sua attenzione, la assorbo-
no e la esauriscono entro i limiti del tempo fuggevole. Se l'essere umano
tende ad annegare nel tempo, Dio ricorda che iLtèmpo è per l'uomo e non
l'uomo per il tempo.

6 Cf. A. D.rNese, Ciaadini nEonubili,Bologna,Dehoniane, 1992.
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3. Tempo e cultura

Ogni culturahala sua fappres entazione del tempo e s'interroga sul mi-
steroiel cambiamento, della morte, della soprawivenza. Spazio e tempo
sono stati costantemente associati. Per parlare di tempo ricotriamo ad un
vocabolario che è più proprio dello spazio: flusso, campo temporale, mo-
vimento ciclico, lineare, spezzato... Per Kant si lir:attàva delle due catego-
rie fondamentali. Dopo Einstein, alcuni scienziati hanno fatto addirittura
del tempo la "quarta dimensione" dello spazio: un determinato punto do-
vrebbe èssere iàdividuato non solo attfavefso la sua posizione tn altezza,

larghezza, profondità, ma anche nell'asse del tempo. Eppure, diversamen-
te dallo spazio, che viene captato da alcune parti dell'orecchio, il tempo
non risultà pefcepibile attfavefso specifici organi del colpo umano ed è ir-
reversibile, impedendoci di viaggiaie all'indieuo o in avanti, se non con la
fantasia e in modo virtuale. Spazio e tempo seguono ciascuno un registro
irriducibile all'altro, pur essendo entrambi costitutivi del mistero della

creazione. Vi siamo immersi fino al collo per poter spiegare il tempo.
Scrive S. Agostino: «Se nessuno me lo domanda, io lo so, ma se me lo

domandano e ie voglio spiegarlo, allora non so Più cosa è il tempo».7 An-
che Voltaire preferiva esprimersi in enigmi: «Qual è tra tutte le cose del
mondo, domàndò il Grande Mago, la più lunga e la più corta, Ia più svelta
e.la più lenta, Ia meno divisibile e la più estesa, la.più.sottovalutata. e la più
rimpianta, senza cui non si può fare alcunché, che divora tutto ciò che è
picéolo e vivifica tutto ciò che è grande? Zadtg disse che era il tempo.
Niente è più lungo poiché è la misura dell'eternità; niente è più corto poi-
ché non 6asta a tutti i nostri progetti; niente è più lento per chi attende,
niente è più veloce per chi gioisce... Tutti gli uomini la sottovalutano, tutti
ne rimpiàngono la perdita; niente si fa senza il tempo, esso fa dimenticare
tutto ciò che è indegno della posterità e immortala Ie cose granò».8

Quel che è certò è che sòlo nel tenpo possiamo cogliere il senso degli
eventi, collegando l'uno all'altro i frammenti del vissuto. Ogni storia, ogni
narzzione e quindi ogni atribuzione di senso implicano Ia capacità di le-
gare con un filo inlslligente gli al'venimenti. Una sequenza di puntate al

gioco dei dadi non ha alcun interesse se non quando può essere r^ccont^t^
àttribuendole un senso, ossia quando giocare d'azzatdo assume il senso di
una sfida.

Noi diamo senso agli eventi, al nostro rapportarci alla storia, agli altri,
alla nostra stessa identità. Perciò il nostro essere è stato definito come
"un'identità fiatr^:Jva" grazie alla quale percepiamo quello che siamo, rico-
struendo il senso degli eventi nel tempo: senza tempo non c'è significato

7 AcosrrNo or h,r,oNA, Confesioni,libro XI, 14.
8 Vor,r,\rnn, Zadig cap. XIX ("ks enigmes').
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come anche - a detta di T.S. Eliot - <<senz significato non c'è tempo».e Il
fatto che l'atuibuzione del senso degli eventi varii secondo Ie diverse sen-
sibilità personali e le culture, costituisce il problema del conflitto delle in-
terp.retazioni

E evidente che oggi le differenze si sono accentuate, nonostante e olue
l'omologazione del villaggio globale. Paradossalmente la rivendicazione
delle differenze di razza, di cultura, di genere corre parallelamente all'esal-
tazione della carta dei diritti dell'uguagli^nz , come richiesta del ricono-
scimento di pari dignità alle differenti attribuzioni di senso degli eventi. Il
tempo è sempre più multiplo, variabile, dipendente dai differenti stili di
vita. Basta osservare la maggiore o minore compatibilità, la scansione e la
percezione dei tempi relazionah, sociali, genitoriali, professionali e soprat-
tutto dei tempi interni di ciascuno, grazie ai quali si elaborano le esperien-
ze, assegnando ad esse senso e valore. C'è un diverso valore anche dei se-
mantemi con cui accompagniamo la percezione del tempo: guadagnare
tempo, perdere tempo, sottrarre tempo per sé, rubarlo agli altri, donarlo,
ritagliare tempi per sé, sfruttare i tempi degli altri... C'è chi attribuisce più
lmportanza alla trasversalità dei tempi (per esempio le madri secondo la
convinzione di Ventimiglia)10 e chi alla verticalità che stabilisce le gerarchie
(i padri); chi procede a corto e medio raggio e chi a lungo; chi, con pro-
spettiva monoculare, attribuisce più importanza alla cronologia (prima una
cosa e poi I'altra) e chi preferisce la logica del tenere insieme contesrual-
mente una pluralità di cose. La gestione del tining regolando condotte,
rapporti, gestione delle norme e dei conflitti nella quotidianità, esprime la
diversa assegnazione di senso con cui ciascuno ricollega i segmenti degli
eventi nel modo che ritiene più conforme al vero.

E inevitabile il rischio di ricostruzioni ideologiche, parziali e contrap-
po,ste, che ptetendono di interpretare il tempo con un seno compiuto, sul-
la base della radizione, della ragione, delTa forza, dell'economia...E sem-
pre aperto il rischio di atribuire un signifìcato omogeneo al divenire, di
rinchiudere la storia in schemi semplifìcatori e in teorie lineari. Perciò la
cultura postmoderna reagisce diffidando di ogni interpretazione compatta
e monotemaica.E vero che essa tende a fate della tecnositenzi- una ideo-
logia, ma questa si erge sullo sfondo del nichilismo postrnoderno, che ten-
de a decostruire il senso del tempo, staccandosi dalle esperienze del pas-
sato come pure dalle attese dell'awenire, concentrandosi sulla soddis fazio-
ne dei bisogni immediati. plgyalgono filosofie che programmano il futuro
a misura dell'efficienza oppure filosofie che, come Io strutturalismo, elo-

e Il testo prosegue: «e quel momento di tempo diede il significato. Quindi sembtò
come se gli uomini dovessero procedere dalla luce alla luce, nella luce del Verbo» (I.S.
Euor, Coi da 'I--a Rocca", Milano, Nzzoh,7994).

10 Cf. C. VENT'rNrrGrr,r, Pahnità in corhvhrce,Mila.ro, F. Angeli, 1996.
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giano il tempo immobile delle società arcaiche o infine il pensiero debole,
che sottrae senso al tempo.

Nessuno possiede il quadro d'insieme cui fare riferimento per poter
considerare "verà" l'una o l'altra interpretaztone. Nella vita non è come
per i ragazzi che guardano all'immagine data per ricostruire i puzzle o co-
me per i restauratori della basilica di Assisi, che ricompongono i fram-
menti secondo la foto dell'affresco originario. Non c'è nella storia n déjà
aae e ciò dà all'ar,'venire il gusto e il rischio dell'awentura. Non c'è un tem-
po lineare, ma questo e quel tempo, adeguati a questa o a quella azione:

«Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda
sotto il cielo.

C'è un tempo per nascere e un tempo per morire,
un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante.

Un tempo per uccidere e un tempo per guarire,
un tempo per demolire e un tempo per costruire.

Un tempo per piangere e un tempo per ridere,
un tempo per gemere e un tempo per ballare.

Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccogliedi,
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.

Un tempo per cercare e un tempo per perdere,
un tempo per serbare e un tempo per buttar via.

Un tempo per stracciare e un tempo per cucire,
un tempo per tacere e un tempo per padare.

Un tempo per amare e un tempo per odiare,
un tempo per Ia guerra e un tempo per la pace>> (po 3,7-11).

Piuttosto che una condanna generaltzzata della cultura postmoderna, è
opportuno evidenziare una maggiore vicinanza a questo pluralismo biblico
dei tempi. In altri termini i rischi nichilisti della cultura contemporanea
non devono occultare le conquiste positive che la stessa pluralità di pro-
spettive consente. E indubbiò che la cultura postmoderÀ a aiuta , .rrrr-
scherare le false ricostruzioni del senso della storia e a porre in atto un'o-
perazione di deideologlzzazione, utilissima a demolire i falsi idoli.

ll poelet conclude: «Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica. Ho
considerato l'occupazione che Dio ha dato agli uomini, perché si occupino
in essa. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la no-
zione dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capi-
re l'opera compiuta da Dio dal principio alla fìne» (po 3,9-11).
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4. lldisorientamento

a. Disincanto. Dal punto di vista culturale la nostra epoca è stata definita
in modo da escludere i contenuti: dicendo post-modemo, rinunciamo alla
possibiJità stessa di formulare orrzzoni di senso compiuto. Del postmo-
derno si sa solo che viene dopo il moderno.rr I problemi teorici, Iegati ai
modelli di profondità, appaiono irrisolvibili e inutili, dopo la critica freu-
drana alla coscienza, con le sue investigazioni sull'inconscio (<d'io non è

più padrone in casa propriai>), Ia cntsca della scuola di Francoforte alle
ideologie dominanti, quella del marxismo al)a società capitalista e quella
delle liberaldemocrazie allo statalismo. Le radici su cui ha poggiato il sape-
re delle generazioni precedenti è stato coffoso ed è andato in frantumi. Il
disorientamento sostituisce il peso dell'angoscia kierkegaardiana e la di-
spersione prende il posto dell'alienazione marxiana.

Il pensiero, scaltrito dal sospetto, rinuncia a credere che sia possibile un
coordinamento non oppressivo delle parti, come accade nella ricerca di
una totalità metafisica o del senso globale della storia. In effetti, sbagliamo
sempre quando pretendiamo di conoscere la verità dell'intero, come ben
comprendeva Hegel, quando, esaminando nelfa Fenomenohgia le diverse fi-
gure dello Spirito nella loro parztahtà. e nel loro susseguirsi, ciascuna come
la verità dell'altra, concludeva: <<La verità è l'intero».12 Come reazione pen-
dolare ai sistemi chiusi del passato, si rifiuta la presunzione della ragione,
che ha raggiunto la sua massima esaltazione nel sistema hegeliano (da cui
non sembra essere immune lo stesso Fukuyama, come sottolinea oppor-
tunamente R. Dahrendorf).13 Se il mondo non ha una ragione unitaria
comprensibile, tanto meno può averla il singolo individuo.

Ciascuno si autolegitima a cercare soluzioni individuali, a costruire
mutevoli schemi di comportamento, a sfruttare al meglio le possibilità che
la vita offre nel tempo che gli è dato di goderne.

L'azione diretta a determinati obiettivi perde di significato: gli effetti
perversi vanificano le buone intenzioni. La reazione estrema implica il ri-
fìuto di un agire umano teleologicamente orientato, liquidandone l'inten-

rr Cf FJ. JarrtesoN, Il po$ moderno, o k logica cultarale del tardo ca?italitfit, Milano, Gar-
zani,7989; cf. anche G. V,trnrrro, I--afne della modemità, Milano, Garzantt, 1985; A. Tor-
I,LER, I-.a tetaa ondata, Milano, Sperling & Kupfer, 1987; cf. J. H.urruns, Il disnrofktofco
della nodenità. Roma/Bari, Laterza,2t988; U. PaRoNr, Modenità e memoia, Torino, SEI,
1987; A. DaNEsr, @d.), Penona e suihtppo. Un dibattito interdisciplinan, Bologna, Dehoniane,
1991. Per un bilancio relativo al problema dell'evangelizzazione nel postmoderno, cf. P.
V.lNz.tN, prali liru e sogetti per ma nuoaa euangelirya{one del mondo post-moderno?, in <<La Ci-
viltà Cattolicar» (7 Maggio 1988) IIl3309,245-258.

12 G.F.G. HecEr-, L.afenonenologia dello Spiito,I, Firenze, La Nuova ltaLa,7970,73.
13 Cf. F. Fu«uv.un, l--afne della $oia e liltimo aomo,Milano, Rizzoli, 1992; cf. anche

R. DaHneNoow, Fakalama il no Hegel non è il mio, in <<La Repubblicar» (14-\{I -1,992).
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zionahtà, nel tempo. Ne scaturisce la negazione dell'azione morale, con
relativa esaltazione del nulla, ii nichilismo della "fine della storia".

La sfida sta nel far sì che Ie false inteqpretazioni del tempo non spenga-
no il desiderio di dare senso all'agire, di riporre fiducia nell'azione umana, i
cui effetti, pur se ostacolata e deviata, possaflo restare sostanzialmente
coerenti coi fini proposti. La persona dovrebbe riacquistare fiducia nella
sua capacità di imprimere la sua impronta allo scorrere del tempo, per ri-
guadagnare il gusto di impegnarsi e lottare.

b. Sradicamento. Dal punto di vista architettonico, assumono significato
simbolico le città-labirinto, i grandi centri commercialt,le Hall degli alber-
ghi, grandi complessi, nei quali la persona non riesce ad orientarsi, ad or-
garizzarc l'ambiente in rapporto alla posizione del proprio corpo e tutta-
via deve raggiungere in fretta le sue mete.la Una tale realtà non è pura-
mente geografico-spaziale, ma attiene alla comunicazione. Nelle città vir-
tuali i collegamenti tra utenti delle reti corrono sul filo delle comunicaziori
tecnologiche più ar,,veniristiche, ampliando la dimensione virtuale e ridu-
cendo quella faccia faccia. Non si conosce il volto anonimo dei dominato-
ri del tempo, ma si da per scontato che occorre adattarsi per soprawivere,
cogliere al volo le opportunità, ridurre Ie comunicaziom a post it funzionah
e superficiali, cui corrisponde un agire strumentale e talvolta "doppio".
L'agye diviene un lasciarsi trasportare. II simbolo dell'uomo e della donna
senza radici è "l'uomo della baracca" che un tempo possedeva Ia casa, i
mobiJi, la tera e il bestiame, aveva una famiglia unita e il gruppo sociale
come riferimento, mentre «ora dispone soltanto di quello che porta indos-
so: poco più che nulla, e consuma il tempo della sua esistenza tra l'indi-
genz e la noiar>.ls "L'uomo senza qualità" navtga avista, senza sapere be-
ne dove va né da dove viene e dunque, come è stato scritto, viaggia atta-
verso "paesaggl di sabbia". I pelegrino, lnno uianrè mutato in un vagabondo,
lnmo aagans,nell'immensità di un universo senza appogr e senza meta-16

Le nuove generazioni sanno tutto ciò, per esperienza o per intuito. Al-
cuni reagiscono abbandonandosi all'onda e rinunciando a gestire razional-
mente il tempo, altrt atffezzandosi per essere forti e programmando nei
dettagli la formaztone specialisaca, la laurea, la speciahzzazrone, il matri-
monio ela cariteru. I piu fragili soccombono e sciupano il loro tempo o lo
sfruttano furbescamente.

Lo sradicamento geografìco, sociale, cultutale e rsligioss, sottrae al

14 Nel libro The Inage of the Cig viene proposta la città come spazio alienante, di cui la
gente
silio,

15

non riesce a laacciare una mappa (cf. K. LrrscH, L'immagine della città, Venezia, Mar-
1e8s).
Cf. A. Prpnsr-n, Oltn lo smanimento. Linee di anhopologia tociale,Bologna, Dehoniane,
18.
Cf. S. Paluuntext, L'uomo e ilfuttm, vol. II, Bologna, Dehoniane, 1993.

7992,
16
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tempo il suo rapporto con l'ambiente, sotto la spinta di una globaltrzzazio-
ne che impone lo sviluppo rapido delle società. Il modello occidentale vie-
ne esportato. Le operazioni veloci di deforestazione sono a ritmo incom-
patibile con i tempi di rinnovo della natura. Così anche per i cicli lenti del-
la formazione del peuolio e del carbone. Si escogitano tuti t mezzi possi-
bili per scavalcare la natua e dettare regole sovratemporali per dominare il
tempo, che invece sfugge alle gabbie strumentali. Ancora una volta, come
scrive Jonas <d'intrinseca infinitudine del potere umano entra in collisione
con la finitudine della natura terrestre».

Si constata l'effetto devastante di certe pretese cult:iraizzazioni che so-
no di fatto deculturazioni e di certe veloci operazioni di modernizzazione,
che stravolgono i ritmi di sviluppo di una determinata cultura per unifor-
mada al modello occidentale. Sotto il pretesto di liberare i popoli dal sot-
tosviluppo, vengono imposti modelli alienanti. Accade così che antiche ci-
viltà, caratterizzate da ritmi di vita "lenti" ma più naturali, dal rapporto
con la tera, la luna e i suoi cicli, intrinsecamente aperti al soprannaturale,
al valore della famigli^, pagano 

^ 
caro prczzo l'industrializzazione, con la

decomposizione materiale e culturale, il parassitismo burocratico, il clien-
telismo.rT Si esporta tecnologia, ma anche moda Kitsch, psicosi e nevrosi,
spaesamento e estraneaztone. Nel conseguente meltingpot c'ilttrale, il citta-
dino disorientato trova il terreno di coltura della violenza.

I rapporti tra Nord e Sud del mondo sono descrivibili anche in termini
di tempo. Il caso del Sud Italia è un esempio di sradicamento e moderniz-
zazione a ritmo forzato di un'antica civiltà, di cui è rimasta un'artstocrazia
intellettuale, ma che manifesta i suoi scompensi nello sviluppo di mafra,
c morca, 'ndrangheta, s^cra corofla unita.18 Un caso indicativo per il terzo
mondo è il Brasile dove, per la politica massicciamente ftnanziata da orga-
ntzzazioru internazionali, anche se ufficialmente non adottata dallo Stato,
in vent'anni il tasso di fertilità delle donne è calato del 50%, una riduzione
che in Europa avrebbe richiesto 50 anni.

Su scala internazionale, vi sono Paesi in cui tale sradicamento è stato
conseguente alla mobilità lavorativa interna, altri in cui è stato prodotto
dal livellamento comunista ed alllrr ancora in cui è legato a bisogni indotti
e moltiplicati, per aumentare i consumi, con lo sfruttamento disordinato
delle risorse, con effetti di turbamento ambientale e deculturazione (con la
perdita di numerose popolaziont indios brasiìiane).

c. La felicità conprata ai saldi. La cultura postmoderna è contemporanea-
mente e contraddittoriamente, ossessionata e orfana del tempo. L'esisten-

17 Cf. D. FR.rsBy, Frammerti di nodentità: Simmel, Kracaaer, Be{amfu, Bologna, Il Mulino,
1992.

18 Cf. G. Bocca, L'infeno. Pnfondo Sad, male osmm,Milano, Mondadori, 1992.
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zateide a dissolversi in uno <oPPioS continuo, senza che lo sguardo e la
mente riescano a profittare dell'abbondanza di suggestioni che ci vengono
propinate. La TV è simbolo di questa frenesia che rende impossibile me-
ditare, tornare sull'immagine (come con un libro), arrestare la corsa dei fo-
togrammi. La gerzrchia televisiva segue il tasso di ascolto e dunque la logi-
ca commerciale, che rende necessario governare gli interessi della gente
guadagnando sempre più spazi nelle case e nelle città (si pensi a come di-
viene morta una città la sera di un'importante partita di qualificazione).

La progettazione a tempi lunghi fa par,xa. E vero che torna di moda
I'attenzione a ricostruire l'albero genealogico ma si tratta di un distintivo
di appartenenza, mentre la catena genetazionale è stata interiormente
spezzata, e con essa il dono che ciascuna generazione fa della sua storia al-
la successiva. La cultura postmoderna valorizza i tempi brevi in cui sia

possibile raggiungere il massimo possibile di felicità attraverso la finalità
praaca di un'idea. L'uso strumentale della ragione stabilisce rapporti cap-
tativi e di fruibilità; il sapere-potere maneggia oggetti e persone ai fini del
vantaggio immediato (L,eistangsgesellschaf).La fretta di stare al passo, di gor-
dagnare e consumare, riduce l'lnlslligenza ad abilità nel ritagliarsi tracce di
vivibilità, fiutare i pericoli e individuare percorsi di salvezza spicciola. Poi-
ché si considera buono ciò che è possibile, la tecnica spadroneggia, i. farc
prevale sul pensare e sul contemplare. La tecnica cerca di vincere il tempo,
di inftangerne il ritmo, in modo da liberare l'uomo dalla tirannia della con-
sequenzialità delle azioni e dai limiti delle contesfitahzzazioni. Lo sviluppo
della scienza consente di denaturahzzare il tempo, illuminando elettrica-
mente i locali "a giorno" in permanenza, ponendo sul mercato i climatiz-
zatoit, annullando le distanze attraverso le comunicazioni on line con tutte
le parti del mondo, potenziando l'uso dell'aereo, con il relativo stravo§i-
mento dei ritmi e degli orari che rendono il tempo una variabile dipen-
dente dalla tecnica. Si dissocia il tempo sociale da quello tecnologico.

Viviamo in una cultura che sollecita alla soddisfazione immediata, ad
essere soprattutto consumatori (préta-porter, pÉt-a-jeter), a diffìdare della ri-
cerca del senso, a gett^re immediatamente dietro le spalle il passato. Il
tempo ridotto al minimo, sottraendo alla persona i tempi dell'attesa, im-
pedisce di assimilare in profondità, di fabbricare le resistenze e tesistere al-
le aggressioni, sul piano fìsico, psichico e culturale.

Viene infìciata la domanda stessa di felicità, ridotta ad appagamento
senza lacrime, senza travaglio, giacché il tempo del dolore, dell'inattività,
del nascondimento deve essere accorciato con tutti imezzi possibiJi. Ci si
affanna a rincorrere un godimento cieco, bruciando Ie tappe e danneggian-
do il proprio equiJibrio. Conta l'abilità nel ritagliarsi una nicchia di senso
immediato, una soddisfazione ristretta a ciò che è godibile subito. Si vive
nel tempo conftatto, sbticiolato tra mille sollecitazioni e proposte contrad-
dittorie, sottoposto alla dittatura dell'urgenza, della fretta e dell'istante,
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funzionahzz to alla resa immediata. Quando l'esistenza scoppia nel caos di
momenti che si susseguono senza coereflza, qu ndo restiamo orfani del
senso che dà ai frammenti una radice unitaria nella durata, il frutto princi-
pale è lo stress.

Il patrimonio genetico ancestrale della mente umana è messo a soq-
quadro per permettere un'attività continuativa con orari regolati dall'effi-
cienza e innaturali. La cultura dei pasti differenziati per stagioni viene rele-
gata al passato per il fatto che frutti e legumi di altre parti del mondo an-
nullano l'alternarsi delle stagioni e riscrivono il calendario in modo omo-
genenzato e universalizz to. Si tenta in tutti i modi di ridurre il tempo del-
la crescita di piante, animale e per certi versi anche dei bambini.

Si fa il possibile per eliminare la distinzione tra giorno e notte, che ten-
de così inutili gran parte delle ore della vita, tra settimana lavorativa e do-
menica di riposo, tra stagioni fredde e calde, secche e umide. La TV fun-
ziona a tutte le ore, come pure le macchinette di distribuzione di certi
prodotti, i negozi e i luoghi pubblici. Anche alla morte viene dato un tem-
po limite: deve venire non appena non si risponde più ai criteri dell'effi-
cienza e dell'autonomia.

Non è il caso di auspicare un riflusso nostalgico verso la vita premo-
derna. Sono stati raggiunti obiettivi importantissimi per far fronte al fred-
do, all'indigenza, alle distanze, alla paura del tempo delle società contadi-
ne. Ma bisognerà pure proteggersi dallo stress e trovare il modo di vivere
umanamente il tempo. La sazietà differisce da)|'eudaimonia come beatitudi-
ne, che implica il vivere bene, concepito da Platone a Boezio come uno
stato d'essere della persona, la quale non può contentarsi dell'appagamen-
to minimale, al seguito delie scorciatoie pubblicitarie che fanno del con-
sumo la modalità principe nel rapporto con oggetti, notizie, affetti e reli-
gione. Le ideologie della felicità comprata ai saldi mostrano la loro cecità
di fronte alle conseguenze negative sull'ambiente, sulla genetica, sulla ro-
bodzzazione dell'uomo e della donna.

Sono tali esiti fallimentari a far crescere la sensibilità per un ambiente
umano, per un'ecologia del tempo.re

1e «Oltre all'k:azionale distruzione dell'ambiente naturale è qui da ricordare quella,
ancor più gtave, dell'ambiente umano, a cui peraltro si è lontani dal prestare Ia necessaria
attenzione...ci s'impegna troppo poco per salvaguardare le condizioni morali di un'au-
tentica "ecologia umana". Non solo la terca è stata data da Dio all'uomo... ma l'uomo è

donato a se stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura naturale e morale di cui è

stato dotato... Egli, tuttavia, è anche condizionato dalla strurnrta sociale in cui vive, dal-
l'educazione ricel'uta e dall'ambiente. Questi elementi possono facilitate oppure ostacola-
re il suo vivere secondo verità. Ir decisioni, grazie alle quali si costituisce un ambiente
umano, possono creare specifiche strumrre di peccato, impedendo la piena reahzzazione
di coloro che da esse sono variamente oppressi. Demolire tali struttue e sostituide con
più autentiche forme di convivenza è un compito che esige coraggio e pazienz»>: Gto-



5. Tentazione di riflusso e discernimento

Il disagio provoca talvolta Ia nostalgia e la tentazione di riflusso nel
premoderào. Poiché non è facile oggi valorrzzare il perdurare di una stofia
èomrne, che consenta il rapporto dell'io con un mondo umano condiviso,
che ne colga l'unità di fondo, ricomponendo i frammenti attraverso un
fi.lo conduttore di senso.

Si va alla ricerca della cultura popolare antica espressa nelle feste, nei
piccoli gruppi solidali, nelle piccole proprietà contadine, negh atelier, nella
èiviltà artigiànale, con le macchine in casa, di contro alla spersonaltzzazio-
ne della megalopoli e della fabbrica. Si esalta l'artigi2n6, simbolo di un'in-
dipendenza dallà frenesia del coflsumo del tempo, figura speculare del-
l'operaio della fabbrica, schiavizzato du ritrni senza posa dei P-rocessi in-
duitriali. Il suo lavoro non ha un obiettivo riduttivamente produttivo, dal
momento che mira anche al bello, sa attendere i tempi necessari alla ricer-
ca del meglio, al\a formazione dell'apprendista, alla eventuale cooperazio-
ne, senza ioffocare, attravefso e oltre la fattca, i valori umani e spirituali.
Tutto ciò che Lukàcs bollava come "apologia del capitalismo" oggi eser-

cita un'attrattiva particolare, alla ricerca di nuove sintonie tra pre e post
moderno.2l

Non si può uscire, però, dal disincanto nichilista semplicemente ripren-
dendo la via del passato con un'impossibile inversione di rotta. Se ci si ab-
bandona al sogno del passato come pure alle fughe verso I'awenire, l'im-
magSnazione prende il posto del radicamento paziente nel proprio tempo.
Si impone la necessità di discernere, di riconciliarsi col tempo in maniera
creativa, oltre Ia cronolatria (adorazione del tempo nel suo mutare e in-
sieme permanere uguale a se stesso), sapendo scartare ciò che è vecchio,
in quanto desueto, e recuPerare ciò che è antico, che cresce di valore nel
tempo. Bisognerebbe guardare al passato con tutto il bagaglio dela cultr:ra con la
sana cdticià cui ci ha educato Ia modemita liberi dalle pretese risolutive della
ragione e dal delirio di onnipotenza dell'individuo. Si tatta dt selezionare
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È h .rostalgia per l'Eden dell'armonia uomo-donna-Dio-ambiente-
tempo.20

vaNNr P-loro I1, Centesimat annus, 7. V. 1991, in <<L'Osservatore Romano» (2-3 Maggio
1991) n.38.

20 <Nella sua essenza, Ia felicità è desiderio di amare e di essere amati. In ultima istan-
za è il desiderio di Dio» (cf. P. PouraRD (Ed.), Felciù e rtde cristiana, Casale Monferrato,
Piemme, 7992, 8); con riferimento agli sviluppi letterari del tema, cf. P. QutiNNeL, La i'
cerca dellafelicità, Bologna, II Mulino, 1992.

21 Cf. G. LurÀcs, I-.a distru{one della ragione, Torino, Einaudi, 7959, cap.III §ietzsche),
IV (sulla filosofia della vita).
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dal passato i valori migliori, oggi calpestati dal consumismo e dall'edoni-
smo. Diversamente, pur ricreando ambienti antichi, at:d à cre te l'illusione
di vivere in un mondo ideale, si fa solo un'operazione romantica e com-
merciale. Di fatto, nessuno ha il tempo di seguire i ritmi ideali della "vita
dei campi ".

Il postmoderno nofl può essere oggetto di semplicistiche valutazioni,
positive o negative, di acquiescenti esaltazioni della sua pretesa neutralità e
impermeabilità ai valori. Se è vero che trionfano le mode, le sterili nostal-
gie, sembra pero più dissodato il terreno per un pensiero meno egemone.
Da una parte, la cultura del frammento destabilizzale certezze, aggredisce
e nega le teorie, diffida sempre di tutto, lascia le parti isolate e disgregate,
dall'altta accenna a quel lavoro dt patcbwork che raccoglie, tesse evalonzza
i singoli eventi, le stàrie personali, costruendo insiemi paiziah, i,cui senso
non è dato apriori, ma si viene costruendo nel tempo e nel confronto delle
identità narrative.

Più che parlare di "appartenenze corte", di incapacità di vivere il tem-
po, espressioni che alludono alla perdita di perseveranza,, di costanza, di
fedeltà, si potrebbe considerare la cultura contemporanea come un teffeno
fertile per apprendere a vivere la dialettica appartenenza-distacco, proget-
to- rinuncia, tempo lineare-progressione del tempo, seguendo i ritmi del-
I'incontro con gli altri, degli eventi, delle ispirazioni, in una mobilità che è
psicologica più ancora che La complessità esige la capacità di

perdere Ia bussola del proprio orientamento.
Occorrono identità de-costruibili e ri-costruibili nel tempo pur restan-

do se stesse, soggetti, tJ. ct;i. idem, ossia il permanere dell'identità (si pensi
all'importanza dimantenere Ia parola data per esempio per il matrimonio!)
sia continuamente nutrito dall'ipse, ossia dalla capacità di uscire da sé per
andare ad abitare presso l'altro e tornare a se stessi rinnovati dall'incontro:
conruitre c'est co-naitre. In tal senso, Ia cultura del frammento cordsponde
all'esigenza di una tenuta nel mutamento, secondo un modello dinamico e
dialettico, in cui la tenuta non sia staticità e il mutamento non sia disper-
sione. Si afferma l'esigenza di una flessibilità relazionale, a vantaggio della
centralità della persona in situa{one, della sua storia, del suo vissuto espe-
rienziale. Diffidando delle pseudo-sintesi e della gestione autoritaria dèlle
pa:tt (arcbdn e arché hanno la medesima radice), rinunciando alla pretesa di
ridurre ad anum, concependo il mondo a misura d'uomo.

In quest'otica la cultura post-moderna contribuisce a sgombrare il
campo dagh idola dei sistemi chiusi, dei falsi dei, a convivere con la con-
traddizione senza tradire la domanda di senso. M.glro aprire le strade
giorno per giorno nei labirinti della complessità, seguendo il tenue filo di
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Arianna per orientare il proprio cammino. Non si conosce il punto d'arri-
vo, ma ci si affida, perché quel filo è stato donato da Qualcuno che ci ama,

che sta fuori del labirinto e ne conosce il dipanarsi, meritevole di affida-
mento perché conosce e sa indicarci la strada per uscire dal r,"uoto girova-
gare, dal tempo perso senza raggiungere alcuna meta.

Sta alla persona discernere la direzione verso cui guardare, soprattutto
quando mancano bussole sicure per selezionare e collegare i frammenti.
Sta alle istituzioni e alla cultura il compito di allargare gli spazi del discer-
nimento, ripulendoli dagli occultamenti strumentali.

6. Ottimismo ingenuo o tragico

Il bilancio del XX secolo non conferma le speranze a suo tempo ripo-
ste nel "progresso dello spirito umano". Quando si considerano i proble-
mi sul tappeto, antichi e inediti, resta poco dell'ottimismo nello sviluppo
lineare. Non è possibile essere all'altezza dei tempi proponendo progetti
forti o alimentando un ottimismo ingenuo. Si può optare per l'ottimismo
di Bloch ef o per la responsabilità diJonas o ancora per quell"'ottimismo
tragico" di cui parlava Mounier, che in fondo è realismo, animato dal-
l'impegno. «Il futuro, - sottolinea Bettolo - è rca\zzabile con l'ottimismo
dell'intelligenza, crittcamente fondato». Con le parole di Teilhard de Char-
din, si può dire che occorte gente che rifiuta di stare alla fi.nestra, di guar-
dare e criticare, ed è sufficientemente motivata per sentire che il futuro è
nelle proprie mani.

Saranno necessari uomini e donne culturalmente atffezzati. sempre
meno docili alla colorizzazione mercantile della vita, sufficientemente
motivati per divenire protagonisti del loro tempo, capaci di sperare nono-
stante tutto. Bisognerà offrire alle nuove generazioni strumenti adeguati a

leggere in modo critico Ia storia, senza che il peso del passato spenga la
capacità d'investimento creativo. La qualità di questo nuovo Millennio di-
penderà.dallo spessore umano di coloro che, con realismo aperto in alto e

ur avanu, assumono il coraggio di una testimonianza profettca.
Se questo è il tempo della responsabilità, è anche quello in cui occorre

l'equilibrio sapiente tra le priodtà del presente, le esperienze del passato e i
progetti del futuro. Un agire responsabile diffida degli interfaccia, degli ab-
bandoni alla programmazione tecnocratica, dell'affidamento incondizio-
nato agli apparecchi eletuonici, ha rispetto degli intervalli, dei rimandi,
delle riflessioni. La responsabilità suppone la riflessione sull'esperienza del
passato, una valutazione ponderata delle conseguenze degli atti a medio e

lungo termine, una capacità di decisione conseguente a tale valutazione.
"Persona" e "reciprocità" implicano la tenuta nel tempo. Non si potrebbe
essere responsabili verso gli altri se non si avesse cura di sé, fiducia nella
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propria capacità di mantenere la parola, di essere domani coerenti con
quanto oggi si è cominciato a pensare e a fare, se il mutare del proprio
corpo e della propria psiche non fosse in continuità con ciò che eravamo
ieri e ciò che saremo domani. Quale altro punto fermo è possibile trovare
per sfuggire al nichilismo del tempo dispetso se nofl la persona?

Ma la persona resta un concetto astratto se non è incarnata nel tempo.
D'identità non si può padare in sé, come una metafìsica dell'essere, al di
fuori dello scorrere del tempo, del sovrapporsi delle diverse esperienze,
degli incontri, della serie di relazrori interpersonali che costituiscono una
vita. Perciò chiedere "l'identità di" occultando la logica del costrutto rela-
zionale che dice identità, significa con-fondere i livelli e ridurli ad uno uni-
co.22 Incontriamo e conosciamo gli altri e l'AÌtro neÌ tempo. Non possia-
mo catturadi come un tutto in un solo momento. E precisamente il mu-
tamento nel tempo che, risvegliando la coscienza del limite, ci impedisce
di ridurre l'altro e noi stessi ad oggetti, di fermarne lo sviluppo e analizzare
anatomicamente la persona: senza tempo l'essere umano è senza vita, ma
senza trasparenza dell'eterno nel tempo, la vita si spegne nel nulla.

Educare alla paztenza del tempo signifìca, dunque, educare alla relazio-
nalità e alla reciprocità. Esige persone capaci di stare sulla soglia: flessibili
e insieme ben orientate, radicate in un luogo e insieme cittadini del mon-
do, capaci di spiritualità e insieme coi piedi per terra, umilrnente dipen-
denti dall'aluo e insieme in grado di trasformarsi in locomotive, in motori
trainanti che rimuovono ciò che è statico e trasformano una massa in fo-
colaio di relazioni. Perché il sociale non si sclerotzzi e muoia nel formali-
smo, nella btrocraizzazione, nell'anonimato, è necessaria la presenza di
soggetti generatori di calore umano, trasformatori del vuoto del tempo (so-
litudine, incomprensione, asseriza d'amore) nella reciprocità e nell'amore.23

7. Una speranza fondata

Non è possibile legare la spennza ai grandi progetti e tuttavra occorre
continuare a progettare alla grande. Una certa ingovernabilità progettuale è

garanzra che la storia, la trama non Ia si costruisce a partire solo dall'io, ma
in attenta collaborazione con gli eventi, con gli altri, con Ia cultura dell'e-
poca, con Dio.

22 S. RusHorn,I fgli della ,ile3«lilntte, Milano, Garzant), 1984, 424. Opporrunamente si
chiede Rushdie: «Chi sono io? La mia risposta: sono la sonrna di tutto ciò che è accaduto
prima di me, di tutto ciò che mi si è visto fare, di tutto ciò che mi è stato fatto. Sono ogni
persona e ogni cosa il cui essere al mondo è stato toccato dal mio. Sono tutto quello che
accade dopo che me ne sono andato e che non sarebbe accaduto se io non fossi venu-
to... Lo ripeto per l'ultima volta: se volete capirmi, dovrete inghiortire un mondo».

23 Cf . Persona e faniglia, editoriale di «Nuova Umanitò (1987) 52/ 53, 3-12.



La cultura postmoderna riconosce che l'essere umano non ha uno
sguardo alto, al di sopra del mondo, Per potedo conoscere e giudicare
adeguatamente e nel suo insieme. Può procedere solo per tentativi, co-
struèndo isole di significati, correggendo diacronicamente, Iungo la vra,
quello che sembra ingiusto o sbagliato, in una storia la cui trama può esse-

rè modifìcata, riscritta, arricchita di nuove intuizioni, di nuovi incontri.
L'importante è l'attenzione con cui ciascuno, nelle diverse "città in cui vi-
ve" iiconosce il fragile e se ne prende cura. In qualsiasi "città" il fragtle
non domanda rispoite di senso, elaborazioni teoriche; semplicemente si
manifesta e "gridt", come il bimbo che neanche sa se il pane di cui ha bi-
sogno esista da qualche parte e tanto meno che cosa esso sia e come sia

fatio. Lo stesso esplodere del suo bisogno esistenziale è la dimosuazione
che il pane, da qualche parte, dev'esserci. Così per S. Weil è il bisogno di
Dio, Ià cui realtà è molto più attestata dal fatto stesso che la donna e

I'uomo ne awertono la presenza nel cuore e nel mondo o almeno ne do-
mandano la presenza, che non dalle mille formule nzionah, che pretendo-
no di dimostrarne l'esistenza e spiegarne l'essere.

Basta al fragile di essere riconosciuto per Provocare una risposta di re-
sponsabiJità e di cura, la quale è segno e ragione di speranza- E infatti l'a-
Àore la grande fucina della speranz^, capace di rigenerarne la forza di vi-
,rere anche quando ci sarebbero tutte Ie ragioni per perdere fiducia nel
senso della vita.

L'amore supera non solo la ragione ma anche Ia giustizia, la quale è

piuttosto una virtu etica, legata alla razionalità. La sPeranz ha a che fare
èon questa dialettica tra giustizia e amore, quando l'un termine completa e
ridimensional'a\to nel senso che I'amore dà alla giustizia lo slancio neces-
sario all'iniziativa pro-sociale e la giustizia dà all'amore Ia concretezza ne-
cessaria ad evitare Ia retorica, la superficialità sentimentalistica, lo sguardo
atemporale,la disincarnazione,la chiusura nella comunità di amici.

Come l'esperienza e la sociologia attestano (si pensi agli studi di Soro-
kin sugli effetti positivi dell'amore), nella quotidianità vissuta è polsibile
iniettarè la spennza aiutando l'uomo e Ia donna contemporanei a sfuggfue

alla trappola del nichilismo e di tutte le tentazioni che lo vorrebbero rinun-
ciatario e che lo tirano in basso, verso la deresponsabiltzzazione dei para-
disi artificiali (droga, sesso ed anche sciatteria, noia, svalorizzazione delfa
vita, svendita del proprio corpo e della propria dignità).

Ha scritto P. Ricoeur: «Spero che ci saranno sempre poeti che pade-
ranno dell'amore in modo poetico; esseri eccezionali che ne daranno te-
stimonianza poetica; ma anche persone comuni, capaci di raccoglierne il
respiro e di metterlo in pratica>.2a Grazie alla dialettica tra giustizia e amo-
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2a P. RrcoEun,I-.e tfde e le EeranTg del wttru comunefitaru in «Prospettiva Persono>,
(1993), rip. in: A. DaNBss @d.), Persona, nmuità e isrttu{oni, Firenze, Ecp, 1994.
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re è possibile il perdono, categoria poetica, ma che ha anche uno spessore
sociale e politico. Come catalogare altrimenti se non entro la logica del
perdono (dato e richiesto), episodi come quello di W. Brandt che si ingi-
nocchia ad Auschwitz o del presidente Havel che chiede perdono ai Sudeti
e di Sadat a Gerusalemme e del Papa stesso che chiede perdono alle con-
fessioni lgligiose perseguitate da cattolici ed anche, con là L,ettera alle donne,
alle donne per la misoginia presente nella tradizione della Chiesa?2s E il
privilegio della grazia concessa dal capo dello Stato non rientra felice-
mente nella logica di questa necessaria eccezione alle regole della giusti-
zia?

Sono questi alcuni tra i tanti gesti senz'altro ispirati dallo Spirito che
diffondono i semi della speranza, molto piu che le definizioni, Ie procla-
maziori solenni, I'es altazione delle app artenenz e.

8. A mo'di conclusione

J. Chesneaux dedica il suo libro sul tempo: Habiter k tenps a: "L'operaio
dell'ultima 0r^".26 Non si capiscono bene le sue ragioni, ma certamente
veniamo sollecitati ad un'ermeneutica del tempo più conforme alla novità
del cristianesimo.

Mentre viviamo strertamente imbrigliati nel tempo, sentiamo il bisogno
di oltrepassado con l'anima, come awertiva Holderlin: «Che la tua anima
si slanci, nostalgica, al di sopra del tuo proprio tempo». Ambizione di ele-
varsi al di là della finitudine, di aprirsi con lo spirito a tutti gli orizzonti del
passato e del futuro. Com'è il tempo, visto dalla prospettiva ultraterrena?
Può essere scavalcato seguendo parametri alui? Esiste dawero una possi-
bilità di "ritornare al futuro", di vivere nel passato, di eterniz zare i pre-
sente e quant'altro la fantasia suggerisce alla cultura contempofanea per
spezzarc il vincolo del tempo? E facile che la sete d'eterno in noi si tra-
muti in ambizione e in delirio d'onnipotenza. Se ci percepiamo in modo
distorto nel tempo, se non viviamo in sintonia col nòstro essere situati in
un periodo che comincia e termina, è perché come Chronos, il nostro io
tende ad assoruizzarsi, ad attribuirsi un potere sovratemporale. Chronos
|9 fa n9l mito mangiando i figli, che lo costringerebbero ad accogliere il
limite della durata. La ricerca dell'intemporalità coincide nel mito-con lo
svincolarsi dalla responsabilità del dare laitzgiorno per giorno.

La tentazione di fare l'unità troppo in fretta corrisponde dunque al
male dell'io che vuole ridurre a sé, alle sue possibilità coÀoscitive o morali

_ -2s 
La lettera del Papa è riportata e cornmentata n Il papa scriae. l-e donne rirpondono,

Bologna, Dehoniane, 1 996.
26 Cuese.rux, Habiter h te@4 3.



il principio di unità.27 Talvolta è Ia ragione (Hege) a costituire il dfugio
dell'io oÀnipotente,talaltra l'affettività (amore romantico) e talaltta 

^ncof
la rivoluzioÀe (tr,darx), tutti metodi per ottenele subito, scavalcando il tem-
po, quell'armonia che gli ostacoli e le conraddizioni frenano nella realtà.

Éppùre solo assumendò la coscienza del limite possiamo essefe generatori
d'amore e "solo l'amore al tempo dà il gusto dell'eternità".

Ciò che noi vorremmo faré prometeicamente con Ia fretta, saltando il
patire della durata, la croce del differimento, l'amore lo fa sottoponendosi
àl consenso degli altri, accettando la pazienza dei frutti. Come potfemo
comprendere diversamente l'atteggiamento di Gesù verso il buon ladrone
o la pari retribuzione tra operai della prima ora e quelli dell'ultima ora?

I[ buon ladrone sorpasìa immediatamente col suo amore verso l'altro
condannato gli apostofi fuggitivi. Restiamo sempfe colpiti dal fatto che

costui, che nèl tempo datogli in vita è stato ladro, forse omicida, entra per
primo con Gesù in paradiso.- 

Scrive S. Pietro:-«Una cosa non dovete perdere di vista, carissirni: da-

vanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni è come un gior-
no solo. Il Signore non ritarda nell'adempiete la sua promessa, come cer-
tuni credonof ma usa pàzienza vefso di voi, non volendo che alcuno peri-
sca, ma che tutti abbiano modo di pentirsil> (2Pt3,8-1'4).
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27 Per una più corretta impostazione del rapporto tra unità e pluralità rimando a A.
D.tNasn, Ilfederalisno, Roma, Citrà Nuova, 1995.





«FARSI NEL TEMPO»
A confronto con alcuni modelli di santità

JesÉs ManuelGARCiA

«Guardiamo la vita sotto la sua vera luce:

è un istante tra due eternitò>.l

l.lntroduzione

1 S. TsREsn ot GeSU B NtsINo e oBl Vorro S,tNro, l-.ettera 87, in 1o., Open coruphte.

Seritti e iltine pamb, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 1997,378.

Prima di entrare in merito all'argomento, conviene motivare alcune

scelte fatte riguardo I'ambito di studiò el'aticolazione del tema' Anzitutto

voglio maniféstare una prima difficoltà dovuta all'inquadramento del te-

,rrr] N.i santi dobbirrnoirp.t cogliere non soltanto il fenomeno storico in

sé ma, sopfattutto, il suo niarsi nél tempo» attfavefso la loro configurazio-

ne a Gesù Cristo. Conoscere come il santo ha vissuto il suo rappofto con

Ia propria temporalità diventa per il cristiano non soltanto un dato socio-

t"fi.", rnu r.à fonte privilrgtitu, un modello da seguire per imparare-ad

'us"ate'' il tempo in vistà della crescita e della m tut^zione personale. Infat-

ti, i santi hanno saputo cogliere il fondamentale orientamento del tempo

vérso Cristo e l'hanno .olÀuto di valori autenticamente umani ed evange-

lici.
È i., q.resto senso che il mio intervento può sembrafe.un po' forzqto,

cioè viene collocato nella parte analitica de1 Convegno,. in quanto che. i
santi sono pefsone "normàli" che vivono la propria esiste.nza dentro le

tensioni e là difficoltà caratteristiche della propria temporalità, ma dovrà

progettarsi necessariamente verso.la parte propositiva .finale, perché si

Lrtiu di uomini e donne come nor, ma che ionò riusciti, in modo eccel-

lente, a farsi «nell'irrevocabile ftritezza dell'esistenza» §orbert Elias). Tut-
tavia le linee che emefgono dal vissuto di santità voSliono_essefe pfesen-

tate più come propostiche come plogramm definitivo. Quindi safà do-

,r.roio ed utile'il c^onfronto con altri mbdi di vivere la temporalità, in vista

di una più completa analisi del rappotto sui giovani e il-tempo.

Tenìando 
^Àcora 

di delimitare bene l'ambito di studio, mi preme sotto-
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fineare che, senza escludere altri percorsi nell'approfondimento del tema,z
il mio intervento, Iimitato al visiuto di santità-, si inquadra all'interno ài
una concezione cristiana del tempo. Per il cristiano il témpo si è compiuto
pet il fatto che Dio si è incarnato: «Cristo ieri e oggi, prinìipio e fine, Zfa
e omega.. A lui appartengono,il tempo e i secoli. A-tui ta gtòria e il pote"re
per tutti i secoli in eterno» (Veglia pasquak). Coloro che sòno entraù neila
<gienezza del tempo» perché hanno raggiunto il termine del tempo, e
qugd!9ono usciti dai suoi confini, per trovarne il compimento nell'eierni-
tà di Dio,3 sono i santi. «I veri santi - dice von Balthasar - sono coloro
che nutrono il fuoco della loro missione teffena con I'eterna vita celeste
interamente vissuta eppure così dolorosamente sottratta. Essi non voltano
Ie spalle al mondo, per godersi in anticipo lapace celeste; ma vivono nella
più intensa nostalgia scuotendo il mondo con le forze del cielo, che è loro
donato e nello stesso tempo precluso. Sono appesi in croce fra l'aldiqua e
I'aldilà; esiliati dallater,a e non 

^ncora 
accolti in cielo; da questa loro posi-

zione, come da un pulpito, predicano con tutta la propria vita, il cielò ala
tqrl»r.a 1..u"_a si presentano, quindi, come testimoni nel tempo dell,eter-
nità di Dio. una testimonianza che non sfugge dalla condiziòne di lotta,
quando.il temp-orale e l'eterno si contendono il cuore. Infatti, l'esperienza
dei santi ci parla di drammi terribili rra l'umano e temporale e il àominio
divino: il tutto di Dio e il nulla della creatura.s

Il mio intervento, necessariamente breve, consta fondamentalmente di
due punti.- Nel primo, di carartere più generale, paderò del rapporto tra il
tempo e il vissuto di santità e nel secondo, tenìerò di far pàrlare i santi
perché, attraverso il loro messaggio, il tempo diventi risorsà e motivo di
crescita personale per i giovani.

Finalmente, credo che, sia la scelta di alcuni esempi di santità, sia l'inse-
rimento di alcune preghiere, aforismi e racconti non-devono condizionare
il discorso generale, centrato piuttosto sul vissuto di santità in genere.

..- 
2.Si veda, ad esempio, gli 4tti del Convegno organizzato dalla Facoltà Teologica del-

l'Italia.Settentrionale (Sezione Padova) sul tema del tempo: L. Bp,m',rzzo @.d),IIunpo e i
tenpi dellartde, Padova, Messaggero, 1999. Nella pubblicazione si parla non soltanto della
concezione cristiana del temp_o, ma anche del «tempo nell'ebraismo», «tempo nell'Islamr>,
<da concezione del.tempo nell'induismo e nel budàhismo». Inolre possiarno padare di
«temP^o-antropologico», «tempo umano», «tempo psicologico», nt.-pò-*e-oriarr, ecc.

5 Cf.TMA9.
a H.U. von BÀLTFIASAR, Sorelle nello Spiito. Tensa di L)sieux e Elisabetta di Disone, Mtla-

no, J aca Book, 797 4, 154.
5 <<Io non trovo nulla che possa paragonarsi alla grande bellezza di un'anima e alla sua

immensa capacità. Il nostto intelletto, per quanto acuto possa essere, non arriverà mai a
comprendeda, come non. potrà mai comprendere Dio, poiché, com'egli stesso afferma,
noi fummo creatt a sua immagine e somiglianzo>: S. TinBsa, Cattelh interiorc, in open,
Roma, Postulazione Generale O.C.D., e 7992, I,1,7.
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2. llvero senso del tempo nelvissuto disantità

Sempre all'interno della concezione cristiana del tempo e parafrasando
il pensièro di Dumitru Staniloae,6 possiamo dire che il tempo conce?-ito
come I'impronta dei rapporti intrauinitari porta in sé la possibilità dell'e-
ternità, chè può essere att:ialtzzata nella comunione con Dio, per grazia.
La definizioÀe del tempo viene data dalla manifestazione dell'amore divi-
no e dal modo in cui lì:omo vi risponde.T In tale senso il temPo esprime
lo stato della ricerca, del cammino senza sosta; un movimento, uno slan-

cio, un salto verso vn pienezza. Seguendo questa linea di pensiero, il tem-
po appare come possibilità di crescita verso il compimento, verso, cioè, la
Com-unità divina, attfavefso Ia risposta libera dell'uomo all'offerta dell'a-
more da parte della Trinità etefna: «Poiché Dio è etefno, possiamo cresce-

re anche noi verso I'eternitò».8 I santi, in virtu della grazia di Dio, e gnzie
all'impegno umano e alla rinuncia di se stessi (cf. Mt 10,39), sono delle
persoÀe che ci danno lavera misura del tempoe perché, attratti fortemente
da Dio, hanno ridotto la separazione tra Dio e I'uomo, fral'offetta divina
e la risposta vmana. A loro volta, i credenti, a imitzzione dei santi, sono
chiamati a dare senso al tempo orientando la propria esistenza verso
l'eternità di Dio.

6 Padre Dumitru Staniloae, nato nel 1903, prete sPosato e padre di famiglia, è un
teologo rumeno che in modo sistematico si occupa degli attribut-i di Dio. Restando fedele

alla tradizione orientale ortodossa, conosce bene la teologia classica e occidentale. Si veda

I. BRra, Dumitnr Staùloae pour son 75e anniuersain, in «Ortodoxi»» 4 (1978) 639-640. Alcune
delle sue pubblicazioni, in italiano, sono: Il genio dell'ortodoxia, prefazione di O. Clément,
Milano, Jàca Book, 1985; Dio è amore. hdagine stoico-teologica nelk pmEettiua oiodossa, Bre-
scia, Queriniana, 1985; l-z pnghiera di Guù e k Spiitr Santo. Medita{oni teokgiche, presenta-

zione di Tomàs Spidlik, Roma, Città Nuova, 1988.
7 Cf. SraNrrol'Y.,Dio è amon,108.
8 Sr,lNu-o,tn,, Dio è amon,68.
e SraNtloau, l-zpngbiera di Geù,31-32: «Colui che al'vicina un santo, scopre in esso il

culmine della bontà e delTa purezza ricoperto dal velo dell'umiltà, che lo rende ancora più
atffaente. Bisogna fare uno sforzo per scoprire l'eroicità delle sue rinunce, della sua ascesi

e del suo amore per gli uomini, ma la sua grandezza si impone col manifestatsi della

bontà, della semplicità, dell'umiltà e della purezza che emanano da lui. II suo elevarsi co-
incide con la sua vicinanza. Egh è l'esemplificazione della grandezza nella kenoi, o nel-
I'umiltà. Dalla persona del santo irradia una calma e una Pace che nulla può turbare, ma

questa calma, questa pace sono conquisate e mantenute con una grande lotta. Nello stes-

so tempo, il santo partecipa al dolore degli altri, fìno alle lacrime. Il santo è radicato nella

stabilità dell'amore e della sofferenza del Dio incarnato, petché questo amore rradia da

Dio che si è incarnato e ha sofferto pergli uomini. [...] n santo ha uionfato sul tempo,
pur essendo intensamente presente nel tempo. Egli ha così raggiunto Ia più grande ras-
somiglianza con Cristo, che, pur essendo nei cieli, è allo stesso tempo, con noi in maniera
efficientissima. II santo porta Cristo in sé, con lapotenza invincibile del suo amore per la
salv ezza degli uominir»
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2.L. Uomini e donne che, lanciati aerso Dio e uerso ilprossimo, danno senso al tempo

La vittoria sul tempo si compie attraverso Ia vittoria sul proprio ego-
centrismo nella realtà interpersonale: «Il tempo è reale solo sè è luogo del
movimento continuo dell'uomo per superare la distanza ta gh uomini e
tra l'uomo e Dio. È reale in quesò ...r.à, che Dio è, in esso, {orza d'atta-
zione. Il tempo non è se stesso se non dove è vissuto, attraverso Dio, co-
me durata da superare e non come realtà eterna, ultima in se stessa. Lan-
ciandoci fuori di noi verso il soggetto supremo, penetriamo nella sfera del-
la sua attrazione e viviamo realmente; avanziamo verso la vita piena ed
eterna. Così superiamo il tempo».lo II vero tempo si rcahzza mediante la
comunione con l'altro e - in ultima analisi - con Dio. Nella misura in cui
gli uomini rispondono con un più grande amore all'amore di Dio, questa
presenza divina si manifesta in loro e viene annullata la distanza fra uomo
e uomo, fra uomo e Dio, distanza che si manifesta attraverso il tempo. In
questo senso, seguendo la tadrzrone orientale, si può parlarc di deificazio-
ne dell'uomo. Questa realtà di deificazione si manifèsta in maniera evi-
dente ed accessibile nella vita dei santi. Nella vita di un santo si può vedere
e sperimentare I'eternità ormai compiuta, una vivente eternità.ri La perso-
na del santo è la personificazione della salvezzarea\zzata nella storla e h
rivelazione dell'eternità nel tempo: egli si riposa nell'eternità della potenza
e della bontà di Dio, divenute nel Cristo accessibile agli uomini.l2 òeside-
ravo - diceva la piccola Teresa - il riposo ererno del cielo, la Domenica
senza tramonto della Patria>.13

Nel caso contrario, quando l'uomo rifìuta l'amore, quando I'uomo ren-
de se stesso totalmente impotente di comunicarsi, alloia non esistono più
per quest'uomo, né attesa né speranza, non c'è più la possibiJità che suc-
ceda nella sua vita qualcosa di nuovo. «Il tempo utitzzito in vista del pos-
sesso, non conduce alla vita ma alla morte, perché non si esce realrnènte
dali'io destinato alla morte, né si entra in comunione con l'altro e - in ul-
tima analisi - con Dio, Persona assoluta e dunque fonte assoluta di vito>.ra
Se nel tempo manca il movimento, la direzione, il tempo viene perso. È il
lempo vuoto di sostanza, di senso, il tempo che non attende più niente, o

in.cui più niente awiene.rs Soltanto in questo caso si può dire cn.l tempo
è la contraddizione dell'eternità di Dio. Tale tempò sarebbe veramente

10 StlNrr-oac, Dio è amon,60.
1 1 C f. Sr',rNu-o ae, La preghiera di Geù, 32.
r2 Cf. S laNrr-o rc, l-.a pnghlera di Gesù,31.
rr S. TrR-e,s,r or Gusù B-lrr.rarNo s oEL volto S.lNlo, Marcscritti aatobiografci, in ro.,

Open conphte,702.
14 SlrNtloae, Dio è anon,59.
rs Cf. SraNrr-o tr-, Dio è amon,68.
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etefna monotonia, etefno nulla.r6 Quando non c'è più nulla di nuovo «non
c'è più tempo ma un'immagine rovesciata dell'eternità, l'estremo opPosto
della vera eternit».17

2.2. lJonini e donne che intraaedono I'etemità attraaerso il uelo della cadacità

L'uomo è sempre in ricerca, in tensione verso il futuro. Non esistiamo
se non quando vfviamo tale attazione come nostfa temporalità. II riposo
definitivò, o solamente prolungato, nell'istante presente non è possibile,
finché siamo nella vita terrena. Chi non tende vetso l'awenke, muore. L'i-
stante pfesente è teso verso il futufo, verso Ia futura ptenezza dell'esistere,
verso la vita, verso l'eternità, verso Dio, perché restare nell'istante presen-
te significa la morte. Soltanto l'eterno può darci vera soddisfazione.ls

Il tempo, come dice Bulgakov, «non è vuoto ma è pieno di eternità, ad

essa si approssima senza fine, riproducendo sempre più pienamente il suo

volto, e tuttavia secondo il modo, secondo la forma dell'essere, con essa

non si identifica. L'apparue del volto dell'eternità nel tempo è in questo
senso la fine del tempo, il quale deve per essenza avere anche un principio
(Ap 70,6)».1e Parlandb di Teresa di Lisieux, scrive von Balthasar: «Fin da

bambina Teresa si accorge di quanto sia sottile il velo che separa il tempo
dall'eternità. Esso è tanto sottile, che ovunque s'intravede il fondo dorato
dell'eternità, mentfe il tempo dolcemente si allenta e si dissolve davanti al

volto perenne dell'eternitò>.20 Tuttavia non dobbiamo pensare che I'eterno
nei saàti si presenti.come forza distruttiva delle legiijtim.e aspirazioni uma-
ne, ma come superiore presenza divita, anche nelle più ordinarie e mo-
mentanee realtà dell'esistenza quotidiana.

3. Dai santi ai giovani: alcune coordinate per vivere nel tempo

Riflettendo sul vissuto di santità, possiamo trarre delle costanti che aiu-
tino i giovani a dare un senso alla loro temporalità. Ne indico alcune.

16 P. Evdokimov dice che «occorre dunque discernere ta il tempo profano, corrotto,
negativo della caduta, e il tempo sacro, riscattato, orientato della salvezzar>: L'Ortodosia,
Bologna, Il Mulino, 1965,294.

17 SuNrLo.re, Dio è amon,68.
18 Cf. SraNrr-orr-,Dio è anon,58-59.
le S. Burcarov, LAgnello di Dio. Il nistem dei Verbo Incarnato, Roma, Città Nuova,

1990,186-191.
20 Barrs.rsan, Sonlle nello Spiito,754.
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3.1,. Viaere cofi sereflità laprofonda conuin{one che «il tenpo è la tua naue e non la
tua dimorat> 21

Parlare sul tempo'vrrol dire imbattersi nella realtà inevitabile della mor-
te.22 Quant! poco ci importerebbe del _tempo, delle sue forme e delle sue
misurazioni, se ci credessimo immortali! Lo ignoreremmo come i bambini
piccoli, che ci domandano «ti ricordi di ieri?...» e si riferiscono all'estate
scorsa... o magari a questa mattina!23 La temporalità è Ia coscienza del no-
stro passaggio verso la morte. A causa della morte ci separiamo di tutto
ciò che amiamo. Per questo la morte c'incalza, ci angoscia, ci spinge alla
malinconia. La morte diventa così la vera sfida dell'uomo.

Questa consapevolezza della propria temporalità è vissuta serenamente
dai santi perché hanno lo sguardo fisso sul punto delT'orizzonre che, semi-
nascosto dal velo dell'acqua che scorre, si mantiene immutato e rappre-
senta la vera vita: «La vita non è triste! al contrario è molto lieta. Se lei di-
cesse: "L'esilio è triste", la capirei. Si fa un errore dando il nome di vita a
ciò che deve finire. Solo alle cose del cielo, a ciò che non deve mai morire
si deve dare questo vero nome; e a questo titolo la vita non è triste, ma
lieta, molto lteta. . .>».2a

Esempio tipico di questo struggente desiderio di Dio è la lettera di
Ignazio di Antiochia ai romani nella quale li scongiura pressantemente a
non creare ostacoli al suo martirio: «perdonatemi, o fratelli! Non mi impe-
dite di vivere, non vogliate la mia morte; mentre io desidero essere di Dio,
non consegnatemi al mondo né vogliate sedurmi con cose materialt. La-
sciatemi contemplare la pura luce; quando sarò ivi giunto, sarò un vero
uomo. Lasciatemi essere f imitatore della passione del mio Dio. Se qualcu-
no possiede lui in se medesimo, comprenda quel che io voglio e abbia
compassione di me, sapendo ciò che mi stringe».2s

Nello stesso senso, Ieggiamo la testimonianza di Luigi Gonzaga: <<N{e

2r Teresa cita, con un errore [<rvita-»» al posto di «tempo»], un verso dt Reftxion [Rifts-
sionel,poema di Lamartine che al Sig. Martin piaceva recitare: «II tempo è la tua nave e
non la tua dimoror. S. TEnrsa or Gesu BaMsrNo e pEL Volro S,rNro, Maruscritti autobio-

Craf ?: n lo., Open complete,138. Si veda la nota 165, a p. 1255.
22 

losé Luis Borges conclude il suo saggio signifrèativamente intitolato Nrcaa confuta-

{one del hnpo (un proposito metafisico che, owiamente, non riuscì mai a rcalizzare): <,Jl

tempo è un fiume che mi trascina, ma sono io quel fiume: è una tigre che mi divora, ma
sono io quella tigre; è un fuoco che mi consuma, ma sono io quel fuoco. Il mondo, di-
sgraziatamente, è reale; io, disgraziatamente, sono Borges». Si veda: F. SavareR, L,e domar-
de della uita, Roma/Bari, Laterza, 1999,207-221 .

23 S.rvaren, L.e domande,224.
2a S. Tsnssa or Gasu BaNrsrNo E oeL Volro S,rxro, Aln pante di Tensa, rnlo., Open

conphu,7769.
2s L.ettera di lgnaSo di Antiocbia ai Ronani,6,7-3.
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fle vado felice», dice alla mamma. E nell'ultima sua lettera scrisse: «Non

piangete come morto uno che ha da vivere pef sempfe davanti a Dio».26^ 
Sf Uatta q"i"di di un motivo ricorr.ente nei santi, come nella poesia te-

tesiana: «Mubio perché non muoio». E la stessa forza'tntettore che faceva

scrivere a Paolo nt o lt desiderio di andarmene per essefe con Cristo, che è

cosa di gran lunga migliore» (Fil1',23).
Se salo nei ùnti J nei mistici l'eternità diventa una così alta e gioiosa

esperienza, nel fondo del cuore di tutti i cristiani si può compiefe, per la
forza delCristo risorto e glorificato,la realtà dello stesso mistero.

«Ogni istante che Dio ti dona
è un tesoro immenso.
Non buttado. Non correre semPre,
alla ricerca di chissà quale domani.
Vivi meglio che puoi,
pensa meglio che puoi
e fai del ruo meglio oggi.
Perché l'oggi sarà Presto il domani
e il domani sarà presto l'eterno>>'

(4.P. Gouthey)

3.2. Anare per abbattere il maro della mone

Nella vita del santo, questa oscillazione tfa il temporale e l'eterno è vis-
suta con profonda.serenità. E il caso di San Giovanni della Croce,27 la cui
anima sente e sperimenta questo appello irresistibile dell'ingresso definiti-
vo nel mare deil'eternità: «(uella fiamma delicata d'amore che arde in lei,

ogni volta che Ia investe la va anche quasi esaltando con gloria forte e soa-

vé talché, ogni volta che ne è assoibita e inves!it_1, pensa di essere sul

punto di avele h vita etefna e di rompere la tela della vita mortale, cosa a

àrri -".r.^ molto poco» (Fianna aiua,'7,l). E in virtu di questa comunica-
zione di Dio all'uomo che «l'anima crede che Dio le comunichi la vita
eterna, poiché viene elevata all'azione divina in Dio» (FianVa uiaa, 1,,4) e

trova siioglimento il problema che tanto angoscia all'uomo: la morte.
La morte qui non-solo non è temuta né fuggita, ma è addirittura invo-

c ta e affrettaia dall'ardente preghiera rivolta alla «fiamma> il cui tocco «sa

?6 Cf. A. Srcsw, Il tet4t libn dei itratti dei Mnti, Milano, Jaca Book, 69-82. Luigi Gon71-

ga morì a Roma il 21 giu[no 1591. Nello stesso anno in Spagna moriva san Giovanni del-

la Croce.
2? Farò riferimento specialmente alle quattro ultime strofe del Cantico Spiituale e al

corrunento alle strofe dtFianna uiua d'amorc, in S. GlovauNl DELI \ Cnoce, Open,Roma,
Postulazione Generale dei Carmelitani Scalzi, 61991, 487-830.
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di vita eterna): «Rompi la tela in questo dolce incontro» chiede l,anima cui
l'attazione dell'Eterno 

"-pri-g un movimento e un bisogno dell,unione
perfetta e definitiva con Dio. Il motivo di questo desideri"o di eternità va
ricercato nella natura stessa dell'amore, che è h forza essenzialmente uni-
tiva, anzi il dinamismo primordiale dell'uomo. Si ricordi il famoso afori-
sma.agostiniano: «Il m9_p1o e il mio amore; è esso che mi porta dovun-
que io vado» (Confessioni, XIII,9,10).

soltanto la forza dell'amore ci permette di vivere l'eterno non come
forza distruttiva, ma come una supèriore preseflza di vita. L,amore divino
è come wa forza che spinge l'anima rrerso Dio come al suo centro. euan-do la.carità è perfetta el'anima totalmente pura essa tende con tutta lÀ for-
za dell'amore ad incontrarsi con l'amore irr.reato. perciò Giovanni della
croce descrive la morte dell'uomo giunto a tale stato come una morte
d'amore «dolce e soave piu di- quantò non sia stata Ia loro vita spirituale»
(Fiaryna,2,30) e l'ingresso nell'eiernità come lo sbocco di un fiume largo e
spazioso nel mare senza confini.

<Nel mondo sono state create dieci cose dure.
La-montagna è dura. Ma il ferro può spaccada.
Il ferro è duro. Ma il fuoco può piegario.
Il fuoco è duro. Ma l'acqua puo ipegnedo.
L'acqua è dura. Ma le nuvolè ta pòrtàno.
Le nuvole sono dure. Ma il vento può cacciarle.
Il vento è duro. Ma il corpo può rèsistergli.
Il colpo lm-ano è duro. Ma la paura può-spezzarlo.
La patra è dura. Ma il vino può alontanaria.
Il vino è duro. Ma il sonno può vincedo.
La morte è più forte di ognicosa.
Tuttavia la carità libera dalla morto) (cf. pr10,2).
(Prvuerbio rabbinico)

3.3. Dare alla uita an s@oreforte e intenso proprio perché è breue

, s?p.r:i.temporali signifìc-a vivere sempre «poco», ma conferisce alla
brevità della vita un sapore forte e intenso^. È il .uro della piccola Teresa,
qef].a rapld.a fuga det .,èTp"- non dimentica mai d.re aspet^ti: l,awvicinarsi
dell'eternità e la preziosità del momento presente: nNoi guardiamo che
l'istarrte presente: un istante è un tesorot... un solo atto j,u-or. ci faù,
meglio conoscere Gesù, ci awicinerà a Lui per tutta l'eternitò.28

La vita non può mai esserci indifferente, perché è sempre sul punto di

28 s. Tenesa or Gssu BalrarNo e oet volro S,rNro, Ltttera g9, rn ro., open conplete,
381.
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finire: e l'agguato della morte fende disperatamente interessante anche tl-più
insipido degìi istanti. Tuttavia può essefe vefamente vivo ciò che non deve

moiire? Dobbiamo riconoscere che risulterebbe difficile vivere in pienez-
za se non si sapesse che Ia vita un giorno o l'altro finirà. Non ci resta altro
che affermarc-Ia nostra condizione di pellegrini in viaggio, ma pellegrini
che provano a godersi il viaggio.2e

«Qualcuno mi ha chiesto giorni fa se, potendo rinascere, avrei vissuto in ma-

niera diversa. Lì per lì ho risposto di no, poi ci ho pensato un p9' sy e...
Potendo rivivere la mia vita, avrei padato meno e ascoltato di più.
Non avrei rinunciato a invitare a cefl^ gli amici soltanto perché il mio tappeto

aveva qualche macchia e la fodera del divano era stinta.
Avrèi mangiato briciolosi panini nel salotto buono e mi sarei preoccuPata

molto meno dello sporco prodotto dal caminetto acceso.

Avrei trovato il-tempo di ascoltare il nonno quando rievocava gli anni della

sua gjovinezza.
Non avrei mai preteso, in un giorno d'estate, che i finestrini della macchina

fossero alzati perché avevo appena fatto Ia messa in piega.

Non avrei-lasciato che lf èandela a forma di rosa si sciogliesse, dimenticata,
nello sgabuz zino. L' av rei consumata io, a forza di accendeda.

Mi iarei stesa sul prato con i bambini senza badare alle macchie d'erba sui ve-

stiti.
Avrei pianto e riso di meno guardando la televisione e di più osservando la vita.
Avrei èondiviso maggiormente le responsabilità di mio marito'
Mi sarei messa a letiò quando stavo male, invece di andare febbricitante al Ia-

voro quasi che, mancando io dall'ufficio, il mondo si sarebbe fermato.
Invece di non veder l'ora che fìnissero i nove mesi della gtavidanza, ne avrei

amato ogni attimo, consapevole del fatto che la cosa stuPenda che mi viveva
denuo erala mia unica ocèasione di collaborare con Dio alla reallzzazione di un
miracolo.

A mio fìglio che mi baciava con trasporto non avrei detto: "Su, su, basta. Va'
alavaro che la cena è pronta".

Avrei detto più spèsso: "Ti voglio bene" e meno spesso: "Mi dispiace"... ma
sopraturto, potèndo ricominciare tutto daccapo, mi impadronirei di ogni minu-
to...lo guarderei fi.no a vededo veramente... lo vivrei... e non Io restituirei mai
pir»,.

@,rma Bombeck)

3.4. Mantenere uiua la nrteqrya che ilpercorsl fiell'lscuità conduce alla luce e non ri-
nane nelle tenebre

La parola «notte» esprime una categoria fondamentale dell'esperienza
del tempo: in quanto rappresenta una porzione rilevante del ritmo giorna-

2e Si veda il racconto diJ. Powu-r-, EserciS dirthcità, Cantalupa, Effatà., 1.989,134-135.
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l19rg d9l tempo, ed evoca sia il riposo che le tenebre, sia il pericolo che
l'intimità, sia lo smarrimento che l'attesa ardente del nuovo éhe irrompe.
Per quanto l'orgarizzazione sociale attuale tenda a eliminare il'"-uoto dèlla
notte e la sua simbologia di tempo transitorio, permane ancore- forte e
srrggestiva- la sua incidenza simbolica, la sua capacità di evocare e proporre
il valore della lotta, del timore, del rischio, del passaggio verso il nùovo,
della speran za lmpaziente e operosa.30

Dalle notti mistiche che conducono alla liberazione interiore amraverso
purifìcazioni dolorose e solitarie, oggi si è passati a parlare delle «notti>
epocali: le tenebre dell'orrore e della malvagità che imprigionano come in
un tunnel oscuro di ingiustizie e distruzione generazioni e popoli.3r Anche
in ques_t'ultima situazione è implicato il tempo e la fede criitiana: perché si
tratta di <<percorsir> oscuri che si spera vedere giungere alla luce della giu-
stizia e della libertà; «momenri e circostanze» nei quali bisogna accompa-
gnale il cammino con la solidarietà e Ia speranza,l'audacia profetica é Ia
v'tgllanza, il discernimento e la comunicazione fruterna.

L'esperienza dei santi ci invita a vivere questi tempi brevi con la lucidità
centrata sui valori e tesi verso la meta che la fede ispira e garantisce. Così
non solo si irrobustisce la pazienza e la fedeltà, mà si opéra attivamente
per un'altra storia, «si aspetta e si affretta la venutar» liberauice del <<giorno
del Signore» (cf.2Pt3,1.2).In San Giovanni della Croce, Ia prospettiva ti-
pica della ((notte oscura) è legata alla certezza che il percorsò nell'oscurità
conduce alla luce e non rimane nelle tenebre (cf. Noche lscura,2,9,7; Sabida,
2,3,1,-4). Cioè la forza che guida l'attraversamento della notte è la «soffe-
tenz^ pet una causÒ), non l'enfasi sulla pura sofferenza ripiegata su se
stessa. Dio rimane Dio malgrado «polvere e cenere» (cf. Gb 42,6), e nella
«notte» del credente il sole percoffe un viaggio misterioso, prima di ,p-
prodare a una nuova atJtora.

«Nella notte della stanchezza
lascia che mi abbandoni
al sonno senza lottare
confidando in te.

Non lasciarmi forzare
il mio spirito stanco e intolpidito
a prepararsi indegnamente
per la tua ad,oruzione.

30 Si veda il capitolo di B. SecoNotN, puarto nsta delk notte?... Il tinbolo della «notte osct-
ra» nel corte$o crltarale attaahrnlo., l-.a spiritualità nei itni del tenpo. A//a sogtia del tetTo nil-
le mio, Roma, Boia, 1997, 310 -323.

. ^^1' 
Si veda, ad esempio, il racconto di R. ScHNErpox, L,a notte osara,Milano, Jaca Book,

1998.



«Fani nel tempo» 89

Sei tu che stendi il velo della notte
sugli occhi stanchi del giorno
per ristorare la vista
con Ia fresca letizia del risveglio»

(R.. Tacone, Poesie. Gitattjali, Roma, Newton, 1988, 63)

3.5. Sapere interpretare i segni dei tenpi per nzn essere shiacciati dalla prEia tenpo-

ralità

Il tempo passa perché accadono le cose e alle cose accadono altre cose.

Dove nulla può accadere non si può
per interpretare le cose che accadono

padare di tempo. Occorre quindi sa-

Seguendo I'insegnamento dei santi, al
rire il discernimento come strumento di

posto della condanna, è da prefe-
Iettura del tempo da un punto di

vista cristiano. Un criterio che implica Dn'^ccettazione della storla senza rl-
serve pregiudtziah e senz pre-giudizi; anzila storia è luogo di lettura di
«segnb>, cioè di significati rilevanti per la fede cristiana (cf. Mt 76,4).

Alla diagnosi dei segni dei tempi, corrisponde la terapia dell'aggiorna-
mento, che non costituisce una riduzione moderata dell'esigenza della ri-
forma, ma casomai qualcosa di più: un rapporto vivo e vitale col passato, il
presente e il futuro. I cristiani e gli uomini ricercano sempre i beni celesti
attraverso il tempo posto a disposizione di ciascuno e con t mezzt che Ie
contingenze della vita terrestre consentono di impiegare. Seguendo l'esem-
pio di Giovanni XXIII, si tratterà di tendere <d'orecchio alle voci della ter-
r»>.32Infattt, il tempo e Ia storia non sono da considerarsi il covo del ne-
mico, ma i luoghi nei quali la Chiesa deve incontrare l'umanità. Il presente
sl costttulsce m tempo nuovo non per una straordinaia rrazione del divi-
no nella vita sociale, ma per una diagnosi della crisi diversa da quella più

piu la riprova apolo-frequenta t^
getica della che la società dovrebbe ri-
conoscere con sottomessa ma il segno di crescita. Sempre seguen-
do il pensiero di papa Roncalli dobbiamo rifìutare il pessimismo con cui
<de anime sfìduciate non vedono altro che tenebre gravose sulla faccia del-
la terro>.33

<<Dio mio,
dammi la forza di cambiare le cose
che possono essere cambiate;
dammi la forza di accettare le cose

32 Gtov-tNNr XXI[, Discorsi, muugi, colloqui del santo padn Gioaanni XXIII,I, Città del
Vaticano, Libreria Editrice Y aàcana, 1 960, 1 0.

33 Grov.,lNr.rr XXII, D iscorsi, 4, 868.

non e
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che non possono essere cambiate;
e dammi la luce
per distinguere le une dalle altre»
(Anonimo)

4. Verso una conclusione

Dai santi impariamo quanto sia importante la dimensione escatologica
dell'esistenza per dare senso alla propria temporalità. In realtà si tratta di
una tendenza costitutiva, gnzirc alla quale, I'essere umano vive l'esistenza
in tensione incessante verso I'autotrascendimento graduale che si attua nel
tempo.

Il tempo è la nosua stessa vita. Pertanto l'impegno fondamentale verso
il tempo sarà quello di non perderlo. Non perdere tempo significa'vivedo'
e non solo 'trascorredo'. Il tempo, infatti, è come lo vogliamo noi. Se c'è
una lezione comune che ci lasciano i santi è questa: il modo migliore di vi-
vere il tempo è «donandosi nell'amore».

Non perdere tempo significa non perdere I'istante che viviamo. Ogm
istante è prezioso e merita di essere vissuto con intensità. Ha avuto un'in-
tuizione brillante lo scrittore argentino Jorge José Luis, quando ha detto:
«Non c'è un solo istante che non sia carico come un'armar>. E incredibile,
infatti, quante cose possono succedere in un istante: si può addirittura mo-
rire! Ma si può anche in un solo istante dare senso alla vita. Non perdere
tempo significa anche santificarlo, vivere Ia domenica della vita. Sapersi
debitori del buon Dio e dedicare a Lui «singoli tempi o giorni o setrimano»
(cf. TMA, 10) come prescriveva, appunto, l'anno giubilare degli ebrei.
Santificare il tempo vuol dire anche dado a quelle opere buone che vanno
a riempire Ia borsa che non invecchia, di cui ci ha padato Gesù (L 1,2,33).

Per concludere ci domandiamo: che cosa è il tempo? Stando alJa lezio-
ne dei santi possiamo dire che il tempo è l'occasione per costruire, cresce-
te, avanz re e guadagnare l'eterno. L'Anno Santo dovtebbe essere il mo-
dello di come pensare e vivere il tempo: una occasione favorevole per di-
ventare santi.

A conclusione mi piace riportare due citazior:I^. La prima è una poesia
scritta sul muro della casa dei bambini di calcutta. vi è espresso còme si
può vivere già il tempo in tensione verso l'eternità: la porta è l'amore.

Trova il tempo di pensare
Trova il tempo di pregare
Trova il tempo di ridere

È h forrte del potere
E il piu grande potere sulla terra
E la musica dell'anima
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Trova il tempo per giocare
Trova il tempo per amare ed essere amato
Trova il tempo di dare

E. il segreto dell'eterna g1oinezza
E il privilegio dato da Dio
La gtornata è troppo corta per essere egoisti

Trova il tempo di leggere
Trova il tempo di essere amico
Trova il tempo di lavorare

F Ia fonte della saggezza
E la strada della felicità
E Lprezzo del successo

Trova il tempo di fare la cantà
E la chiave del Paradiso.

(poesia scritta sil mam dclla Casa dei bambini di Cabatta).

La seconda citazione è un aforisma che ci invita a ballare assaporando

la musica della vita prima che la c^rrzole finisca. Diventiamo viaggiatori

che sanno gustarsi il viaggio!

Qualche volta hai visto i bambini giocare?

O ascoltato il ticchettio della pioggia?

Qualche volta hai seguito il volo di una fatfalla?

O osservato il tramontare del sole?

Fermati. Non ballare in fretta.
Il tempo è poco.
La musica non durerà a lungo.
Ogni giorno 1o vivi semPre di corsa?

Qùando ti domandi chi sei, ascolti la tua risposta?

Quando il giorno fìnisce ti sdrai sul tuo letto,
ti assilli con mille pensieri?
Fermati. Non ballare in fretta.
Il tempo è poco.
La musica non durerà a lungo.
Le tue giornate trascorrorlo freneticamente?

Qualche volta hai detto al tuo bambino
lo faremo domani e nella tn apada non vedi la sua tristezza?

Qualche volta per mancaflza di tatto hai lasciato
cÈ. o., caro amico morisse, senza avedo chiamato per dirgli ciao?

Fermati. Non ballare in fretta.
Il tempo è poco.
La musica non durerà a lungo.

Quando corri troppo in fretta per raggiungere qualsiasi luogo,
ti perdi la metà del divertimento Per arrivare lì.
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Se sei preoccupato, se corri per tutto il giorno
è come se gettassi la tua vitinel cestinol
Lavita non è una corsa,
ma va vissuta e assaporata con calma.
Ascolta la musica prima che la canzone finisca.



VIVERE OGGI lL TEMPO: GERMI NELLA CULTURA
E NELLA SITUAZIONE ATTUALE
Qualche spunto di riflessione

Mauro MANTOVANI

l.lntroduzione

Spetta a questo contributo aggiungere qualche elemento per individua-
re, ctuca il tema del Convegno, ulteriori spunti di riflessione partendo dalla
cultura e dalla situazione attuale che caratterizza tl. mondo dei giovani. La
ricerca su Il uissato giouanile del nnpo e gli interventi precedenti hanno già
fornito le coordinate essenziali: ad essi si aggiunge qui qualche semplice
cenno, senza particolari pretese di originalità, cercando di far lntetague
I'esperienza personale di contatto con i giovani, dalla quale ci è stato chie-
sto di partire e a cui attenersi, con l'impegno di riflessione, soprattutto fi-
losofica, che costituisce oggi il nostro campo di lavoro e di ricerca.

Si è già accennato a come, per indicare una nozione di tempo a loro
consona, e nella quale si riconoscessero, i giovani raggiunti della ricerca
che ci è stata presentata abbiano fatto riferimento soprattutto ad una pre-
cisa canzone (41,2o/o) o a un film (23,5o/Q.1 In un momento storico in cui il
passaggio di millennio, al di là dei problemi di calendario,2 favorisce Ia

considerazione del tema del tempo anche nella produzione di films o can-

1 Interessante quanto emerso durante l'estate 1999 al Convegno di Edimburgo sul
rappofto tra media e religione oggi. Cf. J. O'Suu-tv.tN, Youngfnd neaning of ltfe in mouies, not

charch,in <<The Independeno> (24July 1999) 10.
2 Cf. A. TonNo, l--a trufa del tenpo. Scien{ati, tarti eflosof all'etema icerca di tn omlogio

aniuersalt, Milano, Mondadori, 7999,77-40; A. AvnNt, Enpins of tine. Cabndars, Clocks, and
Cu ltrns, London, Tauris, 1 993.

3 Sarebbe estremarnente interessante fare riferimento, come per le canzoni, anche ad

alcuni fìlm. Per esempio, oltre al famoso Back to thefatun di R. Zemeckis, più volte citato
dai giovani della ricerca, si potrebbero considerare anche, a tale proposito, i film Lbsercito

delh 12 scimmie e Dopo la pioggia, ove emergono la questione della possibilità di "modifi-
care" il corso già awenuto della storia e la prospettiva del ripetersi inesorabile degli
eventi.



zoni di "fine millenfiio",r potrebbe risultare di un certo interesse partire
proprio dall'osservazione di alcuni testi, soprattutto dalle canzoni che i
giovani ascoltano, per chiederci quale modello teoretico di riferimento ab-
biano e che cosa esso indichi. Interessante il fatto che la famosa c nzone
larru, tayt, lurn, grande successo dei Birds, avesse come motivo ispiratore il
btano ù 9o 3,1-8, così come altri brani, tra i quali senz'altro Times are a
ù.ruSlrg di Bob Dylan, abbiano fatto epoca e rappresentato delle genera-
zlof)l.

Considerare il problema del tempo dal punto di vista filosofico non è
certo possibile né richiesto qui;s ci permetteremo soltanto, nella terza
parte, di ricondurre ad un duplice schema in cui l'individuazione di due
eccessi (il "rifiuto del tempo" e la "assoluttzzazione del tempo", a con-
fronto con alcuni pensatori) ci dà la possibilità di richiamaie, anche in
chiave educativa, la linea del "recupero della creaturalità" come una pro-
spettiva importante verso cui dirigere Io sguardo.

. La questione "tempo" è oggi particolarmente di moda, per diversi mo-
tivi, tuttavia è indubbio che essa ha accompagnato da sempre la riflessione
filosofica, proprio perché è il contenuto iteiso, l'oggetto dell'indagine, a
rivelarsi sempre enigmatico, sfuggevole. come ha sèiitto ancorl recente-
mente A. Torno, chi prova ad occuparsi del tempo rischia di essere sotto-
posto a sua volta alla "traffa del tempo", problema che ha suscitato da
sempre l'interesse, così si esprime l'Autore, di "scienziati, santi € filosofi",6
e non solo loro.
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2. lltempo, i giovani ed alcune loro canzoni: tra ,,truffa', e ,,possibilità
di investimento"

2.1.Ir necessità di un "attegiamento cltiaru"

Già Agostino d'Ippona, a proposito del tempo, affermava che alla do-
manda "che cos'è il tempo?" è veramente diffiCile rispondere: se nessuno
ce lo chiede, lo sappiamo; lo intuiamo, ma se dobbiàmo spiegarlo ad un

-. .1 Qde: 99empio, tra i tanti citabili, anche solo in Italia: Goottfurc Noaecento (A. Ven-
dtm); Gm{e Milh (883); Viagiaton ylla coda del tenpo (C. Baglioni), eèc.

5 Si veda, tta I'aluo, sul tema: N. AnsacNaxo, Tempo, in N. AsnacNaNo - G. FonNB_
xo, Digonario lif?_tlfLTorino, UTET, 1998, 1075-1081; G. CasenraNo @,d.), Il concetto
dj t1n?o.A/ti del XXXil Congrvxo Na{onale detk Socixà Fihsofca ltaliana,Napotj Loffredo,
1997; G.. Srsso, Tempo, ewnro, diaenin, Bologna, Il Mulino, §ge; c. Grr-v Raba, Tenporalità
e comunica{one. Chmnos, kaims, itmo, Napoli, Parresia, 1996;J. De FrNrNcn, A l'rcoute du
te@s,n 

§c19nc9 et F,sprio» 25 (1983) 2, 131-151; F. Rrvrrn BaRno, -Eraz tter tenpo. Irtm-
drdgr!/lafksofa dellbsvn,fotdamento di libenà, Milano,Jaca Book, 1990, l0g-l2l:

6 Cf. TonNo, lu t-fo del tenpo.



interlocutore ci troviamo in difficoltà.7 La definzione del tempo rischia
sempre di ingannare. L'espressione "il tempo è una truffa" si ritrova anche
in un dialogo cinematografrco, in cui proprio i protagonisti affermano pre-
cisamente: «tempo, tempo, che cos'è il tempo? In Svrzzera si fabbrica, in
Ftancia è fermo, in Italia lo sprecano, in America dicono che è denaro, in
India non esiste... Per me il tempo è una trufa».8

Come integrazione a queste diffìcoltà, oggettive e soggettive, che toc-
cano evidentemente anche il mondo giovanile, è possibile tuttavia rilevare
anche indicazioni corrispondenti invece al "guadagno" che il tempo offre:
il tempo pàràgonzto ad una.banca un po' speciale, una possibilità molto
particòlarè di investimento. E quanto emefge dal testo molto significativo
di uno dei programmi radiofonici più seguiti ultimamente in Italia, da gio-
vani e non: ,,Pèr capire il valore di un anno chiedi a uno studente che ha
perduto un anno di studio; per capire il valore di un mese chiedi ad una
madre che ha partorito prematuramente; per capire il valore di una setti-
mana chiedi all'editore di un settimanale; per capire il valore di un'ota
chiedi a due innamorati che attendono di incontrarsi; per capire il valore di
un minuto chiedi a qualcuno che ha apPena perso il treno; per capire il
valore di un secondo chiedi a chi ha appena evitato un incidente; per capi-
re il valore di un milionesimo di secondo chiedi ad un adeta che ha vinto
la medaglia d'argento alle Olimpiadi. Dai valore ad ogni momento che vivi
. . .>».9

In una età che si caratterrzza per l'entusiasmo dell'affacciarsi alla vita, di
aprirsi delle prospettive, ma che anche riserva Ie prime grosse delusioni e

disillusioni, il tempo pare oscillare proprio tra il rischio della truffa e

I'occasione di guadagno. Di fronte ad esso emerge la necessità, della quale
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7 Cf. AcosuNo, Confessioni,Xl.
8 Cf. TonNo, lu nfo del tenpo, 1. L'espressione proviene dalla sceneggiatura del fìlm

diJ. Huston, Beat the Deuil (Il teson dellAfica,1954, dialoghi di T. Capote).
e Il dialogo, che ha come protagonista il famoso personaggio dt Jack Folk, è ratto dal

progr,ìmma radiofonico AhatraT, Un deejE nel braccio della norte (Rai 1999, D. CucIa). Il
testo edito (Eri, Roma, 1999) purtroppo non raccoglie questa Parte. Il testo riportato è

preceduto dalle seguenti espressioni, ugualmente molto significative: «Ehi, Jackl Immagi-
na che esista una banca che ogni mattina accredita la somma di L. 86400 sul tuo conto.
Non conserva il tuo saldo giornaliero. Ogni notte cancella qualsiasi quantità del tuo saldo
che non sia stata utiùzzata durante il giorno. Che faresti? futireresti fino all'ultimo cente-
simo ogni giorno, owiamente. Ciascuno di noi possiede un conto in questa banca. Il
tempo. Ogni mattina la banca del tempo ti accredita 86400 secondi, ogni notte la banca
cancella e dà per persa qualsiasi quantità di questo credito che tu non abbia investito in
un'azione. Labanca non conserva saldi né pefinette trasferimenti. Ogni giorno ti apre un
nuovo conto, ogni notte cancella il saldo del giorno. Se non utthzzi il deposito giornaliero
la perdita è tua. Non si può fare marcia indietro. Non esistono accrediti sul deposito di
domani. Devi vivere nel presente con il deposito di oggi. Investi in questo modo per ot-
tenere il meglio nella salute, felicità e successo. Ottieni il massimo da ogni giorno».
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mi pare i giovani sentano particolafmente l'esigenza, di assumere nei suoi
confronti un atteggiamento chiaro, che permetta di atuibuire al tempo "la
loro velocità".r. E quanto emerge anche da un testo dello scrittore è filo-
sofo E. Cioran, considerato come uno dei "maestri" del nichilismo, col
quale ci confronteremo più avanti: anch'egli, pur con un esito diverso da
quello che consideriamo nostro, evidenzia la necessità di assumere verso il
tempo un atteggiamento chiaro, privo di ambiguità: «Se ci sediamo sulla
riva degli istanti per conremplarne il passaggio, finiamo col non distin-
guervi altro che una srccessione.ren<a contenuto, tempo che ha perduto la sua
sostanza, tempo astfatto, varietà del nostro vuoto. 1..) Tocca ora a noi idaryli
aita e adottare nei suoi confmnti un atteggiamento chiaro,priuo di anbiguit,ò>.tt què-
sto coinvolge senz'altro lavita dei giovani.

2.2. L'in'euersibilità e il pmblena delle occasioni mancate

Un primo aspetto, a nostro awiso, all'interno del quale si può mostrare
l'atteggiamento verso il tempo, è la coscienza o meno della sua irreversibi-
lità. Ciò mi sembra vitale e pregnante nell'esperie nza anche del giovane.
La coscienza che prendendo una dìrezione ne comprometto altre, l'impos-
sibilità di tornare completamente indietro, il saperè che le occasioni man-
cate non tornano; il contrasto tra i sogni e la realtà che sfugge e non ripre-
senta nuovamente le stesse chances, che se sono perse lo sono definitiva-
mente, pur soprawenendone altre, sono elementi che spesso car^tteflzza-
no i colloqui con e tra i giovani.

Una poesia di Pessoa, speditami da una giovane universitaria che mi
confidava il problema di "non riuscire a risolversi" - parole sue - rendeva
bene il suo stato d'animo: «Non sono niente, non sàrò mai niente. Non
posso voler essere niente. A parte questo ho in me tutti i sogni del mondo.
[.1] Fto fatto di me quel che non sapevo e quel che potevo fare di me non
I'ho fatto. Quando ho voluto togliermi la mascherà, era attaccata al viso.
Quando l'ho tolta e mi son visto allo specchio, ero ormai invecchiato»
(Pessoa, Ta baccb eri a).

Lo stesso messaggio emerge, per esempio, con un elemento di critica
alla società in cui viviamo, anche dalla canione L'idiota, di D. Silvestri, che

r0 Il person,ggio shakespeariano di Rosalinda, nel III atto di Come ui piace,afferma: «Il
tempo viaggia con dirersa andatura a seconda delle persone. Vi dirò io con chi il tempo
va all'ambio, con chi va al trofto, con chi al galoppo e con chi, infine, se ne resta affaito
immobile senza muovere un passo». cf. A. TonNò, lu t of, del tempo,40. È interessante,
su questa linea, I'espressione (che accompagnò i suoi studi giovanili) richiamata più volte
anche Don Bosco: "Affictis hntae, cehrcs gatdentibu borae".

r1 E.M. CronrN, L.a cadsta nel tempo,li{ilano, Adelphi, 31996, 125.
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afferma spesso che "è tardi, è troppo t^rd|".12 È assicurat^,per esperienza,
la presa di questo testo in occasioni di incontro e di riflessione con i gio-
vani. Essi sentono che dice qualcosa di loro.

2.3. Il giudi{o sul pmpio tenpo

Un aluo elemento presente, a mio awiso, nel modo con cui il giovane
si rapporta col tempo è la necessità inderogabile di esprimere comunque,
anche se non si hanno ancor^ gli elementi o l'esperienza necessaria (rico-
noscendolo o no), un giudizio, una valutazione del proprio tempo, del pe-
riodo in cui si sta vivendo. Riflettendo sul propio affacciarsi alla vita
compare prima o poi l'interrogativo sul "perché adesso io?", "perché pro-
prio ora?". Si emette poi, in qualche modo, una considerazione sul proprio
tempo.

Nella parrocchia in cui ho prestato servizio nel periodo natalizio appe-
na trascorso è stata eseguita (al canto di comunione, sigh!) la canzone Se

mderai, tratta dal film sulla vita di Mosé, che recita: «Questo è il tempo in
cui sperare non è facile e Ia gioia che c'è in noi nel vento vola via. Ed ora
sono qui, il cuore è così fragile, cerco in me la forza che io non ho avuto
ma»» (If yu belieue). L'ascolto della valutazione che il giovane fa del suo
tempo a mio awiso è fondamentale.

2.4. Segnali contrastanti di aita

Oltre alla valutazione esterna sul proprio tempo, vi sono testi interes-
santi che rivelano anche la percezione più interiore di quei segnali di vita,
spesso contrastanti, che dimorano nell'intimo quando si riflette sul pro-
prio divenire, sulla propria stoda che 

^vanz^. 
Scrive F. Battiato: «Il tempo

12 <ò{a come non ho fafto a non accorgermi prima, dovevo proprio avere gli occhi
bendati, pet non vedere tutti i giorni passati, sprecati, buttati, consacrati al niente, a quel
continuo trastullarsi della mente, escogitando ogni nuovo espediente per ripromettersi
sempre la mattina seguente la stessa c tot^ ... ma come ho fatto a non accorgermi in
tempo che il mondo si stava trasformando, mentre invecchiavo non mi stava aspettando,
del resto lui non ha mai atteso nessuno, non sono il primo che si sveglia in ritardo ... ma
come ho fatto a non sentire i messaggi, quelli che i saggi hanno voluto lasciare e che non
erano bottiglie nel mare ma storia, canzoti, dipinti, parole, anche se non le ho mai tto-
vate da sole, ma come ho fatto a non distinguede al volo ... Tardi, tardi, tardi è huppo tardi.
Ci sono stati tmppi Encbi, qmrdo si diuenta ciechi la passione non si hvaa più... ma come ho fatto
a non capire che i danni li avrei pagati tutti pesantemente, chi mi ha insegnato a dire
sempre 'la gente', a pensarmi differente a chiamarmi fuori, come se non facessi anch'io
quegli errori, gli stessi, peggiori persino se guardo al mio ruolo, che sono solo un passeg-
gero del volo, e mi credevo il piloto». D. Srlvesrrr, L'idiota.
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cambia molte cose neUa vita, il senso, Ie amicizie, le opinioni. Che voglia
di cambiare che c'è in me. si sente il bisogno della propria evoluziòne
sganciata dalle regole comuni, da questa falsa personalià. Segnali di vita ...
Rumori che fanno da sottofondo per le stelle, lo spazio cosmico si sta in-
grandendo e le galassie si allontanano, ti accorgi di-come vola bassa Ia mia
mente? F colpa dei pensieri associativi se nln riesco a stare adesso quò» @.
Battiato, Segnali di aita).

2.5. L'inpegno a aiuere ilpmprio nnpo

un testo di canzone di grande successo tra i giovani, nella primavera-
estate 7999, è viaere i/_ nio tempo (I-rtfiba). ci sembra esemplifiìativo per
esprimere, invece, quell'atteggiamento che tra i giovani non è così sopito
come si vorrebbe spesso far credere, di impegnarsi a vivere il proprio tèm-
po, intravedendo e coltivando una spera,tzà di novità, di càmbiamento,
rca)tzzazione e frutto dell'impegno: <rvivere il mio tempo, ma vivedo da
dentro ... vivere il tuo tempo, e starci bene dentro, e l'equilibrio dentro ...
stare nel mio tempo e vivedo da dentro ... e hai 

^ncoravòglia 
di nuotare in

questo mare. Aspettiamo l'antora, quando i più bei frutti iaranno di tuttb».
C'è comunque anche qualcosa da reaizzate é da attendere.

2.6. "Cogli I'attimo" ef o "a/ centm delpresente"

..Un ultimo spunto che mi sembra interessante richiamare, in questa car-
rellata iniziale, è il senso attribuito al momento presente, all'attimo vissuto.
che valore ha per i giovani la famosa espressione oraziana carpe diem, cu
possoflo essere attribuite differenti tnterpretazioni, da quella pòsitiva, co-
me esortazione ad impegnarsi nella vita, a quella negativa, piesentista, di
invito ad arcaffare tutto ciò che è possibile dàlla fugace esperienza terrena?
L'espressione è stata ripresa dal famoso fiJm L'auinofuggeite, di p. \x/eir.r3

13 Da una sequenza in cui iI professore dialoga con gli allievi: << - "o capitano, mio
c_a-pitano..." chi conosce.questo verso? Nessuno. Non lo sapete? È una poésia di walt
§Tithman che patla di Alramo Lincoln. In questa classe potete chiamarmi professor

5.uolg o, se siete più audaci, "capitano, mio capitano". [...] - pitz, vuole aprire it suo li-
bro.alla pagina 503? Le_gga la prima suofa della poesia che-ci trova. - "o vergine, cogli
I'attimo che.fugg-e"? - Sì, proprio quella. E appròpriata, no? - "cogli la rosa qiurrào iil
momento, che il tempo, lo sai, vola e lo stesso fiore che sboccia oggi domani appassi-
rà...". - Grazie mille Pitz. "cogli la rosa quando è il momento"... in latino si dice inìece:
carpe dien. [...) ....carpe... Sentito? ...carpe, GAWE DIEM cogliete l'attimo, ragazzi! Ren-
dete straordinaria la vostra vitalr». citato in Corrrraro Irar-r,rNo pER LA GM"G2000, ,z
Verbo sifece cane e uenre in meryo a noi",Levmann, Elle DiCi, l9gg,42-43.
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Nel testo di una famosa c nzone di un gruppo musicale internazionale
di ispirazione cristiana si offre invece una lettura dell"'attimo presente"
come situazione di incontro, per l'amore, con la realtà stessa di Dio: «Oh
... vivi il momento che va, cogli l'attimo adesso. Al centro di questo pre-
sente, scorre l'eterno nelle cose, ma se in quest'attimo tu ami, incontri Dio
nella tua vitar>.la

3. Un tentativo di approfondimento

3.1,. AEetti Eecifici emeryenti dalla icerca

A proposito dei testi di canzoni giovanili sul tempo, la ricerca presen-
tata fa riferimento in particolare a due brani: Un tenpo per noi ( .igabue) e
soprattutto, indubbiamente Ia più citata, E non m'annoio flovanotti).ls Ci
fermiamo su questa seconda, offrendo in nota il testo completo.16

14 Geu Rosso,Al cenn delpnvnte,1992.
rs Si legge nelle testimoniarze: d-a canzone Tenpo dtJovanotti diceva che [...] lui

passa e ti sfugge e tu stai a cercare di fermado, ti accorgi che è già scappato, no, qualcosa
di inafferrabile, che sfugge».

t6 Il testo completo: <<Tempo, tempo, comunque vadano le cose lui passa e se ne frega
se qualcuno è in ritardo, puoi chiamado bastardo ma intanto è già andato e fino adesso
niente lo ha mai fermato e tutt'al più forse lo hai misurato con i tuoi orologi di ogni mar-
ca e modello ma tanto il tempo resta sempre lui quello, l'unica cosa che ci è data di fare è
avere il tempo da poter organizzare, si da orgarizzare, da dividere in bassi cassa rullante
la mia voce di bassi medi e alti per fare salti per far ballare iI pubblico sugh spalo. E non
m'annoio e no che non m'annoio... Tempo 109 battute al minuto, quando finisce forse ti sarà
piaciuto, la chiave per capire questo genere di suono che a molte orecchie può sembrare
ftastuono è liberare la tua parte migliore chiudere gli occhi aprke bene il cuore che non
c'è musica che vale di più di quella musica che vuoi sentire tu. E non mi stanco io no cbe non
mi $anco... Sono passate 1000 generazioni dai rockabilli punk e capelloni i metallari pani-
nari e sorcini ed ogni volta gli stessi casini perché i ragazzi non si fanno vedere sono
sfuggenti come le pantere e quando li camrra una defìnizione il mondo è pronto a una
nuova generaztone. E ron m'annoio e no cbe non m'annoio ... Tempo prezioso conosco un
modo per rimanere a galla non abboccate a questa grande balla del tempo che ti fa cam-
biare che ti modella e più vai avanti più la vita è meno bella sfuggi dal gruppo e pensa
con Ia tua testa e stare insieme sarà sempre una festa se riusctai a soprawivere lontano
dal branco non c'è mai noia non sarai mai stanco sfuggi dal gruppo non lasciarti fregare e
non m'annoio io continuo a ballare. E non mi mtupl, e ro clte non ni mnpo... Tempo, quan-
do stai bene lui va via come un lampo, quando ti annoi un attimo sembra eterno, tl para-
diso può diventate inferno. Tempo, ti frego con il ritmo ti catturo e ti chiudo in una rit-
mica di aspetto molto duro e d orgarizzo in battute in quattro quati allora non avrai
tempo di liberarti e con le gambe muovo anche il cervello e allora il tempo sarà mio fra-
tello e come lui mi darà sempre una mano mi darà tempo per andare lontano e come
Ulisse cercherò di ritrovare quella mia isola ma intanto viaggiare sarà piacevole sarà indi-
spensabile anche se l'isola sarà irraggiungrbile». L. CuanunrN4 E non m'anroio.
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A nostro awiso, anche in questo testo, senza voler operare delle inde-
bite forzature, sono rinvenibili in qualche modo quegli aspetti che abbia-
mo cercato di evidenziare più sopra: la necessità di un atteggiamento chia-
ro nei confronti del tempo («l'anica cosa cbe ci è data di fare è auere il tenpo da
poter oryanigarnù;Ia sua irreversibilità e ineluttabilità, (<<comanqte aadano le co-

se lttipassa e se nefrega se qualnrno è in itardo,ploi chianarh bastardo rua intanto à

già andato efno adesso nienh lo hafermato>); il giudizio sul proprio tempo («ra-
no passate /000 generaSoni dai rockabilli pmk e c@elloni i netallai paninai e sor-
cini ed ogni uolta gli stessi casini [...] e qaando li cattura una defni{one il mondo è

pmnto a ilfla naoaa genera{ono); la presenza, nel tempo, di segnali contra-
stanti di vita, ctrcz per esempio la sua azione trasformante («tenpo pre{oso,
c0n0sc0 un nodo per imanere a galla, non abboccare a questa gratde balla del nnpo
che ti fa cambiare, che ti modella»); f impegno a vivere il proprio tempo («e al-
lora il nmpo sarà miofratelb e come lai mi darà nmpre una maflr rui darà tenpoper
andare lontano e come Ulisse cercberò di ritrouare quella nia isola ma intanto uiagiare
sarà piaceuole, sarà indispensabile anche se I'isola sarà irragiungibilo); il valore re-
lativo e/o assoluto dell'attimo («tenpo, quando stai bene lui ua aia come an lam-
po, qaando ti annoi ln attimo sembra etemo, il paradiso paò diaentare infeno).

Per ciascuno di questi elementi, come passo successivo, sarebbe inte-
ressante approfondire I'analisi, per cercare di trovare le loro matrici fìloso-
fiche e culturali, tuttavia non è possibile, evidentemente, fado qui. Un solo
esempio, in ar,'vio: sul tema dell'irreversibilità del tempo, è emblematico
quanto sottolineato da M. Eliade, quando afferma che «il grande mito del-
l'Eterno ritorno è lo sforzo che fa la ragione cosmologica di bloccare il di-
venire e I'irreversibilità del tempo».17 Ci soffermeremo solo su alcune radi-
ci culturali e fi.losofiche, a nostro awiso particolarmente stimolanti da ri-
chiamare in questo contesto, a partire dal dato della problematicità del
rapporto dei giovani con il presente, il passato e il futuro, che viene nor-
malmente evidenziato in riferimento alla nostra società del "postmo-
derno".

3.2. I-.a prublenaticità del rapporto col presente

Nella società cosiddetta postmoderna, come altri ci hanno ricordato, si
parla di "giovani senza passato e senza futuro", proprio perché, cultural-
mente, nella situazione di vivere un rapporto problematico con il tempo, a
partire dalla relazione col presente.

Laddove, come nella società in cui viviamo, si riconosce i pinato al di-
uenire, ma si afferma che esso non ba un fne che gli corfeisca mà dirc4one, an

17 M. Ernon, Il nitr deltbteno itorno, Milano, Rusconi, 1975,148.
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signficato,t8 si vive secondo una "logica dell'attualità" e del "supefamento".
Chè un problema, un discorso, siano o no attuali, è considerato il criterio
fondaméntale per valutadi. Avvenimenti, teorie, uomini contano nella mi-
sura in cui rieÀtrano in questa logica. Esistono fìnché sono attuali, come
gli oggetti della società opulenta, che vengono considerati, acquistati e su-

Éito ònsumati per poi essere gettati e dimenticati. Questa regola tocca
anche Ie mode culturali, in termini di "superamento": la peggiore accusa

che oggi si possa muovere a un'idea, a una teoria scientifìca, a una forma
di espiéssioÀe artistica, non è di mancare di verità o di validità estetica, ma
di essere superata, ossia di non interessare più nessuno.

3.3. L.a pmblenaticità del r@porto colpassato

Questa tendenza evidentemente tocca il rapporto con il passato, so-

pfattutto in termini di oblio della memoria. Se già è presente normalmente
un atteggiamento, che è tipicamente giovanile, di non avere memoria sto-
rica, oggi si respira un clima culturale che tende quasi inesorabilmente a

cancellaie la memoria (o almeno a frammentarla così tanto da far perdere
sia la continuità del proprio "tempo noetico", sia la percezione e la co-
scienza delle radici dèlla propria storia e del"work in progrul' che, con al-
terni risultati, coinvolge l'umanità intera dal momento della sua comparsa
su questo pianeta), proprio per la Presenza di questa "logica dell'attualità",
di cui si è detto.

Tuttavia, come abbiamo ascoltato, non mancano nelle nuove genera-
zioni segni promettenti, in controtendenza, anche della presenzz di me'
moria culturale e di un rinnovato e crescente interesse per la storia.

3.4. I--a pnblenaticità del rapporto colfutam

D'altra parte,.per quanto riEgda il.rapporto-col futuro, i.giovani paio-
no caratterizzarsi per l'assenza di sogni e le tendenze al pessimismo, al fa-
talismo o alla rassegnazione. Non ci sono grossi sogni rivoluztonari, e si ri
fugge dal prendere impegni che possano vincolare a lungo termine, pro-
prio perché se la libertà è intesa come assenza di condizionamenti, alcune
scelte tenderebbero a limitare Ia possibiJità di esperienze semPre nuove. La
vita appare, del resto, così imprevedibile, frammentaria, che tentare di rin-
chiudeda in un'unica visione, come quella di un progetto, risulta una for-
z t]Jfa.

l8 Scrive G. Vattimo: "Credo che la filosofia non debba né possa insegnare dove si è
diretti, ma a vivere nella condizione di chi non è diretto da nessuna pafte". G. Varrruo,
Al di h del ngetto. Nietrycbe, Heideger e lbmtewutica, Milano, Feltrinelli, 1984, 1.2.
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Ciò si collega anche alla diffìcoltà di vivere la dimensione dell'attesa.
Una dimensione fondamentale, nella condizione giovanile, che per defini-
zione è quella di essere 

^flcora 
in cammino verso una compiuta maturità.

Saper attendere significa saper accettare ciò che è incompiuto, saperne
godere anche se non è la realtà definitiva. E quest'ultima t^ela su^ forza,
il suo significato, proprio dall'essere stata l'oggetto dell'artesa, meta a cui si
è giunti dopo un lungo cafiìmino. I giovani sono stati sempre caratterizzai
da una cert^ tmp^zienza, ma nella nostra società l'incapacità di attendere è
diventata, in qualche modo, anche fatto culturale.

3.5. Ilflone delnfiito del tenpo e dellbternità

A questo punto ci apriamo ad una riflessione di matrice più filosofica
che, a nostro awiso, potrebbe mostrare come gli atteggiamenti che ab-
biamo delineato possano essere ricondotti ad una considerazione del tem-
po che è chiamata sempre a riequilibrarsi rispetto almeno a due possibili
eccessi, ossia da una parte il rifiuto e d'altra parte l'assoluttzzazione della
temporalità.

Partiamo dal rifiuto, collegato al tema del non-senso. Un esempio em-
blematico per intendere questo aspetto ci sembra reperibile in E. Cioran,
particolarmente in due suoi testi estremamente significativi (Somnario di de-
composi{one, 1,949; I-^a caduta nel tempo,'1,964), scritti in una prospettiva chia-
ramente nichilistica. L'Autore pada della "disarticolazione del tempo",re
cui consegue inevitabilmente la noia.20 Essa, scrive Cioran, «ci rivela un'e-

le E. CronaN, Sommaio di deconposi{one,Mrlaflo, Adelphi, 21997,26-28. «Gli istanti si
sussegtono gli rni gli alti: nulk confeire lom l'illusione di m contenùo o la paruenTa di m signficato;
si tnlgoro; il lom cono non è il mstro; pigioniei di ma perce{one inebetita, li guardiano passan; il
ur.toto del onrc dinanS al ruoto del tempo: due specchi, uno di fronte all'altro, che riflettono la
loro assenza, una stessa immagine di nullità... Come sotto I'effetto di un'idiozia sognante,
ogni cosa si livella: niente più cime, niente più abissi... Dove scoprire la poesia delle men-
zogne, il pungolo di un enigmaà> . Ibid.,26.

20 «Chi non conosce la noia si trova ancora nell'infanzia del mondo, quando le epo-
che erano di là da venire; rimane chiuso a questo tempo stanco che si sopravvive, che ri-
de delle sue dimensioni, e soccombe sulla soglia del suo stesso... ar,wenire, trascinando
con sé la mateia, elevata improlwisamente ad un lirismo di negazione. La noia è l'eco in
noi del tempo che si lacera... la rivelazione del vuoto, l'esaurirsi di quel delirio che sostie-
ne - o inventa - la vita... Creatote di valori, l'uomo è I'essere delirante pet eccellenza, vit-
tima della convinzione che qualche cosa esista, mentre gli basta trattenere il respiro e
tutto si ferma, sosp,endere le sue emozioni e niente freme più, sopprimere i suoi capricci
e tutto diventa scialbo. La realtà è una creazione dei nostri eccesii, delle nosue miiure e
delle nostre stegolatezze. Un freno delle nostre palpitazioni: il corso del mondo rallenta;
senza i nostri atdori, lo spazio è di ghiaccio. Il tenpo .ttesso fion sc»ne se not perché i nostri dui-
deri mano queslo uniaerso decoratiuo che n minimo di lucidità mettenbbe a nudo. Ùr biciolo di cbia-
tuaeger,<a ci icondw alla nostra eondiSone pinordiale: la nilità; u pifin di imnia ci Eogtia di
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ternità che non è il superamento del tempo bensì la sua rovina; è I'infìnito
delle anime marcite per mancanza di superstizioni: un assoluto piatto in
cui nulla impedisce più alle cose di gyare in tondo al\a ncerca della propria
caduta. Lavrta si crea nel delirio e si disfa nella noio».

L'Autore può così irridere l'illusione di una vita nuova: «Tutti continua-
no ad essere gli stessi, modifìcati soltanto dall'accentuarsi di quella ten-
denza a decadere che è il loro marchio. Intorno a noi non vediamo che
ispirazioni e ardori degradati: ogni uomoprzmette tutto, ma ogni uomo vive
per conoscere la fragilità della propria scintilla e la mancanza di genialità
nella vita. L'autenticità di un'esistenza consiste nella propria rovina. La
fioritura del nostro divenire: cammino in apparenza glorioso, e che con-
duce a un fallimento; il rigoglio dei nostri doni: camuffamento della nosra
cancrena... Sotto il sole trionfa una primavera di carogne; labellezza alto
non è che Ia morte che si pavoneggia nei germogli... Non ho conosciuto
vita "nuova" che non fosse illusoria e compromessa alla radice. Ho visto
ciascun uomo procedere nel tempo per isolarsi in un rimuginio angoscioso
e ricadere in se stesso, con la smorfia inattesa delle proprie speranze quale
unico segno di rinnovameflto».21

Per Cioran la caduta nel tempo è una caduta dal tempo ... e si perdono

insieme sia il tenpo che l'eternità.22 Perso irreparabilmente il tempo, anche
l'eternità va perduta, tanto da poterne parlarc in termini di "isteria", pro-
prio a proposito del cenuo del mistero cristiano.23 In questa prospettiva

qul paludamento di Eeranry che ci permette di ingannarci e di imnaginan I'ilhsione: ogni uia oppo$a

condrcefuoi dalla uita. L.a noia non è ehe I'ini{o di qauto itineraio... Essa cifa sentire il tenpo trtp-
po hrgo, inadatto a saelarci ura fna Distaaati da ogni lgÉettl, sen<a poter atsimilan nilla dal-
l'e$erno, ci di*ttggiano al rallentaton,poicbé ilfutun ha cessato di ofirei ma ragion d'esserc»: Ibid.,
26-27.

21 lbid.,93-94. <<Inchiodati a noi stessi, non abbiamo più la facoltà di deviare il cam-
mino iscritto nell'innatismo della nostta disperazione. Farci esentare dalla vita perché essa

non è il nostro elemento? Nessuno rilascia certifìcati di inesistenza. Dobbiamo persevera-
re nel respiro, sentire I'aria bruciarci Ie labbra, accumulare rimpianti dentro una realtà che
non abbiamo desiderato, e rinunciare a dare una spiegazione al Male che alimenta la no-
stra rovina. Quando ogni momento del tempo si al'venta su di noi come un pugnale, e la
nostra carne, sollecitata dai desideri, rifiuta di pietrificarsi - come sopportare che un solo
istante si aggiunga alla nostra sorte? Atraverso quali artifici possiamo trovare la forza
dell'illusione per metterci alla ricerca di un'altra vita, di una vita nuova? Ilfattl è che tufti gli
aomini che gettano uno tguardo rulle loru muine patsate mdono - per euitan le mùnefittun - che sia in
lom poten ricominciare qaalche cosa di radicalnerte nrow. Fanno a se stetsi una pmmessa solerne e at-
tendono an miracolo che li tiifuoi dal baratm mediom in cui il destino li ha spmfondati. Ma non ac-

cade rulla»: Ibid.,93
22 Cron \N, l-a caduta nel tempo, 123-131.
23 «Capisco che si possa avere il gusto della Croce, ma riprodurre tutti i giorni l'awe-

nimento trito del Calvario ha un che di meraviglioso, di insensato e di stupido. Poiché al-
la fine anche iI Salvatore, se si abusa delle sue malie, è tedioso al pari di chiunque altro. I
santi furono dei grandi perversi, come Ie sante furono delle magnifìche voluftuose. Gli
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il tempo, e con esso l'eternità, è fondamentalmente rifiutato, perché an-
nichilito.

3.6. I I f bne dell'assolutzzaziore del tenpo

Una riflessione sul tempo che conduce invece all'atteggiamento oppo-
sto al precedente, ossia alla assohizzazione del tempo, che può essere ri-
chiamata certo non per una discussione filosoficamente adeguata al tema e

all'intedocutore che chiameremo in causa (che non potremmo svolgere
qui), ma soltanto per evidenziare una pista di ricerca, è Ia identificazione
del tempo con l'essere, che trova un esempio particolarmente significativo
nell'opera di M. Heidegger, specie nel suo testo fi.losoftco Sein und Zeit, ri-
conosciuto come uno dei più importanti del Novecento.2a

Se vale tout coafi l'equivalenza Sein ist Zeit,zs allora si può, crediamo, evi-

uni e le altre - folli di una sola idea - trasformarono la croce in vizio.La "ptofondità" è

la dimensione di coloro che non sono in grado di variare i loro pensieri e i loro appetiti, e

che esplorano una stessa regione del piacere e del dolore. Attenti al fluttuare degli istanti,
non siamo capaci di arnmettere un al'rzenimento assoluto: Gesù non poffebbe dividere la
storia in due, né l'irruzione della Croce spezz re il corso imparziale del tempo. Il pensiero
l6ligioso - forma di pensiero ossessivo - sottrae all'insieme degli awenimenti una por-
zione temporale e la investe di tutti gli attributi dell'Incondizionato. E in questo modo
che gli dei e i loro figli furono possibili. Laita è il luogo delle mie infatuazioni: tutto ciò
che strappo all'indifferenza glielo restituisco quasi immediatamente. Non così agiscono i
santi: essi velgono una volta per tutte. Io vivo per distaccarmi da tutto quello che amo, Io-
ro per infatuarsi di un solo oggetto; io assaporo I'eternià, loro vi si inabissano. k mera-
viglie della terra - e, a maggior ragione, quelle del cielo - provengono da un'isteria dura-
rura. La santità: tememoto del cuore, annientamento a furia di credere, espressione cul-
minante della sensibilita fanatica, deformità trascendente... Fra un illuminato e un sempli-
ce di spirito vi è maggiore corrispondenza che non fra il primo e uno scettico. Ecco tutta
la distanza che sepata Ia fede dalla conoscenz^ senz speranza, dall'esistenqa senza risulta-
to». Cronau, Sommaio di duonposi{one, 168-169.

2a Scrive Heidegger, in un celebre brano: «Se l'essere deve esser compreso a partire
dal tempo, e se i diversi modi e derivati dell'essere divengono in effetti comprensibili nel-
le loro modificazioni e derivazioni in riferimento al tempo, ne viene allora che è I'essere
stesso - e non semplicemente l'ente in quanto essente "nel tempo" - a rendersi traspa-
tente nel suo carattere "temporale". In tal caso, però, "temporale" non può più significa-
re soltanto "essente nel tempo". Anche il "not temporale" e l"'ultratemporah" sono "temporali"
ispetto alpnpio essen.E ciò, di nuovo, non soltanto nella fotma di una privazione rispetto
ad alcunché di "temporale" perché essente "nel tempo", ma in un senso positivo, certa-
mente ancor da chiarire. [...] Il compito ontologico fondamentale dell'interpretazione
dell'essere come tale, include dunque I'elaborazione della temporaht^ [Teilplralità4 del-
I'essere»: M. HBtosccBR, Essen e terzPl. Lbsterqa delfondamento, Torino, UTET,7969,74-
75.

2s Cf. A. Aressr, Sni senrtei dell',4ssohtto. IntmduSorc alh teolo§a flosofca, Roma, I-AS,
1,997, 300. L'Assoluto heideggeriano è "temporalità infinita o pienezza infinita del tem-
po". Sul rapporto tra temporalità e eternità di Dio, cf. pp.297-307.
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denziare una super-valutazione del tempo, quasi in termini di assolutizza-
zione. Heidegger, in un serrato confronto con Ia tradizione metafisica oc-
cidentale che viene considerata come caratteizzata dalla presenttficazione
del tempo, dovuta all'atteggiamento entificante della "soggettità" nei con-
fronti dell'essere, che avrebbe condotto al nichilismo del"Gestell ", fa rien-
trare iI suo discorso sulla dimensione temporale del futuro. Tale operazio-
ne è condotta t parire dall'analisi esistenziale del "Doseifi", il "progetto
gettato" che può tentare dt atuahzzarsi solo in virtu del proprio "essere
per la morte", tT "Sein \ilm Tods" .26 Se Kierke gaard aveva padato dell'istan-
te come dell'irrompere dell'eternità nel tempo, in Heidegger, invece, pre-
scindendo da qualsiasi tapporto con Dio, l'istante è l'attimo dell'angoscia
vissuta: un'esistenza autentica è liberazione dalla servitu del mondo, otte-
nuta con la coscienza della sua varità.zl

E. Lévinas, confrontandosi con Heidegger proprio su questo tema, do-
po aver ricordato come questa rcIazione sia fondamentale nella riflessione
heideggeriana,2s ne propone il ribaltamento: non si tratta di chiedersi cosa
sia il tempo per la morte, ma «il problema sta nel chiedersi - afferma Lévi-
nas - che cosa la morte sia per il tempo».2e Per questo egli rileva come
preziosi i contributi di Bergson (se il tempo originario è durata, fnitezza e

morte non sono scritte in essa, dunque la morte non è identica al nulla e

l'uomo è allora un modo di non-essere-alla-morte)'o e, a suo modo, di
Bloch (utopia come attualtzzaztone dell'incompiuto).

Per Lévinas, in una prospettiva di subordinazione dell'ontologia alf'e-
tica, che qui non discutiamo, il tempo è rivelazione di un più nel meno,
owero di un eccesso che costituisce l'interiorità dell'io vincolandola passi-

26 Ciò non vuol dire, come a volte affrettatamente si interpreta, che il Dasein è tempo-
rale perché situato nella storia, ma che I'Esserci può esistere storicamente solo perché è
temp_orale nel proprio fondamento, è un essere per la mote.

z/ «Noi, osserva ancora Heidegger, essendo costituiti da una somma frnita di poten-
zialità, abbiamo un esistere che è progettare, anticipare possibiJità, protendersi verso il
futuro. Per questo esso è la determinazione fondamentale del tempo. Ma se nella vita ba-
nale di ogni giorno il futuro ha aspetti che ora chiamiamo attenzione, ora preoccupazione
per rea,lizztre fini esteriorì, nell'esistenza autentica esso diventa decisione anticipatrice, è

un vivete per la morte evitando gli abbagli del mondo. E ancora: ( presente nella vita ba-
nale è urgenza, cose da farc che assorbono e non lasciano pace, è correre da una occupa-
zione a un'altra; nell'esistenza autentica è l'istante in cui si prende possesso di se stessi,
considerando Ie preoccupazioni del mondo come un nullar». TonNo,lu nfo del tenpo,73.

2E «Per tl Darcin la fine non è il punto finale di un essere, ma un modo di assumere Ia
fine nel suo essere stesso [...] è a panire dal da-essere dell'esistenza che bisogna cogliere
il a-morte che è il Darui»>. E. LrvrN,ls, Dio, la morte e il tempo, Milano, Jaca Book, 1996, 83.

2e lbid.,93.
30 Cf. H. BenGsoN, Lbwlu{ore matrice, Brescia, La Scuola, 1993. Scrive Bergson: "Per

un essere cosciente, esistere significa mutare, mutare significa maturarsi, maturarsi signi-
fica creare indefìniamente se stessi". Citato da ToRNo, Iu t-fo del nnpo,72.
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vamente all'altro, è "agStazione dello Stesso da parte dell'Altro", il tempo è
riferito a Dio, è "approssimazrone infinita all'Infìnito", ripetuta abrasione
delle mire "idolatriche", secondo Lévinas, sempre connesse alla parola o al
concetto Dio. Il filosofo propone, anche in riferimento all'analisi rapporto
tra il tempo e Dio, di sgombrare il campo dall'onto-teo-logia.31

Anche il tempo assolutizzato, almeno nel senso dell'identificazione hei-
deggeriana tra essere e tempo, soprattutto nei termini esposti in Sein and
Zeit, tn cui il tempo assume il compito di definirsi quale luogo veritatjvo
dell'essere stesso, in modalità tutto sommato oscure, come il toftuoso per-
corso dei Beitràge conferma, risulta a nostro awiso inadeguato. Tuttavia
inadeguato ci sembra anche il rifiuto dell'onto-teo-logia, se intesa retta-
mente.

Sarebbe molto interessante a proposito anche il confronto con il pen-
siero di P. Ricoeur, che qui però non consideriamo,32 se non ricordando
come egli interpreti in modo suggestivo proprio la determinazione storico-
fìnita dell'uomo, come apertura all'ascolto. Sulla scorta dell'indicazione
contenuta nel paragrafo 49 della terza c:rttca kantiana, Ricoeur introduce
I'idea della testimonianz storic "r ccoitata" (chiaramente il riferimento è

alla lettera neotestamentana) come un invito rivolto all'immaginazione, un
appelio in cui "la torsione della ragione" è volta ad esprimere I'inesprimi-
bile.

Una ultima menzione anche a L. Pareyson che, in colloquio con Hei-
degger, rifìuta l'identifìcazione di essere e tempo attraverso la ben nota
ontologia dell'inesauribile, recuperando però l'idea della finitezza. uman
quale motore d'indagine sul senso cosmico ed individuale della tempora-
lità, attraverso l'interpretazione del mito, ultima frontiera del pensare filo-
sofico, nel senso proprio dell'ulteriorità, della radicalità dell'inierrogazione
razionale di fronte ad una verità che, ribadisce l'Autore, si colloca non
comefi/ia, ma come mater ternpois.

31 Scrive Lévinas: <<Si uatta dt farla finita con l'onto-teologia. Ma è necessario porsi
una domanda: l'errore dell'onto-teo-logia è consistito nel considerare l'essere come Dio,
o piurtosto Dio come l'essere?». lbid,,774. A nostro al'viso è tuttavia fondamentale deh-
nire cosa si intenda per onto-teo-logia: olre a rilevare la non indispensabilità di "dogma-
tizzarc" la critica heideggeriana all'onto-teologia, si può mostrare anche, in chiave di frlo-
sofìa realista cristianamente ispirata, come proprio l'ontologia e la teologia Frlosofica pos-
sano, pur con tutta la faica speculativa, giungere a "darsi ragione" sia di cosa signifìchi
"temporalità" sia dell'eternità di Dio.

32 Cf.P. Rrcoeun, Tenpo e racc0nt0,I-Ill, Milano,Jaca Book, 1984-1994.
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4. Una categoria chiave: la creaturalità

4.1,. Tra il "niente" e il "talto"

Partendo da quanto fit qoi ora detto, ed entrando in merito, p-ur solo

con qualche breve cenno, a[ì riflessione pfettamente metafisica, affetmia-
mo aàzitutto che il recupefo della categoria della creaturalità, e della "cfea-
turalità nel tempo", in fòndo compfomesso sia nel caso dell'annichilamen-
to sia della 

^ssàluirrarione 
dei témpo, risulta a nostro awiso ancor oggi

una categoria interpretativa chiave.
La stéssa vita umana, soggetta al divenire, è, ma non esige in se stessa

di essere @asti richiamare la distinzione classica tra essere necessario ed

essefe contingente). Posti in esistenza, abbiamo i tratti della contingel.z^ e

del divenire, àd insieme diciamo, con tutto il nostro essere, sia pur limitato
(una metafisica dell'analogia e della partecipazione risultano in questo sen-

so le piu adeguate chiavi di lettura) "sono", in ogni frangente.
Alia basefu ogni alua considerazione non vanno dunque persi Ia mera-

viglia, lo stupore per l'esistere, il nostro esistere che, soggetto al divenire,

.ornrrrrqrr. è, ed esistendo afferma da una parte la sua bontà ontologica e

d'altra parte il suo intrinseco limite. Misconoscere questi elementi a nostro
awiso èompro*ette il fondamento di ogni discorso successivo.33

4.2.Ilpmblena del r@porto tra crea{one e tenpl

Un altro elemento che ci sembra utile richiamare qui è la collocazione
filosofica del tempo in rapporto proprio alfa creazione, una questione in-
teressantissima afTrontatt più volte nel corso della storia della filosofia,
attravefso il porsi del problema dell'eternità del mondo e anche dell'even-

tuale eternità di un mondo puf riconosciuto come creato.
La definzione del Conèilio Lateranense IV del 721.5, che afferma Ia

"matio ex nihilo" e"ab initio tempoil'3a contiene anche l'implicito ticonosci-
mento del tempo evidentemeàte non come alveo in cui è stata-.Posta la

cre zione, né tàntomeno come una dimensione da proiettare all'interno
della realtà divina, cui sola spetta l'eternità, ma come, put "sui generil',
"realtà" cre t^ e per questo anch'essa degna dell'applicazione di,quanto,
nel cap. 1 della Genesi, si dice dell'intera creazione: "ed era cosa buona".
Vi è dunque una preziosità ontologica nell'esistere nel tempo.

33 Cf. A. Arssst, Sai sentiei dellbssen. Intmdu{ow alla metafsica, Roma, LAS, 1998.
3a Per approfondire questo argomento, si può considerare anche il nostto contributo:

Tommaso dAquino silla ma$one "de nihilo" e "ab initio tempois". Ut commento nninao ! 
p.gf!-

in al Concilio L-ateranense IV: contributo lnitaio e di genen aaio,in «Salesianum>» 60 (1998)

729-7 57 ; 61 (1999), 279-306.
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Se poi a queste considerazioni aggiungiamo quanto proviene dalla ri-
velazione circa il darsi, secondo il cristianesimo, dèl rappòrto tra eternità e
tempo, a partke dal mistero dell'incarnazione,3s si può dawero rilevare
come per la fede cristiana il tempo assruna un'importanza fondamentale,
come ricordato dallo splendido n. 10 della Tertio Millennio Adaeniente.s6

4.3. Alla radice della "crisi"

Poste queste considerazioni, e alla loro luce, ci sia permesso un breve
corrmento ai tre concetti che il sottotitolo del Convegno (Tra crisi, nostalgie
e-spe7an4z) propone. Se crisi signifìca primariamente, oggi, assenza di signi-
ficato e di direzione, allora è importante dirigere lo sguardo dei giovani
sulla filosofia e Ia teologia della storia che emergono dal pensiero cristiano,
per offrire, pur umilmente, una risposta: per il fatto di eiistere, e di un'esi-
stenz^ in divenire (dunque la temporalità fa parte della vita), si è storia, an-
che se non solo storia. La storia, che dice questo fluire nella continuità di
un'esistenza personale o anche collettiva, per l'umanità considerata nel suo
insieme, ha un centro, un senso e una direzione. Di essa si è attori, non
solo spettatori, ma non soli, e "sostenuti" nell'esistere da un Dio che è
Creatore e Prowidente.

Dio Creatore-Prowidente si attende da noi una risposta "in itinerd', se-
condo la nostra condizisns viatrice, "da farsL": solo questa verità smenti-
sce in radice la "tuffa del tempo", garantendo invece la reale possibilità di
investimento anche nelle situazioni esistenziali piu paradossali. Non c'è
mai nulla di totalmente compromesso, nell'esistenza teffena, proprio per-
ché ci è dato di esistere: ciò sta a fondamento della possibilità di ricoÀin-
ciare, che certo trova la sua giustificazione ultima nell'amore giusto e mi-
sericordioso di Dio.

35 <<La verità che Dio ha consegnato all'uomo su se stesso e sulla sua vita si inserisce
t...] lel tempo e nella stori»>. GrovaNur Paoro II, I-zttera Encidica Fides et ratio, n. 72.

36 ,Ì..lcl cristianuino il tenpo ba m'importanqafoilanentah. Dentro la sua dimensione vie-
ne creato il mondo, al suo interno si svolge la storia della salvezza, che ha il suo culmine

l:lh "pi.lgrza del tempo" dell'Incarnazione e il suo traguatdo nel ritorno glorioso del
Figlio di Dio alla 6ne dei tempi. h Guù Cisto, Verbo incanato, il nnpo diaerta uia dimension
di Dio, che in se stesso è eterno. con Ia venuta di cristo iniziano gli- "ultimi tempi" (cf. Eb
1,2), l"'ultima ora" (cf. lGu2,78),inizia il tempo della chiesa chàdurerà fino aùa parusia.
Da questo raPPofto di Dio con il tempo nasce il down di santifcarh». Glov.rNNr Paoro II,
lrttcra aPostolica Tertio Milhnnio Adaenieùe, n. 70.
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4.4. Alla radice delle "nostalgie"

Come guardare allora alle nosta'lgie? Le nostalgie, in questo senso' pos-

.orro .rr.i. ricondotte al rischio di uno "sguardo inadeguato" sul passato,

sulla storia, in fondo rifiutandone I'inesorabilità e la realtà, spesso tanto

cruda. Alla sua radice, in fondo, ci sembra di poter collocare anche una

tendenza alla secolariga{one della prutologia. Se il principio .è cancellato dal

.,ro' itrr.r. principià;,'. ,o., si'dà piÉ distinziòne còn lo svolgersi, col

fluire, viene à 
^uirurc 

un "ideale di partenza" che guidi e costituisca an-

che iI criterio che può misurare il visiuto. Quando esso manca, l'atteggia-

mento della nostalgia, PW semPre presente, diventa rice199 di un principi.g

che non si riesce [i: à ai.ti"§r.rè .orn. tale, perché "fuo1i" lo.si è già

portato ..dentro". in alue prròq, Ia-nostalgra "gt è vana solo se Ia storia

iru rrn principio che, pur "iiempiendola" e dandole senso e sostanza, non

si esaurisce totaknente in essa.

4.5. Alla radice della "sPeran4z"

IJn cenno, sul versante opPosto' al tema della 
-speranza, 

sul qI'E:
com'è ,roto, .i sono costruite anche delle specifiche filosofie e teologie. Si

tratta di intendersi su quale tipo di sperania.In una- prospettiva in cui al-

l'escatologia viene ricoàosciutà una propria collocazione, affermando, per

la storia, i'esistenza di un fine metaitorico, dunque inesauribile al suo in-

tefno, la speranza assume un determinato valoref in una pfosPettiva esclu-

si.ramente intramondana e immanentista, in cui la storia troverebbe in se

stessa il suo completamento, la sPet^lza assumerebbe i contorni dell'uto-

pia, quando essa è intesa meramente come vefa e propria senkriSa4ong
'arti"ìotobgà. II rischio di certe interpretazioni utopistiche- della stoda è

,t^to propirio quello di portare denuo la.storia il suo punto finale.

se'si tratta di q,r.rto secondo tipo di sper nz ,la_spet-anza di un certo

pensiero utopisticà (dalla società sènza clàssi alla "fìne della storia" di F'

hrkoyama, d'rlla ..erà dela felicità per rutti" del New Age àll,. "era della fe-

licitàier me" del NextAge), si poirebbe dire che viene ad essere perduto

inesoiabilmente il punto a?rrivo, perché già inserito "dentro" e non più

riconoscibile nel srio essere "pierrizza" e "completamento",-vero oggetto

di speranza. Ciò evidentemente non costituisce motivo di alibi o di disim-

p.giro rispetto alle "responsabilità di tras-formazione della storia", ma zn-
^zi i. a pròpdo la fondaia motivazione e giustificazione ultima'
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4.6. b tenporalità è parte della uita e insieme indica an limite

La presenza di un "principio" e di un ((fìre" 
della storia, insieme con la

consapevolezza di "esistere nel tempo" (dunque con I'integrazione della
sua bontà ontologica e del limite che-è ad esso implicito) divéntano richia-
mo ad "assumere" la propria temporalità: una preiiosità-definita.

Accettare Ia crearuralità è amòre per la vita: la questione del rifiuto o
dell'amore p.l lL vita,_ in un tempo in- cui proprio i gìovani vengono a ro-
varsi, come si dice, "tra cultura della vità e culturà dela morÉ,,,r, com-
porta anche Io stare "dentro il proprio tempo".ra Pur riconosciuto, - come
è stato detto dai giovani contattati per Ia ricerca - come amico, nemico, a
volte amico e a volte nemico, è nel-tempo che si gsocara chance della no-
stra esistenza e si costruisce la nostra fisionomia definitiva, con la quale ci
affacciamo oltre la storia.

Nella vita, come ancora ci ricordano i giovani della ricerca, si dà anche
un'intrecciarsi di p!ù tempi: è owio il richiàmo al tema, che qui non abbia-
mo trattato, della dimensione sia psicologica sia qualitativa dèl tempo; una
"qy+!à del.tempo" che assume, per il plnsiero èristiano, la sua pt rn rru
nel kaims (distrnt_o, come è noto, dal kronos, inteso come tempo cànologi-
co), tempo salvifico che non risponde tanto ai dettami di uni ricerca o"di
una conquista, quanto più ad un dono doppiamente graruito da disporsi
sempfe a flcevefe.

La "creaturalità nel tempo" mostra che la vita è dono, è limitata, ma si
apre verso un ulteriore storico (personale e collettivo) e un Ulteriore me-
tastorico da cui proviene, è sorretta e verso cui è diretta; evidenzia il no-
stro essere. pellegrini in viaggio, 9 che è possibile anche, pur nella fatica (se
non proprio attraverso essa), godersi il viaggio.3e

37 Cf. C. SeuBnano @d.), I gioaani tra rultura della ùta e cultura della morte, Caltanisset-
ta/Roma, sciascia, 1999; S..Ds Ptoxt,Gioaani d'ogi: sfidaopaura della note. una carufara
,:t^s/!f di uiun @elazione al Convegno nazionaÈ 1,:rt,ts, 

-Liberare 
la speran4z, 5 ottjbre

1e9e).
38 Affermava M. Rua, primo successore di Don Bosco: "uetrafinr tenpi niglioi, ,ta qtu-

sto è il nostro tembo".
3e Un'anticà ballata irlandese così si esprime: <<Trova il tempo. Trova i1 tempo di ri-

flettere, è la fonte della fo:za..Ttov-a il tempo di giocare, è il^segreto della g1àinezza.

Ttpg,l.,:Tp" di leggere, è la-base del saperè. Trova il tempo d'esiere gentileiè la strada
della felicità. Trova il tempo di sognare, è il sentiero che porta alle stell"e. Trova il tempo
$ Tr*., è Ia vera gioia di vivere. Trova il tempo d'esser contento, è Ia musica del-
l'animar. Anche la continua lamentela di non avere mai tempo è in fondo un rifiuto della
propria creaturalità.
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5. Conclusione

Fides et ratio (cf.,per esempio, nn. 1 e 26) ricorda come proprio la rifles-
sione sulla -ori. e iul "che èosa ci sia dopo questa vita" sta alla base degli

interrogativi fondamentali dell'uomo: è profondamente vero che il guarda-
re allairort. e il pensiero dell'eternità sono ciò che pefmettono all'uomo
anche di percepirè il senso e il valore del tempo. Per que-sto compito, a

nostfo 
"rriri.o, 

ia metafisica della partecipazione dell'atto d'essere, e dun-
que della creaturalità, ed una filosofia della storia che non ne immanenttzzi
né il principio né il fine sono un patfimonio concettuale fondamentale per

il confrontò, anche con i giovani, sul proprio "essere nel tempo".
Don Bosco stesso collegava il disèorso sullo scorrere del tempo cotr la

"preparazione alla buona Àorte", la vera e propria "log.lia. da vatcare" in-
dip..rdert.mente dall'età o dal periodo storico in cui ci si trova a vivere.

La riflessione coi giovani sul senso della vita, del suo fluire nel tempo, del-

la preziosità e del limite della nostra esistenza, sono occasioni favorevoli
pei"farc la verità", per andare all'essenziale, per aprirsi a "Colui che eta,

àhe è. che viene" e-da Lui accogliere l'invito a condurre consaggezzala
propria vita,ao nella scoperta quotidiana ch9 vale la pena. dar credito al-

i'afiermazione secondo Ia qualè alla sera della vita resta solo I'amore. Pro-
prio perché ogni tempo è tempo per amare'

a0 Ha scritto il vescovo tedesco K. Hemmede: «Saggio è chi conosce il tempo. Egli sa

che l'uomo non è in grado di fare e di realizzare tutto, ma che deve rispondere: risponde-
re a una chiamata, a un dono che gli tocca in sorte. Sa che deve proseguire la tessituta di
un frlo che gli viene gettato, e che ha la responsabilità di gettare a sua volta quel filo a

qualcun alro. Saggio è chi comprende il tempo, la sua concatenazione e i suoi limiti, il
suo procedere e il suo trascorrefe, il suo minuscolo ora, il suo infinito non-più e non-
ancoiarr. K. Hrlnrteru-r,, L.a lace dentm /e con. Medita{ori per ogni giorna, Roma, Città Nuova,
1998, 10.





Parte seconda

L'ESPERIENZA GRISTIANA DEL TEMPO





PRESENTE, SPERANZA E MEMORIA
Una visione del ««tempo»» nella Bibbia
in compagnia del Qoèlef (Ecclesiasfe)
ma... oltre il Qoè/et (Ecclesiasfe)

Mario CIMOSA

1. !ntroduzione

Per comprendere la concezione di storia e di tempo che aveva l'antico
Israele in cui si inserì poi Ia rivelazione ebraico-cristiana è necessario ri-
cordare che nel vicino òriente antico esistevano due diverse concezioni del
tempo che potremmo, per semplificare il discorso, chiamare modello «ci-

clico» e modello <dineare» o «a spirale».
Presso gli antichi orientali la divinità avev^ sempre un progetto sull'uo-

mo. Un progetto statico che l'uomo non poteva conoscefe. Mancava pres-

so di lorò pèrò una verz valorizzazione del tempo (passato-presente-futu-
ro) perché-il tempo non era inteso come veicolo di un effettivo sviluppo.
L'eqperienza umana era vista come la valoitzzazione concfeta e determini-
sticidell'ordine del mondo. L'azione umana non efa cteattva ma consiste-
va nel piegare la linea retta del tempo rendendola un cerchio in cui ritor-
nano le stèsse vicende: l'attimo così era salvato e svaniva lapa:uro della ca-

ducità. Visto entro un modello di tipo «ciclico», il tempo era inteso soprat-
tutto come stefile ripetizione. Veniva sottfatto alla storia per tfovafe un
senso nel tempo primordiale e, attraverso il rito, ripetedo. Le città, gli sta-

ti, ma anche i singoli uomini vivevano al ritmo del culto. Le feste, specie
quella di capodanno, in cui il mondo fìniva e poi tornava a vivere, struttu-
ravaflo la coscienza che allora si aveva del tempo.

La concezione biblica, invece, era di tipo lineare, cioè conteneva una
tensione escatologica, verso un compimento; anche se, nelle tappe più an-
tiche, tale tensione si manifestava spesso come molto terrena, poi negli
sviluppi ulteriori esplicitava il suo orientamento ultraterreno.

La tensione «storicar» della fede ebratca veniva maturandosi gradual-
mente. Pensiamo, ad esempio, al cosiddetto «credo storico» di Israele: Dr
26,5-9:
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«Colui che ha portato l'offerta dichiarerà davanti al Signore, vostro Dio:
"Il mio antenato era un nomade senza patÀa,
andò in Egitto
e abitò là con un piccolo gruppo di persone:
diventarono un popolo grande,
forte e numeroso.
GIi Egiziani ci maltrattarono. e ci oppressero,
ci costrinsero a una dura schiavitu.
Invocammo l'aiuto del Signore,
Dio dei nostri padri:
ascoltò le nosue grida,
vide la nostra sofferenza,la faica
e i maltrattamenti.
Il Signore ci liberò dall'Egitto,
usò potenza grande e straordinaria, riempì tutti di terrore, compì miracoli
strepitosi.
Ci ha condotti in questo posto, ci ha dato questo paese, paese dove scoffe
latte e miele».

Nel rito liturgico viene ricordato e celebrato un fatto storico, la libera-
zione dall'Egitto, f intervento di Dio nella stoda di Israele. II tempo bibli-
co appare come un intreccio di storia e di eternità.l

Molto oppornrnamente Ravasi rileva nella Bibbia l'esistenza di alcuni
modelli interpretativi in cui è possibile cogliere nel\a rivelazione l'inueccio
tra tempo ed eternità, tra contingenza e tt^scendenza.2

Anzitutto il, nodello prufetico: i profeti attenti alla vicenda umana, storico-
concreta di Israele scorgono all'interno di essa la presenza di una storia sa-
cra o di salvezza,l'azione di Dio,la logica del suo intervento. Basti pensa-
re che gli ebrei chiamano i libri storici: grofeti anterioril>.

Il nodello nessianico: è la tensione di speranza di ogni testo biblico che
vede negli awenimenti storici un'apertura verso un otizzonte ulteriore,
una mèta verso cui cammina la storia, l'attesa del Messia come principio-
speranza,.3

7l nodello escatobgico: l'escaton inteso come il trascendente, l'eterno, il di-
vino che si mescola con lo storico, I'umano, il temporale, anche se la sua
reahzzazione definitiva è alla fine del tempo.a

1 Cf. N. LonrrNr, Atualità dellAntico Testamento, Brescia, Queriniana, 7968, 177-200;
F. FBsronazzt, Stoia della salwqry, n Ercickpedia della Bibbia, VI, Leumann, EIle Di Ci,
1971, coll. 673-682.

2 G. Rrvasl , <tln pincipio...»: la corce{one biblica del tenpo, in «Parola Spirito e Vitar>
(1997) 36,13-23.

3 Cf. M. Ctuosa, Il mesrianitmo,in Nuon Di{onario di Teohgia Biblica, Cinisello Balsamo,
Paoline, 1988, 937 -953.

^ 
o Cf, Ya Clrq*, Il §ono det Signon e lbscatoh§ca nellAntico Testamento, n Disonaio di

Spiiualità Biblico-Patristica 16 (1997) 20-61.



Il nodelb @ocalittico: l'intreccio tfa tempo ed eterno_visto però come bi-
partito, in due eoni, quello pfesente, del hale, i guello futuro divino, del

tene. §oltrnto alla fiàe delà storia il bene trionferà sul male, mentre nella

storia è intrecciato ad esso.
Il modello s@ien{ab. cercalapfesenza del trascendente nei segni.modesti

del quotidiano: tutio I'orazontè temporale può ospitare.epifanie divine.

Ii nodello litargico: Israele <<storicizz»» le sue feste che 
-originariamente

avevano un'origiie agricolo-pastorale-naturistica e Ie trasforma in memo-

riale degli interventi di Dio nella sua storia.
Il m"odelh pasqaale: in esso il tempo della fìnitudine radicale Qa morte)

viene visto cb*è at.orato all'etefnilà e alla trascendenza (a risurrezione).

Cristo morto e risorto è «Il centro del tempo».
Presupponendo questi modelli, che non intendo anahzzare in 

-questa
sed., -a arrendo coÀe punto di riferimento un libro del'AT che affronta

diretiamente il problemà, anche senza risolverlo, il libro del Qoèkt, vorrei
riflettere sulla visione del tempo che ha Ia Bibbia come successione di ple-
sente, di speranza e di memoria.llpoèletscopfe che i «tempb> si succedo-

no contfo^ogni logica di causa-effetto. I fatti non sono che momenti di un

tutto. II poe"tet noa che nell'uomo c'è (cioè Dio ha posto) un principio di
globalità, per cui l'uomo sa che il tutto deve esistere come unità avente un

senso, senza pefo essefe in grado di cogliere r! sgnso_ dei singoli momenti.
Ma pioprio alla luce di quesia categoriidi globalità l'uomo percepisce l'il-
losicità dei momenti.5

"È .hirro che per cogliere il senso del tempo nella Bibbia bisogna anda-

re oltre n poèkt.'Quesio libro ha la sua importanza ma esprime solo un

momento Iritico dèla rivelazione, è un libro di crisi, occofre andare oltre.
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2. tl senso del tempo per i! Qoèlef: «C'è un tempo per nascere e un

tempo per morire...»

cominciamo col leggere due unità di senso, quasi due poemi in prosa,

caratteristiche dello stile di questo autore:

<<Passa una generazione e ne viene un'dtra;
ma il mondo resta semPre lo stesso.

Il sole sorge, iI sole tramonta;
si alza e corre verso il luogo
da dove rispunterà di nuovo.
Il vento soffia ora dal nord ora dal sud,
gya e igqra,va e ritorna di nuovo.

5 P. SaccHt, Ilpnbhna del tenpo in poheht,in <<Parola Spirito e Vita» (1997) 36,73-83.
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Tutti i fiumi
vanno nel mare,
ma il mare non è mai pieno.
E l'acqua continua a scorrere
dalle sorgenti dove nascono i fiumi.
Tutte le cose sono in continuo movimento,
non si fìnirebbe mai di elencade.
Eppure gli occhi non si stancano di vedere
né gli orecchi di ascoltare.
Tutto ciò che è già awenuto
accadrà, ancota;
tutto ciò che è successo in passato
succederà anche in futuro.
Non c'è niente di nuovo sotto il sole» (Qoèlet 1,4-9).6

L'altro brano è I'inizio del capitolo terzo:

«Nella vita dell'uomo, per ogni cosa c'è il suo momento,
Per tutto c'è un'occasione oppornrna.
Tempo di nascere, tempo di morire,
tempo di piantare, tempo di sradicare,
tempo di uccidere, tempo di curare,
tempo di demolire, tempo di costruire,
tempo di piangere, tempo di ridere,
tempo di lutto, tempo di baldoria,
tempo di gettar via le pietre,
tempo di raccogliere le pietre,
tempo di abbracciare, tempo di staccarsi,
tempo di cercare, tempo di perdere,
tempo di conseryare, tempo di buttar via,
tempo di suappare, tempo di cucire,
tempo di tacere, tempo di padare,
tempo di amare, tempo di odiare,
tempo di guerra, tempo di pace» (poàlet 3,1-8).

Tutta la vita dell'uomo, dalla nascita alla morte, comprendendo tutti i
casi opposti e la serie indefinibile degli eventi (simboleggiata dai numeri
della pe_rfezione, il sette, e della totalità, il quattro, moltiplicati) è l'oggetto
della riflessione di questo filosofo dell'esperie nza umana.

Ora è signifìcativo che non sia l'uomo a scegliere e decidere i tempi, i
quali perciò non sono nelle mani dell'uomo e del suo agire. Noi non pos-

.1 
ury an_alisi esegetica della pericope l'ho pubblicata in A. BoNroRA (Ed.), Libri sapien-

{a/i e Altri seritti, <<Logos. corso di Studi Biblici» 4, Leumann, Elle Di ci, 1997,239-2s3.

4"uga9 p_ure che in questo contributo uso la traduzione della Bibbia in lingua corrente:
Pamla del Signon,I*umann Elle Di Ci/ABU, 1985.
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siamo dunque determinare il contenuto dei «tempb». I contenuti arrivano
al loro tempo, senza che noi possiamo disporne a piacimento. Noi non
abbiamo «scelto» di nascere e di morire (u.2), ma nemmeno è in nostro
potere eliminare dalla vita umana qualcuno dei «polf» che la costituiscono.
E tuttavia, il vissuto umano non è affìdato al caso, ma ha «un tempo pro-
prio», dunque faparte di un ordine. Sia il-positivo che il negativo rientrano
entro un «sistema» cofltrollato. Ma da chi?

L'espressione «per ogni cosa c'è il suo momento» del v. 1 equivale
dunque a «c'è una moltitudine varia di sorti umane». L'elenco proposto
non è owiamente esaustivo, perché è simbolico e non descrittivo. Viene
cioè evocatala condiztone umana universale come possibiÌità inquietante:
può capitare di tutto e, di fatto, nella vita accade un po' di tutto, ma Ia
successione articolata dei tempi elimina subito l'idea di ufl caos o di un di-
sordine radicale.

Dopo i w. 2-8, il saggio esclama: <Ecco tatto ciò che c'è, ecco la storia infnita
e tutto ciò che sifa». Davanti a questo tutto, non è possibile scegliere o spera-
re, ad es., di prendere per sé i momenti «buonb».

Ma allora «quale guadagno» c'è per l'uomo? Questa è la domanda di chi
intende vivere pet 

^cc^p^rrarsi 
i momenti buoni, procurarseli come si fa

con il cibo. Se flon posso guadagnarmeli, prendedi, sceglierli, allora che
vantaggio c'è?

poèlet non si interroga sul <<valore» dei momenti o situazioni della vita e
sul loro ((senso)), ma sul fatto che Ia successione e l'alternarsi degli accadi-
menti sfugga alla presa e al controllo umano.

Sia le attività enumerate nei vr.2-8 stala fattca del v. 9 sono ora com-
pendiate nella definizione dell'esistenza umana come un'occupazione data
da Dio agli uomini perché vi si applichino (v. 10).

Lavita è travaglio e preoccupazione, eppure éon tutto il suo affannarsi
l'uomo non riesce a far si che awenga questa o quella cosa. Dio ha «dato»
all'uomo le varie attività, ma più ancora ha dato all'uomo il «desiderio» che
è Ia sorgente della preoccupazione e l'afflizione dolorosa che tormenta
l'uomo.7

3. Linee di soluzione proposte dal Qoèlet

,\l v. 11 poèletrisponde:

<<Dio ha dato un senso a tutto
ha messo ogni cosa al suo posto (ett. Dio ha fatto bella ogni cosa a suo tem-

po).

7 A. BoNona, Il L.ibn del poèlet, Roma, Città Nuova, 7992,58-62. Cf. anche M. Cuvro-

ss,Temi di Sapienry Biblica, Roma, Dehoniane, 1989, 106-109.
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Negli uomini Dio ha messo il desiderio (lett. una certa visione di insieme)
di conoscere il mistero del mondo.
Ma non sono capaci di capire
tutto quel che Dio ha fatto,
dalla prima all'ultima cosa».

Ogni cosa è «bell»> e con riferimento ai w. 2-8 si può dire: nascere è
«bello», morire è «bello», amare è «bello», odiare è «bellò», ecc. Non c'è un
confronto e una valutazione su che cosa sia (meglio» o su che cosa sia
buono o cattivo.

Il richiamo a Gn 1.,31. è, a mio parere, evidente nonostante qui non si
usi I'aggettivo tob (- buono e bello), ma tenendo conto che i LXX lo han-
no tradotto con kalàf <<bello>>, forse usando il termineJafeb, poèlet vuole
sottolineare che l'interesse della riflessione sua è puntato sull'ordine che
governa il mondo e sui rapporti funzionali ta ivari aspetti della realtà esi-
stenziale umana. Il problema non è se nascere sia bene e morire un male,
se amare sia bene e odiare sia male.

L'azione di Dio è presente in ogni «tempo» ed Egli fa che ogni cosa ac-
cada «a suo tempo», ossia abbia uno scopo e un senso di cui sarebbe priva
se fosse soltanto affidata all'uomo o al caso. Più avanti, alv.1.4, si dirà che
«qualunque cosa Dio fa è per sempre», ha una durata eterna, è talmente
perfetta che non si può né togliere, né aggiungere alcunché; precisamenre
per questo, essa è ultimamente inscrutabile, misteriosa.

Tuttavia gli uomini non riescono a comprendere totalmente ciò che va
al di là del momento singolo, del singolo evento. L'opera di Dio è «eter-
na>, dura sempre (v. 1,4); a lui non sfugge nulla e niènte andrà perduto
come insignifi.cante: <<Dio ricerca ciò che è già passato» (v. 15), il presente
che diventa passato e il futuro che diventa prèsente. Non c'è uÀ tempo
che sfugga a Dio.

Capire che ogni cosa, fatta da Dio, è bella non significa ignorare che ci
sono, nella storia umana, cose brutte; ma è comprendere èhe in tutto è
presente un'azione «bellai> di Dio. poèht non afferma che tutto è bello, ma
che in tutto ciò che accade si nasconde <d'operare di Dio». L'uomo non ri-
esce a vedere l'agire misterioso ed eterno di Dio perché non può ab-
bracciarlo in tutta la sua estensione, «dall'inizio alla fiÀe».8

Se l'uomo arnva a scoprire lketernitò», ossia un ordine costante e ar-
monioso, voluto da Dio che dà senso alla realtà e presente nel variare delle
cose, allora grunge ad avere il timore di Dio. In altre parole, temere Dio
vuol dire riconoscere che Dio fa bella ogni cosa, cioè fa tutto secondo un
ordine che è immanente al mondo stesso.

Allora tl poèlet esorta a vivere il momento presente come un dono di

I lbid.,62-65.
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Dio. Su questo punto si può dunque considerare i poèlet come un lnno-
vatore. La cura con cui sottolinea il valore dell'attimo Presente già prepara

- remotamente, poiché egli non ne esplicita e ancora nerruneno ne so-

spetta tutto quanto il contenuto - la nozione cristiana dell'attualità della
sàlvezza, che avrà nell'eucaristia la sua gioiosa espressione. La riconoscen-
z per il dono divino concretizzato anche nelle realtà più umili dell'esi-
steÀza, la gioia con cui esse verranno accolte, l'azione dt gruzie incessante
non saranno infatti caratteristiche d'una spiritualità particolare - quella di
Francesco d'Assisi, per esempio -, ma di qualsiasi cristiano. Giacché qual-
siasi cristiano dovrà rinnovare il suo modo di pensare facendo la scoperta
progressiva della duplice vacuità d'un passato che non appartiene più al-
l'uomo e d'un awenire che per ora apparaene solo a Dio, e compiendo
anche quel lungo lavoro di spogliamento che pefmette di discernere nel
preziosò attimo presente, qualunque esso sia, l'occasione veramente unica
per incontrare Dio.- Il dono di Dio si rinnova in una successione di attimi presenti la cui
continuità costituisce l'unità della vita umana. E la loro densità è tale che è
in ciascuno di essi, non altrove, che si svo§e tutto quanto il dramma del-
l'anima e va preparandosi il suo destino eterno.

Se tu conoscessi il dono di D1st. (Gu 4,10).e

4. Oltre i! Qoètef: la fedeltà di Dio vince la moÉe. "Tutto è vanità..."
eccetto...

L'esatta versione del termine ebraico «'olaru»> [che è tradotto in tanti
modi dagti studiosi] dovrebbe essere questa.' «Inoltre l'eternità diede nel lom

cilzre»r, che conserva l'ordine delle parole in ebraico. II «cuore» dell'uomo
non è rivolto solo ai «tempir» e alle «stagionb> che si alternano e succedono
uno all'altro; ma ad esso è «dato» pensare addiritnrra l'eternità, ciò che è
caratteristico e proprio dell'opera e dell'azione di Dio.

L'eternità è «messa nell'uomo» nel senso che egli ha una originaria e

costitutiva capacità di conoscere non solo la storia umana e i suoi «tempb),
ma la stessa eternità.

E proprio questa parola ebraica'olam che unisce in sé presente e oriz-
zonte futuro;l'aion dei greci che non è il kairos. E il cosiddetto «modeUo
escatologico»: il "tempo di Dio" e "tempo degli uomini". lJn oizzonte
comune che è possibile cogliere e vivere già nella nostra storia.

II concetto atemporale di eternità di Dio, di origine platonica, non è

espresso nella Bibbia con nessun termine.

e E. BsAucAMy, I Sapienti d'Irach o il pnbhna dell'inpegno, Cinisello Balsamo, Paoline,
1991,140-141.
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._^La garo_la ebruca 'o/am, ckca 460 volte negli scritti de['AT (greco aion,
450 volte) in_dica un rapporto con il tempo. per «il tempo di Di; ne esclu-
de inizio e fìne, verso il pas-sato o ,rer.ò il futuro. Nella Bibbia appaiono
perciò due piani diversi della storia. Il tempo di Dio o celeste, il ì.-po
dell'uomo o terreno, nel mistero salvifico le-due realtà tendono a raggiù-
gere un punto di inconuo (storia e metastoria).

Per I' poèlel l'uomo ha sete del definitivo, ma deve accontentarsi di ciò
che è relativo. Desidera ciò che è certo e sicuro, ma deve accontentarsi
dell'incerto e del prowisorio.

- 
Temere Dio significa riconoscere e accettarcla siuazione, serenamente

e lucidamente.
Non si riesce a raggiungere l'onzzonte, ma ne[uneno esso scompare

completarlente, cosi.la vita può diventare allora una pacifica p^rr.glgi"tu
fra un'alba radiosa piena di promesse, e ufl tramonto sereno pieno? ri-
.org. 

.Fra 
u.n tempo di.1gmiryry,,un tempo di raccolta . ,r., t.-po di festa.

S. Agostino dice nel libro XI delle Confessioni:

<dl presente delle cose passate- è la memoria, il presente delle cose presenti è la
percezione diretta, il presente delle cose future è li speranza>.

concepire it-nostro- tempo come una unità di passato, presente e futu-
ro, significa collegare la nostra percezione pre.errìe dele èose con la me-
moria delle cose passate e con là speraflza delle cose future. Una ricerca d.i
app-rofondimento della soluzione al problema della temporalità dovrebbe
soffermarsi sui termini_che ci propone S. Agostino, non sulla percezione

firetta, che come esperienza diogif giorno Àon ha 6i.ogrro di un partico-
lare chiarimento, ma sugli altri dué,la memorra ela speraiza.ro

5. ll Qoètef e i giovani di oggi

P.g9 i consigli che ipoèlet dà ai giovani.
Poiché.la grlyentu è effi.mera, non bisogna drsprezzarla magoderla con

responsabilità dinanzi a Dio.

<<Dolce è la luce!
Ci rallegriamo alla vista del sole.
Anche se vivrai a lungo,
godi rutti i giorni della tua vita,
ma ricordati
che saranno molti i giorni oscuri.

. . 
rc H. SrrrrraN Yopne, Po::ry, !?ty!f.o e Meyoriy:.una nedita{otte ulla tenporalità a paftin

dal pobeht, n Gli an{ani netta EllbA, L,Aquila, ISSRA, 1gg5,15ir_157.
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Non sai come sarà il tuo awenire.
Perciò, godi la vita, rrgazzo!
Sii felice, finché sei ancora giovane.
Fa' tutto quello che ti piace
e segui i desideri del tuo cuore.
Ma non dimenticare che Dio
ti chiederà conto di tutto.
Scaccia le preoccupazioni dal tuo animo
e tieni lontani da te i dolori,
perché la g1ovinezza passa presto» (poàlet tl.,7-10).

Il primo versetto estende a trttt^ Ia vita ciò che poi coficentra nella gio-
ventu, perché c'è una proporzione: ciò che la gioventu è rispetto al resto
della vita, questo, e molto meno, è tutta la vita rispetto agli anni oscuri.
Donde il cònsiglio di godere, che nel contesto del libro significa un godi-
mento moderato, senza eccessi.

Il secondo versetto è la famosa descrizione allegorica della vecchiata vi-
sta come una fattoria e una casa che va in rovina.

Per L poèkt la gSovrnezza e l'atrora della vita passano presto e i giovani
devono sapedo non per farsi catturare dalla frenesia del piacere ma per
valutare realisticamente e senza inutili illusioni la loro età e Ie gioie della
vita. Il suo programma sembra essere questo: godi più che puoi, ma non
farti inutili illusioni! I I

6. llfuturo è Ia speranza

A ben vedere le radici della novità e originalità della concezione biblica
sono:

- Il Dio di Israele è misterioso: chiama, conduce, costruisce l'uomo e Ia

sua storia quando vuole e come r,rrole.

- La teÀsione «storicà) della fede ebraica viene maturandosi gradual-
mente [(a. il cosiddetto «credo storico» di Israele: Dt 26,5-9); b. il concetto
di «creazione»: «in principio»: Gn 1,,1; Ga 1.,1. (6+1= 7, sabato); c. l' §on
Jhwh/giorno del Signore»>].

Il presente è la porta d'ingresso della Bibbia, come dice anche Mesters
«porta che unisce la casa alla strada e la strada alla casa, il passato al pre-
sente e il presente al passato, l'oggetto al soggetto e il soggetto all'oggetto,
la Bibbia alla vita e la vita alla Bibbia, Dio agli uomini e gli uomini a

Dio».12

11 BoNonl, IlLibn delpoèht, 160-161.
12 Cf. C. Mesruns, lz Pamla dietru le paruk, Brescia, Queriniana, 1975.
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È così che noi dobbiamo accostarci alla Bibbia (AT-NT) per coglierne
la pedagogia di Dio non solo per il popolo di Israele ma ancora per noi
oggi che viviamo all'inizio del terzo millennio. La ragSone sta nel fatto che
le Sacre Scritture, proprio perché ci riportano secoli ed esperienze tanto
diverse, proprio perché hanno raggiunto solo in parte Colui che annun-
ciano e che aspettano, Iasciano uno spazio illimitato ad ogni possibile
cammino dell'uomo, coi suoi tentativi e le sue vittorie, i suoi sbagli e le sue
scoperte. Quelle Scritture sono, per così dire, il libro fatto per noi, eterni
viaggiatori del tempo e nel tempo, come Abramo, Mosè, Miriam, Davide,
Debora, Giuditta, Ester... alla ncerca della verità e del perdono, alla ricerca
di Cristo.

La Bibbia guardando avanti ci invita ad aiutare, specie i giovani, a farc
esperienze di futuro: ad aiutarli a coltivare una cultura della speranzz che è
cultura di futuro e di vita. II motto della speranza dtchi crede è: «nulla è
impossibile a Dio», come lo dimostra la vicenda del popolo di Israele in
attesa del Messia, la vicenda di Gesù crocifisso e la vicenda di Maria di
Nazatet, una donna che opta per la vita, che guarda al futuro e che spera
nel cambiamento del mondo perché ha fiducia in «Colui che è potente».
Maria uuta a non sbagliare strada e dà speranza dtirttona.

7. La memoria corregge la speranza

Il poèht sembta d'accordo con quei giovani che rifiutano del passato
perché inutile e superato. Ma il resto della rivelazione biblica mostra come
sia necessario che il passato venga recuperato nella memoria.

La memoria permette di recuperare il passato, di valutarlo, di appog-
giarci su di esso per trarne gioia e stcurezza dalle esperienze riuscite, e
ammonimenti e direttive dalle esperienze frustranti e negative.

L'AT nel suo insieme ha una visione icca, e un rispetto profondo per
la memoria come fondamento della costituzione del popolo, e dei rapporti
fra l'uomo individuale e Dio (cf. l'esperienza dei profeti, gli insegnamenti
del Siracide,la lezione dei salmi storici, specie tl salmo 105 e 106...).

Il fondamento del rapporto fra Dio e il suo popolo è l'alleanza, della
quale Dio si <<ricorda» nei momenti critici della storia del popolo (cf. con
Noè, Cen 8,1;9,15-16).
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8. ll bilancio di una vita: dalla giovinezza alla vecchiaia nei Salmi 30

e7113

La Bibbia vuole che il coro delle voci del popolo di Dio non sia solo

composto di suoni squillanti, freschi e giovanili ma anche di contributi di-

vefsl:

<<Lodatelo, re della terra....Ragazzi e tagazze, vecchi e bambini, lodate tutti il
nome del Signore...» (Sal148,71-14), come poi continua anche Ger3l,13t

allora «gi-oirà per la danza la vergine, giovani e vecchi esulteranno insieme».

È I'rromo adulto che fa un bilancio della sua vita. L'orante del Sal77 tr-
flette sul guo presente: il venir meno delle forze frsiche e psichiche, la solitu-
dine, l'emargin 

^zione,il 
terrore, l'awicinarsi della morte (w. 1 0- 1 1'20) :

<<,Adesso spadano di me i miei nemici,
mi tengono d'occhio e tramano insieme.
Essi dicono: "Dio l'ha abbandonato:
inseguitelo, prendetelo: nessuno lo salva" (...).
Tu mi hai fatto provare dolori e disgrazie.
Ma di nuovo mi darai vigore,
mi farai risalire dall'abisso della morte».

Dal suo presente dà uno sguardo retfospe_ttivo al passato, alla sua gio-
itnezza, alla sua costante fiducia in Dio, <<rifugio, rupe, difesa, sper^nz '
baluardo, fiducia, appoggio, sostegno, ptesidio» (w. 3-7):

«Sarai per me roccia e dimora
dove sempre posso venire'
Tu hai promesso di salvarmi,
sei tu la mia roccia e la mia difesa'
Fammi sfuggire, mio Dio,
dalle mani del malvagio,
di chi mi deruba e commette ingiustizia.
Signore, sei tu la mia sola sPeranza,
in te, dalla mia gpoirnezza,
ho riposto fiducia.
Dal seno materno sei stato il mio sostegno,
tu mi hai raccolto
dal grembo di mia madre;
da sempte sale a te la mia lode.
Sono sembrato a molti un segno misterioso,
ma tu eri il mio sostegno sicuro».

13 M. Crt',tosa, I-z pnghiera dell'an{arc 'Tt sei h niafduciafr dalla giouinelry": Lz 'Ter4a

età" nei Salmi,n Gli an{ail nella Bibbia,23-47.
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Attingendo alTa rtcchezza della sua esperien za passata può dawero pre-
sentarsi ora come «maestro di vita> per i ragazzi é i giovani, orientato ier-
so unfuturo inteso come rinnovameÀto interiore e còme una speranza pie-

l, tgigr::on la possibilità di un impegno missionario ed evÀge[rruio*
(vv.17-18.24):

«Fin dalla gqovinezza, o Dio, mi hai istruito,
e_ancor oggi proclamo i tuoi prodid.
Ora sono anziano, con i capelli bianchi,
o Dio, non mi abbandonare!
così annunzierò ai giovani la tta forza,
la tua potenza ai figli che verranno (...).
Tutto il giorno la mia lingua
racconterà le tue opere gloriose:
chi attentava alla mia vita
è coperto di vergogna e disonore».

Nell'antichità la viva voce degli anziari era la vra normale attraverso cui
le nuove generazioni venivano à conoscen za dei fatti storici del passato.
Anche la trasmissione del credo storico in Israele basato sul ricordo dei
{atti e delle meraviglie operate dal signore nell'ambito familiare era uno
dei compiti più preziosi delle personJanziane. Atttaverso la trasmissione
di.generazione in generazione-l'anziano è il custode e il garante della pa-
rola di Dio, viva, presente nella comunità. I verbi «narrare] ricordare, inse-
gnare» appartengono al vocabolario biblico della catechesi. L,ultimo ver-
setto del salmo:

<<Tutto il giotno la mia lingua
racconterà le rue opere gloriose:
chi attentava alla mia vita
è coperto di vergogna e disonore» (|at71,24).

.. D1l presente- con uno sguardo retrospettivo al passato ma per essere
rilanciati verso il futuro perché_«ciò che ciiamiamo i principio É spesso la
fine e fìnire è cominciaré. E,la fine è là donde partiami;.u ^

Lavita umana esce-dall'angoscia della temporalità quando è vissuta co-
me una continuità ,911" qrul. non ci si aspèttano dèle rotture radicali,
un'armoniosa sintesi di un presente che non^rifiuta né la memoria dei fatti
compiuti da Dio in noi, né la memoria delle proprie vicende ed esperien-
ze, pe.fslng r.legalve, e che si apre alla speranza^fondata appunto iu ratti
compiuti da Dio in noi e da noi in Dio.

ra T.S. Error, Quattn quietti,Milano, Garzant:., 1976,77
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9. Conclusione

Riprendendo perciò e completando quanto si diceva all'rizio dell'inter-
vento bisogna dire che a riguardo della Bibbia possiamo registrare due co-
stanti:

a) I--a permanenqa del tempo nella stoia

La storia biblica è «libertà (o liberazione) e ripetizione» nel senso che
tutta la storia è nello stesso tempo dell'uomo e di Dio, è storia e metasto-
ria: si tratta di una realtà attuale e contingente che, insieme, si apre verso la
sua pienezza nel futuro. Nessuna teologia radicata nella Bibbia (sia essa

una teologia della spera;nz o politica o della hberazione o delle realtà ter-
rene...) prò prescindere da questa visione. Ogni sana lettura dei testi bi-
blici deve essere, insieme, memoriale del passato, ricerca della pienezza dt
significato nel presente, apertura verso il significato futuro e definitivo.

b) I-.a logica della stoia della salueTTa

La seconda costante consiste nella logica dell'amore di Dio che conti-
nua sempre lungo le varie tappe dello sviluppo del piano dellz salvezza.
L'AT è come una strada aperta, come ufia rivelazione progressiva della fe-
licità, amore, stcurezza, szlvezza per l'uomo, per tutto l'uomo.

Per la Bibbia la salvezza è messa in rapporto con tutto I'uomo, come
singolo e come collettività, in una situazione di spazio, di tempo e nel suo
divenire.

L'irizia:dva è di Dio e si tratta di una sahezza teleologicamente ultra-
mondana, anche se permane e si trasforma radicalmente.

E logico che dal punto di vista della storia della salvezza AT e NT co-
stituiscono un'unità e raccontano tutta questa storia della salvezza fino al-
l'eschaton della risurre ztone.

Storia umana e storia della salvezz^ r,on si oppongono, né l'una va se-

p^rata dall'altra, ma neppure si devono considerare identifìcate e sovrap-
poste tra loro: spetta alla fede e alla profezia cogherne la reciprocità nella
distinzione e gli appelli verso un incontro finale.

Rispetto all'annuncio dell'AT, Cristo ha rivelato con maggiorc chiarez-
z^ e con novità di accenti la tendenza ultima del tempo dell'uomo: ci ha
insegnato come recuperarc la storia presente dentro quella divina di sal-
vezza (escatologia);lavocaztone per ogni uomo è di veder trasformata la
sua esistenza nel tempo dentro alla <<vita eternà), grazie alla risurrezione di
Cristo.ls

ls Cf. Anche il contributo di F. Festoraz zi citato nella n. 1





«...NON HAI RICONOSCIUTO IL TEMPO
lN CUI SEI STATA VISITATA»
Note per iniziare una "Lectio" su Luca 19,4144

CaTIo BUZZETTI

Circa il nostro tema, come per qualsiasi altro tema di riflessione cristia-
na, la Bibbia è punto di riferimento ineludibile; ciascuno deve saper legge-
re la Bibbia in modo fruttuoso, perché essa guidi ed illumini la sua con-
creta riflessione attuale. Oru intziamo una Lectio Divina (= LD) a partke
da un testo biblico, cioè una pagina dei vangeli che mostra un riferimento
esplicito proprio al nostro tema; soprattutto, essa indica l'impofianza -
faticosa e decisiva - del saper comprendere il significato di uno speciale
momento del tempo. E la pagSna in cui si dipinge la scena di Gesù che
piange su Gerusalemme (L,uca 79,4'l-44).

Il contesto - f intera vicenda di Gesù e persino il piu ampio quadro del-
l'intera Bibbia - mostra come questo episodio sia emblematico; infatti es-
so costituisce l'occorrenzz- concteta di una situazione ripetutasi più volte,
prima e anche in seguito, nella storia ebraica e cristiana: il dramma del non
capire (da pane di Gerusalemme) e anche quello del faticoso comprendere
(da parte di Gesù) quale messaggio venga dal tempo attuale, non deciso
dalle persone che nel tempo vivono.

Usando un'espressione, poi trasmessa in forma quasi proverbiale, che
leggiamo in una paglna di vangelo dove troviamo parole di rimprovero ri-
volte da Gesù a scribi e farisei, possiamo dire: è la capacità. o l'incapacità di
awertire o "distinguere" i "segni dei tempi" (vedt Matteo 16,3).

Qui seguiamo la catena, ben nota, di cinque fasi o momenti: lectio, me-
ditatio, oratio, contemplatio, actio. Sappiamo bene che una buona LD è

sempre pzziente; quindi, prende molto tempo. E noi, qui, almeno la ini-
zLamo.

Lectio. Dopo aver letto il testo - così come risuona comunemente
nella proclamazione liturgica delle comunità cattoliche o in gran parte dei
contesti della loro catechesi - scegliamo la via di svolgere una sorta di ri-
facconto esplicitante nel quale, pur rimanendo sempre entro l'ortzzonte
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del testo, cerchiamo di cogliere con pazienza il significato originario e di
indicado esplicitamente. Questo testo evangelico, evidentemente molto
condensato, è il punto di pattenza per una ricostruzione che, in non pochi
dettagli, senza dubbio rimane ipotetica. Ma, come in ogni lettura di un te-
sto, iI ricostruire la scena è inevitabile! E, comunque, esso è condirione
necessaria per comprenderlo; per cui l'uso dell'immagrnazione, sapiente-
mente dominata, possiede dignità ermeneutica e scientifìca. In ogni caso,
tenendo come punto di riferimento il testo, ciascun lettore della ricostru-
zione può awertire quanto in essa sia da ritenere - più o meno - soltanto
probabile.

All'interno di quel ri-racconto, come tra parentesi, qui vengono esplici-
tate alcune infotmazioni - anche audio-visive - di natura storica e conte-
stuale che l'autore della pagina evangelica lascia implicite poiché può rite-
nere che i suoi primi destinatzrt gSà le conoscano; oppure, in maniera ana-
loga, qui vengono segnalate alcune condizioni per giungere a una buona
compfenslone.

Anzitutto, la lettura del testo.

Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo:
Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace!
Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi.
Giorni veffanno per te in cui i tuoi nemici
ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte;
abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te
e non lasceranno in te pietra su pietra,
perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata.

Poi, un ri-racconto esplicitante (svolto seguendo, oltre il contesto del
vangelo di l-,*rca, anche quello dei vangeli nel complesso e quello della Bib-
bia intera).

Poco prima Gesù ha fatto il suo ingresso verso Ia città (cf. il racconto
dt b 19,29-40); ma ora egli si trova ancor^ in periferia, decisamente fuori
del Tempio. In precedenza, più volte Gesù è venuto a Gerusalemme; Ia
prima esperienza dell'incontro con Ia città risale a quando eg[, ancora ra-
g zzo, ha accompagnato il padre e la madre che, nella c roy^tt dei parenti
e dei compaesani, andavano in pellegrinaggio verso il Tempio (cf. I-,c 2,47-
s0).

Al tempo di Gesù, Gerusalemme ha circa 100.000 abitanti; quindi, non
è certo un villaggio qualunque, ma non è nemmeno una grandissima me-
tropoli. §oi lettori odierni, per cominciare a ben comprendere il rapporto
di una persona con Gerusalemme, dobbiamo rifarci all'esperienza, dirs11a
o indiretta, delle persone che hanno familiarità con un centro abitato di
quelle dimensioni. Ad esempio, il sottoscritto, per la maggior parte della
sua vita, ha abitato una città che è di poco più grande).
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Nella sua vita di maestro itinerante, quando va a Gerusalemme con r

Dodici, spesso Gesù alloggia nel vicino villaggio di Betania (cf. Mt21',17-
1,8;Mc'1,1,,11,-1,2) che si tro.va,^ circa due miglia soltanto (cf. Gu 11,18); egli
può stare nella casa di amici che risiedono lì e lo ospitano facilmente: la
famiglia diLazzaro, Marta e Maria. Anche questa volta Gesù passa da Be-
taria e Betfage, presso il monte degli Ulivi; ma questa volta non si ferma;
invece, egli punta diritto verso il centro della città; a Betania tornerà pro-
babilmente più tardi, per la notte (cf. Mt 21,,1,7).

Oggi, quando si trova "ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi",
Gesù è subito circondato e quasi assalito da una clamorosa "folla dei di-
scepoli" (cf. 1,9,37); sono le persone che lo ammirano e, più o meno di-
sordinatamente, lo seguono.

Anche in precedenza, altrove, non poche volte gli è capitato qualcosa
di simile. Nella pagina di un evangelista, dove si racconta come Gesù ha
guarito un uomo coperto di lebbra, Ieggiamo un fatto che si è ripetuto
spesso: "La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per
ascoltado e farsi guarire dalle loro infermità. Ma Gesù si ritirava in luoghi
solitari a pregare" (cf. L,c 5,15-16). Similmente, un giorno, al nord, dalle
parti di Cafarnao, in un prato dove c'era molta erba, poco lontano dal lago
di Galilea, una folla di gente mmorosa addirittura voleva prendedo per
fado re; ma Gesù era riuscito a sfuggire quella gente e se n'era andato
lontano da un entusiasmo che probabilmente gli sembrava ambiguo; in
fretta, aveva preso un sentiero che porta su una collina lì accanto e si era
nascosto; in quel rifugio, rimanendo tutto solo, avev^ a'v'uto la possibilità
di pregare (cf. Gu 6,1,4-1.5).

Oggr, qui, la folla lo circonda entusiasta e continua a gridare... In gene-
re, le folle commuovono Gesù; quando vede quelle persone che lo seguo-
no con tenace perseveranza, sino ad essere stanche e sfinite, egli Ie guarda
con compassione. E allora si comporta come un pastore buono il quale
deve prendersi cura delle sue pecore (cf. Mt9,36; Mc 6,34): accoglie quella
gente, pada loro e guarisce tutti quelli che hanno bisogno di essere curati
(cf. L.c9,1.1,-1,2).

La folla continua a grtdarc... Ma Gesù ama anche lo stare da solo, spe-
cialmente per pregare (r l, 6,72legglamo che, prima di scegliere i dodici
apostoli, "Gesù se ne andò sulla montagt a pregare e passò la notte in
orazione"; in Mt 74,23 sr riferisce di un giorno quando, in un luogo deser-
tico presso il lago di Genèsaret, Gesù ha dato pane alla folla, poi ha detto
ai discepoli di salire in barca mentre egli avrebbe congedato la gente, e poi
si è ritirato su un vicino monticello fino alle ultime ore di buio (cf. anche
Mc 6,46: "Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare"; cf . Mt 26,36
al Getsemani: "sedetevi qui, mentre io vado là a pregare"; cf. Mc 6,46; cf
anche I-.c 5,1,6;6,1,2;9,1,8;9,28). A volte, per pregare, egli chiama con sé

anche i discepoli più vicini, oppure soltanto alcuni di loro (cf. L-c 9,'18l'
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9,28). Tuttavia, non sempre può fare così; spesso Gesù non riesce a isolar-
si perché, di fatto, attorno a lui la folla si mostra molto esigente e insi-
stente, al punto che egli e i discepoli non possono "neppure prendere ci-
bo" (cf. Mc3,20).

Questa volta, Gesù non rimane da solo; è ancora circondato da una
folla vociante. Forse anche questa volta avrebbe preferito vorrebbe isolar-
si, ma non può. Oggi, questa gente Io accoglie in maniera uionfale. Pro-
babilmente costoro pensano che Gesù è - oppure, che potrebbe diventare

- un capo c pace di liberare il popolo dai pesi della sua riste condizione,
combattendo le autorità politiche straniere e i capi religrosi coffotti. Poco
prima, nel loro entusiasmo, sulla strada, davanti a lui, hanno steso i man-
telli mentre esultavano e lodavano Dio a gran voce: "Benedetto ...!" (cf. l-c
19,38; gli altri vangeli, Ià dove descrivono l'insieme di questa scena, ag-

giungono un quadro: la gente canta "Osanna...!" e intanto getta sulla
strada le fionde tagliate dagli alberi, facendo come un tappeto d'onore per
Gesù; oppure la gente prende rami di palma e, agitandoli come segni di fe-
sta, va incontro a Gesù: cf. Mt 21,8; Mc 77,8; Cu 72,73).

Chiaramente, tutta la nostra scena è molto movimentata e molto rumo-
rosa; nulla ci aatorizza ad immaginare, come si fa spesso, un quadro di
questo genere: immerso nello spazio di un'austera solitudine e awolto da
un'atmosfera di nobile silenzio, un uomo contempla la città e piange...

Ormai Gesù si trova vicino a Gerusalemme. (Chiunque giunge da quel-
Ia strada, dopo una svolta, dall'alto scorge le mura del Tempio e d'improv-
viso si trova davanti, laggiù, un panorama di tutta la città. Chi è spinto da
un amore forte e appassionato verso quel luogo, si trova come colto di
so{presa e facilmente è afferrato da una commozione anche violenta).

Nel caso di Gesù, non v'è dubbio che egli nutra verso Gerusalemme
un affetto profondo: qui egli è venuto spesso; più volte ha parlato proprio
in queste strade o nei cortili.diquesto Tempio; le personeche ora vede
muoversi o sente gridare laggiù, in questo panorama vivo, egli le ha già in-
contrate, ha discusso con loro, ha guarito i loro malati...; Gesù guarda
Gerusalemme quasi come uno che si trov^ a, contemplarela sua città; poi-
ché, comunque, egli è un veto ebreo ed ha gli stessi sentimenti di ogni
buon ebreo di allora: anche per lui Gerusalemme è il centro dell^ s,/a teffa
promessa, quella che fu assegnata al suo popolo Israele sin dai tempi dei
suoi Padir, è il luogo dove ogni buon ebreo va in pellegrinaggio per la sua

celebrazione delle grandi feste annuali e dove spesso volge ii sao sgaardo
anche da lontano.

II vedere Gerusalemme, improwisamente, dall'alto, da un punto di vi-
sta che permette di considerare la città tutta insieme, costituisce per Gesu
quasi una vera so{presa, affascinante e dolorosa allo stesso tempo; tale
esperienza è,. per tanti aspetti, persino traumatica. Già alue volte egli ha
provato sentimenti analoghi. Ma ora sono ancor più violentii Ln mezzo a
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questa gente che continua a gridare entusiasta e lo vorrebbe trasctnare su-
bito in avanti, è facile pensare che Gesù si fermi un momento a riflettere
sulla realtà che tutta d'un tratto egli si è trovata davanti.

Forse, Gesù pensa e chiude gli occhi ... Quando li riapre, rivede quelle
case bianche, con il tetto a teff zz , dove tante volte ha incontrato perso-
ne: al caldo del giorno, oppure mentte soffia il vento fresco della notte (cf.
Ga 3,2.8...). Rivede quelle viuzze a gradini che egli conosce: q+ ha incon-
trato gente malata che gli domandava d'essere uttata da lui... E probabile
che, in un momento di sosta, Gesù riveda un po' tutte quelle pefsone.

(Quali? La nostra immaginazione può attingere a varie pagine dei van-
geli, connesse anche a luoghi diversi da Gerusalemme. Pensiamo ai parali-
tici, come quello presso la porta delle Pecore, alla piscina diBetzata (cf. Gu
5); ai lebbrosi, come quello di Galilea: "Se vuoi, puoi guarirmi" (cf. Mc
1.,40);u ciechi, come quello di Gerico: "Gesù, abbi pietà di me" (cf. Mc
1.0,47); a certe persone pateticamente tenaci, come Ia donna che sperava
nell'effetto quasi magico del contatto: "Se riuscirò anche solo a toccare il
suo mantello, sarò goaita" (cf. Mc 5,28). Pensiamo alla gente che gli chie-
deva di intervenire a favore di un figlio o una figlia o un servitore; come il
centurione di Cafarnao che l'ha scongiurato: "Scendi, prima che il mio
bambino muoia" (cf. Gu 4,47.49); come la donna delfa zona di Tiro e Si-
done che, per sua figlia, ha insistito in maniera mirabile (cf. Mc 7,26); e

pensiamo a molti altri...).
La grande massa del Tempio, davanti a lui, gli fa tornare alla mente ri-

cordi molteplici. Forse egli ripensa a quando, da rzgazzo, si è trovato in
una delle sale situate attorno al cortile e li Maria e Giuseppe l'hanno ritro-
vato mentre egli ascoltava e interrogava i sapienti "dottori" radunati (cf.
Ir 2,46). Gesù vede quella cima - il pinnacolo del Tempio - da dove un
giorno il demonio tentatore gli ha detto di gettarsi giù nel vuoto per mo-
strare che egli, il Figlio, era sempre Protetto da Dio (cf. Mt 4,5-6; Ir 4,9-
11). Ricorda quando una volta, d'inverno, durante i giorni della festa della
Dedicazione, mentre egli passeggiava sotto il grande portico detto di Sa-
lomone, dal lato delle mura che danno sulla valle del torrente Cedron, al-
cuni capi giudei gli si sono avvicinati nervosi per chiedergli con slzza di
cessare il suo atteggiamento enigmatico e dire apertamente, alla fine, se

egli era dawero il Messia (cf. Gu 70,22-23). Gesù.rivede Ie piazze dove i
ngazzigiocano: come alttove, spesso, per divertirsi, essi tentano di imitare
gli adulti, mimando la musica festosa del\e nozze oppure i lamenti dei fu-
nerali... Mentre guarda quei rugazzi, Gesù pensa al comportamento di
molta gente; sa che ceri tagazzi a volte sono capricciosi: tutt'a un tfatto,
rifiutano di continuare il gioco, non seguono più i compagni che propon-
gono un'imitazione, e allora nascono delle tensioni. Il che somiglia ai di-
versi atteggiamenti che Ia gente tiene verso Giovanni Battista e verso lui
stesso: per un po' li ascoltano come vere guide spirituali; ma poi, forse
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senza un motivo importante, rifiutano di seguirli ar,cora. Perciò, un gior-
no, in un altro luogò, al nord, Gesù ha usato parole molto severe contro
"gli uomini di questa generazione" (cf. L.c7,31-35).

Soprattutto, Gesù rivede con emozione quella piazza, vicino al Tem-
pio, dove un giorno alcuni scribi e farisei gli hanno trascinano davanti una
donna che affermavano di aver sorpreso in flagrante adulterio... Si capiva
che avevano già deciso di condannarla, ma dicevano che volevano anche il
parere del rabbi Gesù...; in realtà cercavano di mettedo alla prova per
avere di che accusado; quindi, per riuscire a incastrare questo rabbi tanto
ammirato dalla gente, gli hanno posto una domanda ttabocchetto: "Mosè,
nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne
dici?" Gesù ricorda quel momento: allora egli parev^ uno che ormai non
ha più una via d'uscita, è messo al muro e non ha scampo; ma anche quel-
Ia volta lo Spirito del Padre gli aveva dato la forza e l'abilità di uscire dalla
trappola; dapprima, egli si era messo a scrivere per terra, col dito nella
polvere...i poi, aggredito dalle parole insistenti di quegli scribi e farisei,

^veva. 
detto loro che potevano pure colpire la donna con le pietre, comin-

ciando da chi non aveva nessufl peccato; l'effetto di quel suo intervento
era stato clamoroso e quasi comico: tutti gli accusatori si erano allonta-
nati. . . Gesù vede 

^ncora 
Ia scena: egli si era trovato solo di fronte a quella

poveretta la quale, con i capelli tutti in disordine, tremava di spavento per-
ché temeva che, alla fine, sarebbe stata condannata da quel famoso e im-
prevedibile rabbi...; e quando lui, invece, le aveva detto che non la con-
dannava e le aveva comandato di andar via per cominciare una nuova vita
senza peccato, la donna era fuggita, ma con rncertezz^...; era come spinta
dalla fretta e, insieme, parevz- frenata da una certa incredulità.. .; andava
via, ma di continuo si guardava indietto... finché era scompare dentro una
stradina ... (.f. Gu8,1,-1,1).

Probabilmente Gesù si domanda: E adesso? Ora forse è giunto il tem-
po del momento critico? Se pensa che per i suoi fratelli ebrei il Tempio ha
un prezioso e altjssimo valore simbolico, e che tuttavia grln parte della
gente - i capi per primi - vive molto male quel privilegio, Gesù sente ri-
bollire dentro di sé lo sdegno; awerte d'essere come afferrato da uno zelo
critico e aggressivo, simile a quello che in passato ha mosso gli antichi
profeti. Forse egli si chiede: Questa volta, bisogna darc sfogo a tali senti-
menti profetici? Se chiude gli occhi, immagina di scatenare una scena fot-
te: magari agitando una frusta di cordicelle, egli potrebbe scacciare la gente
che - nei cortili del Tempio - si ferma a comperare e vendere; poi po-
trebbe buttare all'arta i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di
colombe; e intanto potrebbe gridare che quella deve essere una casa di
pteghiera e non una spelonca di ladri... Se farà così, è molto probabile
che alcuni, soprattutto tra i capi, lo prendano aflcora pet pazzo o indemo-
niato; ma certamente resteranno impressionati e, forse, dopo il trauma del-
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lo scandalo essi si sentiranno costretti a riflettere. (.'ipotesi non è infon-
data: in tre pagine dei vangeli - Mt 21,72-77; Mc 11,,75-1,9; Ir 19,45-48 -
leggiamo che la purifìcazione del Tempio awiene proprio dopo I'ingresso
a Gerusalemme).

Già in precedenza, molte volte Gesù ha provato a convincere la gente
di Gerusalemme, ha cercato di raccoglierla come fa wa chioccia con i
pulcini; m senza successo. Di fatto, fìno ad oggi, quando ha dato sfogo ai
suoi sentimenti, Gesù si è limitato alle parole; ha rimproveratola sua città
parlandole come se fosse una persona e ha detto:

Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e làpidi coloro che sono
mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi fìgli come una gallina la
sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! | Ecco, la vostra casa vi viene la-
sciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte:
Benedetto colui che viene nel nome del Signore! (Ir 1,3,34-35; cf. anche Mt
23,37-39).

In quei casi, non vi sono stati grandi cambiamenti. Ma adesso, poco fa,
è accaduto qualcosa di diverso; Ia, folla che ha accolto Gesù, a gran voce
gridava proprio parole come quelle:

"Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore" (lJ 19,38).

E la gente continua ad acclamare, rumorosamente. Qoindi, forse ora
per Gesù è il momento di farsi "vedere" di nuovo; adesso è proprio il
tempo di andare oltre Ie parole e di manifestare quel sentimento sdegnato
operando un gesto speciale e forte!

(Intanto, forse, s'awicina l'ora del tramonto... cf. Mc 77,71).
Non è facile dare sfogo al proprio desiderio di rimprovero quando, da-

vanti agli occhi, si ha un mondo che, nonostante tutto, rimane oggetto di
un amore può forte d'ogni sdegno. Gesù lo sa bene: oggr egli prova per
questa città e per questo popolo un doloroso amore che semplicemente
continua l'amore forte e faticoso di Dio stesso; da secoli, in tale amore si
alternano e si intrecciano rimprovero e consolazione, minaccia di punizio-
ne e promessa di perdono, messaggi e gesti di castigo e di misericordia.
Sono temi che si sentono ripetere, ogni sabato, nelle sinagoghe, quando si
leggono le pagine dei profeti, specialmente quelle che riferiscono proprio
le parole del Signore; più volte, molto chiaramente, quelle parole parlano
di sdegno, di commozione e di gelosia:

"Il mio popolo è duro a convertirsi 1...Mo...] Come potrei abbandonarti [...]
Israele? t...] n mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di
comoassione" (Os 77,7-8); "Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di
gglosia grande [...] I" di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalémme [...]"
(Zc 7,14.16); ecc.



136 Cailo Buqptti

È frti.o.o decidere di punire chi si ama. Si capisce come, awertendo
che adesso deve progettare i prossimi passi, Gesù si senta preso dalla
commozione: al vedere Gerusalemme e - insieme - al pensare che tra po-
co la incontrerà e dovrà rimproverada in maniera pesante, Gesù non rie-
sce ad evitare di piangere. Nulla suggerisce che egli faccia finta; piange
dawero!

Tra le lacrime, egli pada aflcora a questa città quasi come farebbe uno
rivolgendosi a una persofla c pace d'ascoltare: Se aaessi clmPresl anche tu, in
qwsto giorno, [...J.Come a dire: Perché non hai capito, Gerusalemme?!

Quante volte i profeti hanno voluto indicare a te la via che ti avrebbe
condotto alla pace vera e piena, ma tu li hai uccisi; quante volte io, il Figlto
inviato come ultimo e grande anello di quella lunga catena profetica, ho
voluto raccogliere i tuoi fìgli, ma tu non mi hai ascoltato dawero! Non hai
colto l'importa;nza dei tempi critici, importanti per te.

Forse in questo momento Gesù è incerto; prima di lanciarsi a compiere
questo.passo, forse teme che, quando egli sarà nel cuore della città, la gen-
te reagisca con superficiale e patetico entusiasmo (proprio come fa quella
folla di discepoli che ancora Io circonda vociando...) oppure reagisca con
ostile chiusura, come si fa di fronte a un pericolo (e questo può essere so-
prattutto I'atteggiamento dei capi. . .).

(Un evangelista registra un clima di questo genere altre due volte. Pri-
ma, gìà quando in Gerusalemme giunge lz nottzia che è nato un bimbo-
MCSSla:

"Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e sia-
mo venuti per adorado". All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui
tutta Gerusalemme (Mt 2,2-3).

Più avanti, il medesimo evangelista descrive un clima simile proprio in
questo momento:

"Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città,fu in agita{one e la gente si chie-
deva: "Chi è costui?". E Ia folla rispondeva: "Questi è il profeta Gesù, da Nazaret
di Galilea" (Mt 21,10-11).

O forse Gesù ha paura per sé; teme che i capi religiosi, sentendosi mi-
nacciati, reagiscano come vedendo in lui un pericolo, capiscano di non ri-
uscire più ad evitarlo, e quindi pensino che ormai lo debbono distruggere.
Contro di lui, essi potrebbero presentare delle accuse di tipo religioso, per
cerc re di rendedo spregevole agli occhi della gente e per eliminado me-
diante un qualche linciaggio operato dalla folla opportunamente sobillata,
al punto da scatenare uno zelo fanattco. Oppure, se non riescono ad attua-
re i loro propositi servendosi di quella via giudaica, i capi religiosi potreb-
bero cercare di coinvolgere le autorità poìitiche dei dominatori romani
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presentando Gesù come un pericoloso sobillatore; lungo questa via, per
loro I'efficacia sarebbe ancor più sicura perché metterebbero in moto chi
dawero ha il potere di intervenire con la forza estrema, chi è facilmente
disposto a usare quel suo potere per annientare anche una piccola radice
di sospetto. Comunque, in entrambi casi, Gesù si troverebbe di fronte alla
prospettiva d'essere ucciso: o dalla folla agStata e scatenata, o dai romani
sempre ben decisi a stroncare sul nascere ogni minaccia. Egli conosce che
cosa, probabilmente, 1o attende in Gerusalemme: se vorrà confermare e

accentuare il suo atteggiamento, facilmente potrebbe diventare la vittjma
di una cieca invidia religiosa che non teme rrèppr:rc dt far morire un inno-
cente, oppure potrebbe diventare la vittima di chi, per difendere iÌ suo or-
dine preferito, saprebbe sewirsi di ogni mezzo e agire con spietato op-
portunismo politico. L'idea della morte lo spaventa.

§oi, che leggiamo questa pagrna oggr e conosciamo il seguito della vi-
cenda, sappiamo come in questo momento Gesù abbia dawero molti reali
motivi per non essere tranquillo; sappiamo che, per evitare di finire in cro-
ce, egli dovrebbe fuggire via...).

Gesù comprende che adesso il tempo critico pare giunto, che ora è il
momento della decisione. In quest'ora le sue lacrime sorgono certamente
dalla fortissima commozione, ma fotse non solo da essa. Forse nascono
anche dall'angoscia che uno prova di fronte alla morte (i vangeli dicono
che Gesù prova sentimenti di quel genere in forma violenta quando, un
po' più tardi, è nell'orto del Getsemani e vede molto vicino il momento
critico decisivo).

(Chi adesso piange è Ia medesima persona; quindi un'interpretazione
drammatica del lamento su Gerusalemme pare suggerita come plausibile
dagli stessi testi evangelici).

La pagna che abbiamo scelto per questa LD si dilunga parecchio nel
riferire Ie parole di G.esù; offre il quadro di uno che, mentre piange, espri-
me molte parole... @, vero che alcuni - non pochi, persin uoppi - descri-
vono una scena fatta di composti sussurri leggeri, bagnati da sobrie e di-
gnitose lacrime. ..i frl, basandosi su argomenti soltanto incerti, sarebbe
arduo sostenere che il testo invita ad escludere un'interpretazione più
mossa e più rumorosa, soprattutto un'interpretazione che - al limite -
fornisce l'immagine di alcune parole quasi urlate a faaca e awolte in forti
singhiozzi).

Molte di quelle parole indicano le varie e penose vicende che stanno
per abbattersi su Gerusalemme (l'attacco dei "nemici"..., le "trincee"...,
l'assedio di coloro che "circondano" e "stringono" Ia città da ogni par-
te..., i "figli" uccisi..., le distruzioni..., il ribaltamento di ogni "pietra"...);
tali parole si riferiscono a concrete vicende ormai passate, e tanto contin-
genti da sembrare forse senza un reale parallelo con la nostfa situazione e
q"indi poco interessanti per una lettura atfiiahzzante. §oi, senza verifica-
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re qui la fondatezza dr tale criterio di lettura - quindi senza accogliedo né
rifiutado - ora scegliamo di considerare soprattutto le altre parole).

Gesù dice:

Se [tuJ avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace!
Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi.

[...] non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata.

Come a dire: Perché non hai voluto capire, Gerusalemme? Eppure tan-
te volte Ie voci di Dio, i profeti, ti hanno parlato e hanno cercato di farti
vedere quale via conduce al benessere totale, pieno e profondo il cui nome
è "pace" (sbalon); ma tu non li hai voluti ascoltare, non hai accolto i loro
richiami, non hai convertito la tua vita; anzi,huperseguitato in mille modi
quei profeti. Ugualmente, quante volte io - iI Figlio stesso del Padre - ho
voluto raccogliere attorrio a me i tuoi figli, per istruirli e guidarli; ma ru,
dimenticando o rinnegando alcuni entusiasmi rniziah, ti sei rifiutata di se-

gukmi sino in fondo; anzi, per me tu stai preparando una croce (uno di
quei patiboli che si vedevano 

^bb^st^nz 
spesso da quelle parti, in quei

tempi). Ormai tu hai deciso di trattarmi come un eretico o un delinquente!
E adesso tu sei come accec^t^; ora non sei più in grado di vedere quella
via; quindi, per te ormai essa è "nascosta" e praticamente invisibile.

Quel che ota accade contro di te, awiene come conseguenza suicida
della.tua penosa scelta di trascurare i messaggi incontrati. Un tempo tu sei
stata "visitata", cioè tu hai ricevuto interventi di generosa misericordia, ge-
sti di potente salvezza, parole di netto rimprovero; ma tu non hai "ricono-
sciuto" l'importanza decisiva di quei momenti, non hai saputo né voluto
awertire ed accogliere quel tempo come occasione preziosa e decisiva.
Perché questo? Tutto ciò mi colma di una ffistezz infinita...

Quindi, per Gesù il dramma è duplice: da una parte, egli vede che ora
Gerusalemme non sa più comprendere il significato del tempo nel quale è

stata "visitata"; dall'altra, egli faùca a cogliere e ad accettare f invito che il
Padre gli rivolge proprio in questo momento del tempo vissuto nella con-
dizione concretamente umana di chi anzitutto è chiamato ad ubbidire (cf.
Eb 5,7-8:

Egli nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida
e lacrime a colui che poteva liberado da morte [...] imparò l'obbedienza dalle co-
se che patì [...] ).

Da quei due motivi, inuecciati, sorge una faticosa tristezza: per cui Ge-
sù piange ...

(Seguono poi gli altri momenti della LD; qui li indichiamo solo in for-
ma molto schematica)
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Meditatio = una luce sulla propria situazione...
= da ieri a oggi, sul ponte delle analogie..

. la continuità
(analogie: entusiasmo, superficialità, rifìuto. . .

i momenti critici del tempo e Ia nostra esperienza ...)
. I'estensione del messaggio-fonte. . .

(ii testo parla anche oggi, dice a mef noi che il tenpo è...)

Oratio = una risposta-preghiera...
= in dialogo con la fonte del messaggio..

. Di fronte al messaggio del testo che dice:
qaesto tempo, adesso, è citico...
forse i primi destinatari hanno parlato e risposto?...

. Anche noi, destinatari di oggi, parliamo e rispondiamo..

Contenplatio = un'apertura di prospettiva...
= per una mentalità, verso il futuro...

. dopo Ia notizia (ieri),
dopo la riflessione ctcala situazione (oggi),
dopo la risposta-preghiera. . .

. considerando le possibilità future, noi ora vediamo:
la nostra aita, segnata dal tenpo critico, è...

Actio = un programma
= pianifìcando la nostra esistenza convertita dall'in-

contro con Ia Parola...
. vogliamo stabilire un collegamento con il nostro fare quotidiano...
. noi abbiamo capito: il tenpo è nitico...;

ecco dunque alcune linee del nostro programma di riforma di vita...
perché noi ora ci siamo proposti di non fare come Gerusalemme,
che ha ignorato il richiamo espresso nelle vicende del tempo,
ma di fare come Gesù che, pur a fatica,
in quel momento del tempo ha saputo cogliere la voce del Padre.





CONCEZIONE CRISTIANA DEL TEMPO
ll "tempo della salvezza"

Achille M. TRIACCA

Le concezioni circa il tempo che nel decorso dei secoli si sono succe-

dute e si awicendefanno arLcofa evolvendosi e involvendosi, superandosi

e inglobandosi, meritano ogil considerazione. Flnno- parte della nens ha'

morA, deViotellectus qaaerens aliquid della insaziabiLità della scienza umana.

Non mi ci attardo. Altri lo hanno fatto. Io stesso rn alffa occasione mi so-

no soffermato tracciando una loro sintesi sotto due versanti: le concezioni
o interpretazioni del tempo da un Punto di vista "pr9fane" e le alue da un
punto di vista sacfo.l Oggi cambierei le loro denominaziori. Decisamente
parlerei di quelle non cristiane e di quelle cristiane. Queste ultime nei venti
iecoli della ioro esistenza si sono fondamentalmente mantenute nella stes-

sa tonalità. Effettivamente vivono di tre modalità che sono sintetizzate

come segue:
(x) lr,todalità. bibtica perché è Io Scritto Sacro che la inculca e cioè:

"Crìsto sta all'inizio e a-lla fine del tempo perché l'alfa el'omega,l'inizio e Ia

fine, i.l primo e l'ultimo (cf. Ap 1',8;21',6;22,1,3) Egli ne èla pienezza" (cf.
Gal4,4).

(t) Modalità patristica perché la mens dei Padri della Chiesa interpretando
la Parola di Dio l'hanno inculcata nelle generazioni di fedeli loro coeve' Mi
piace sintetizzaia con due scultoree asserzioni:

Cristo è altore e creatore del tenpo;z

Cristo denominato Alfa-pincipio e Onega-fnq egli stuso fonte e ragione di
tttlto quello che c'è, chefu e che sarà nelfaturo. s

1 Si veda per esempio il lemma Tenpo e litttrgia, in D. Sanronr - A.M. Tp.racca (Edd.)'
Nuow Disonaio di Liuryia, Roma, Paoline,7984, 1494-'1.508 e la bibliografia citata qui
sotto alla nota 5.

2 L'afferrnazione è di Aunnocto o,t MtLaNo, Defdel,9,58 " temporis attctor et mator".
3 L'asserzione è di un poeta cristiano PnuoaxzIo, Catbemeinon libet, Hlmnas IX 'lApha

et Omega cogrominatus tpsefors et claus.tla omnittm que smt,fuerunt, quaeque po$fatara". Qtesto
inno è usato nei II Vespri del 1" Gennaio - Solennità di Maria Madre di Dio.
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. 
(*) Modalirà, litargica che mette in risalto che Cristo non solo è il ..pan-

tokfator" ma è anche sacra/iryatore del tenpo e ragione d'essere dei secoli.a
È nela scia di questi pri"àipi apofte§matici e di altri disseminari anche

in questo contributo che anni or sonos avevo osato formarne uno sinteti-
co con il quale si asserisce che Chistls omniam templrum Dominator non ad-
stringittrr spatiis temporalibus. Effettivamente il Signore dominarore e fautore
di--tutti i tempi, non può essere coartato da alcun tempo. Ciò equivale ad
affermarc che anche Io studio di questo soggetto, al caso pratico, non è af-
fatto esauribile.

In ogni caso lasciando a monre le problematiche, preferisco - in forma
schematica - fornire una specie di elenco illusuativo-di quanto meritereb-
be una più ampia tattazione srntettzzato in enunciati. Eisi sono di per sé
intuibili di primo acchito. Qualche breve riflessione che segue al loro
enunciato, servirà per awiare personali approfondimenti. Il lòro insieme
vuol raggiungere la finalità di porre in risalto i contenuti, racchiusi nel ti-
tolo del contributo.6

a L'espressione è ne| Liber Moqarabicus Sac'ramentoram (al nr. 187 dell'edizione di M. Fe-
totin): "consecratlr temporum et conditor saecalontm".

5 A comodità del lettore e perché possa integrare quanto qui viene esposro, ritornan-
do a volte sui precedenti miei contributi, ricordo che solleciiato dall'iniombenza dello
studio e della docenza ho dovuto fi^tt^re sia 7) sull'anna liturgico [si vedano: A.M. Tru,rc-
c,1, Ayno lituryin: alruni presupposti della sru esistenqa e sbattura, in «Salesianum» 34 (1972)
321-330; Io., Anto liturgico: ,efil ,tta sua organica trattad»ile teologica, in «Salesianumr> 38
(1976) 613-627;lo.,Anno litlrgico: "icona" del rappnrtr ha l"'hodie" e l',,escbatuil,,, in «Rivista
lirurgica> 75 (1988) 473-485;Io.,Teologia dell'anno lit/rgico nelh litaryie occidentali antiche non
mmane, in S. Man-su-r @'d.), Anamnuis. Intmdu{one stoico-teologica alk lnrgia 6. LAnno litur-
glco: stoia, teologia e cehbra{one, Genova, Marietti, 1988, 307 -366; ro., sangue di Cristo e anno
liturgtco (nntributo alla spiiaalità liturgica), in A.M. Tmacca @d.),It nisen del Sangue di Citto
nelk litutgia e nella pietà popolare 1, Ptoma Pia Unione Preziosissimo Sangue, l9B9 , 99-139;
Io., Adattamento e anno liturgico, in L)nrgia e adattamento. Dinentioni calturali e teologico-pattorali,
Roma, CLV, 7990,97-752; anche in «Salesianumr» 52 (1990) 3-52. Ed anche io.,'Verc me
thé(oSte. lituryique de lbscbatologie (poar une hctun des éhneùs da langage liargique d'an point de we
e1cry1ob-gjqu!), ln A.M. Truacc-r - A. Prslora (E,dd.), Escbank§e et litnrgie, Roma, CLV,
1985, 295-312]; sia 2) più direttamenre sul concetto di tenpo Lirurgico: [pàr esempio: A.M.
Tnr..rcca, Cisto 

.e 
il tenpo: la .'Rrden{one come stoia". Ahuni prcsappnti teobgicr-titurgici per k

compnnsiotte e ùtali7?a{ore dellAnno l)turgico, in <<Litutgio» 12 (1,978) 830-850 ÀcÉe in:
L'anno litutgico e la sua spiritualità. ci$o ieri, oggi e sempr, Bari, Ecumenica,7979,7-31;ro.,

Tt*po.t litargra, in sanrone - Tru.rcc,r @dd), Nuon Di{onaio di Litargia, 1494-750g;ro.,
l-t cehbradone tra "hodie"-e "quotidie": da categoie cmnologicbe a naltà tinrgiche, in «Ecclesia
Orans» 16 (1999) 63-78] sia 3) di,un particolare aspeito patristico santambrogiano sul
concetto di terylo nel cristianesimo [Si veda A.M. Trurcca , kcbistianu qti plenit,/dinen teru-

p_o11t agnoùt". una pmspettiaa ucatologica in santAnbmgio, in «Ecclesia oianì» 2 0gB5) 3l-
6sl.

. 
6 Mi premuro di ar,wertire che per quanto si manterrà uno stile espositivo, si dovrà far

ricorso a volte a terminologia tecnica e appropriata per poter esprimere in poco spazio
diversi concetti. Sempte sono memore di un deno dell'abàte Bernìrdo di Chiaravalè nel-



1. La concezione cristiana del tempo prende l'awio da! contesto di
fede

Senza Ia fede il tempo è solo chronos, mitzzato in una divinità che tutto
divora o idealtzzato in una concezione filosofìca che è illudente e delu-
dente. ll tempo detta Jede al contrario supefa le ritenute e intese nozioni ete-

ree di tempò, perché non è corrispondente a sterili arzigo}ols,.

Dalla Parola di Dio la fede (cf. Rom 10,1'7) e dalla fede, con la conver-
sione, il tempo della fede pofta 

^ 
prendere coscienza riflessa ghe il tempo

appartiene a Dio come ogni alta realtà, dovel'anthmpas vive. E qt;jndt.ntn-
p;'di Dio, come di Dio è lo spazio e ogni essere. con l'autore e il facitore
della fede (cf . Ebr 1.2,2) che è il Cristo Signore, nostra fede (cf. Ron 3,26;

Gal3,22), il tempo appartiene tanto all'uomo quanto a Dio. Il tem.po-è-in
Cristo éesù, Peisonà divina, come in Lui c'è l'umanità. 7l tenpo della fede è

tenpo di Dio perché appartiene a Cristo; in una parola è tempo di Cristo. In
Cristo, con Ciisto e pei Cnsto I'anthropos, fatto fdelis, vive e dà senso a tutto,
perché il "Kyrios-Dominus-Signore del tempo" è struttura e orientamento
interiore della storia stessa.

È du q.r..to enunciato che si comprende come al concfeto si-possano
supefafe lè concezioni sul tempo quanto meno parziah. pef non dire erro-
neè, che circolano nel mondo che si etichetta di cultura.

Ed è proprio nel contesto di fede che scaturisce e si svilupp^-il .o.r-
cetto e Là reake corrispondente di tempo "sacro" nell'accezione di sacro

autentico. Esso dà il primato a Dio "Uni-Trino", in sinergia con la libera

azione umana. Di peisé esiste un'unica autentica interpretazione- tl.-p9
sacro: come unlca è la ivelazione per eccellenza e unico è il Dio tri-
personale.- 

L'interpreta{one del nmpo o si radica nell'eternità di Dio o essa si vani-
fica.

È di t rrorro la Parola di Dio che permette di acquistare i parametri
esatti pef fondare la concezione cristiana di tempo. Essa si sviluppa./a."In
principio era il Verbo e il Verbo era Presso Dro" (Gu 7t1) a "In principio
Dio cieò" (Gen 7,1), per giungere alla sua pienezza (cf. Gal4,4)

Si faccia caso che l'arché del tempo non dà luogo all'arche-logSa ma alla
afa-logia: l'afa è Cristo come egli è la pienezza del tempo e si pone come
iLpunto omega dove il tempo stesso tende. Dunque l'archeJogia si sovrap-
pone q.rat tò alla alfa-logla come all'omega-logia: si tratta di CristoJogia
vitale, iitahzzata, vttalizzante. Tocca ai fedeli capire che è anche vitaliz'
zanda.

La scienza dunque che studia ed approfondisce la visione cristiana del
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I'E?istnk 398,2 cioè il canto come il dire deve esserc: Sic suauis, at non sit leuis; sic milceat aa-

ns, at nlaeat corda (...) sersum litterae non euacuet sedfecandet.
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te!1po_ è sovrapponibile alla Cristologia. Egli è il Salvatore, i. Sdter per cui
dalla cristologia si deve passare alla Soterioìogia. E per Cristo che si rea-
lizzalasalvezza in una serie di fatti storico-salvifici. Per lui è stato crearo il
cosmus. Qui si awicendano momenti o eventi che rispetto al vivere del-
l'umanità appartengono o al passato o al presente o af futuro salvifico. I1
tempo aem fiofi illusorio tl tempo pienl non vuoto, il tempo signficatiuo non
sgipito proviene dalla successione, e dalla reciproca dipendenza gli uni da-
gli altri, degli eventi di salvezza esprimibili con un termine molto caro ai
Padri di lingua greca qual è: Kair6s.

Un nuovo evento di salvezza non abolisce l'effetto salvifico del prece-
dente ma lo porta verso il suo completamento che è il Iftir6s per 

-eccel-

lenza: Gesù storico-metastorico. Egli quale "pienezza del tempo", dà sen-
so compiuto alla dimensione temporale, spaziale, creaturale. Poiché la
creazione del mondo è inclusa nel periodo che ha come verrice e centro il
Kair6s-Cristo (cf. Ef 1,,1.0),la stessa sua realtzzazione e palingenesi con
terre nuove e cieli nuovi (cf. Apoc 27,1-8; 2Pt 3,1,3) tende progressiva-
mente al'Éschaton. La conèezione cristiana del tempo illuminìtat alla fe-
de percorre il tragitto dalla"protologia" salvifica (= alfa-logia) all"'escato-
logra" altrettanto salvifica (omega-logia) passando dalla kèiro-logia che è
soterioJogia. La storia della salvezza è oirentata fondamentalmenie dat di-
segno di Dio che si svolge e si manifesta in essa in moltissimi modi ma
che si concentrano in Cristo (cf. Ebr 1,1). Dunque la storia è costellata
non dal ritorno ciclico di corsi e ricorsi storici, ma dall'insieme di eventi
che hanno un carattere unico e non si ripetono. Essi si depositano nella
"memoria-anamnesis" con la propria virtualità ed efficacia salvifica. Que-
sta a sua volta è tutta rapport^t^ all^ Trinità santa Padre-Figlio-Spirito
santo Tre Persone coinvolte ciascuna a titolo speciale nella coÀpreniione
cristiana del tempo, come si cercherà di ricordare per sommi capi qui
sotto ai paragraft 2 (= Pa&e) ,3-4-5 (= Flglio), 6 (= Spirito Santo).

2. Il tempo è ordinato a manafestare la bontà de! Creatore

Per mezzo della fede, dono e conquista, il fedele riesce a comprendere
che in ogry lair6s si concentra l'amore del Creatore che dona il "sègmento
di tempo dell'esistenza", come memoriale vitale della creazione in atto.

si faccia caso che presso i cristiani delle chiese dell'oriente è convin-
zione diffusa che studiare Ia teologia è innanzitutto riflettere sinergicamen-
te con 1o spirito Santo sull'oikonomia, cioè sulla serie di fatti, fu eventi
mediante i quali Dio entra nella vita dell'uomo e che sono coordinati fra di
loro dalla. Sapienza. divina, in vista di una finalità specifica. Il più ,ppnri-
scente fra i momenti di salvezza è la creazione dell'ùomo a immaginé det
cristo. rlplù dinanico e operatiuo, owero il più sorprendente e it più àffica..,
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è l'evento del Verbo fatto carne. L'espressione di Leone Magno: "Mirabil-
mente hai creato, più mirabilmente hai fedento", potfebbe essere fesa co-

sì: ..In principio Dio dir..r 'Sia fatto'. Disse: 'Sia fatto bene in o-gni sua

parte'. È f,, fàmo 'bene'. Poi, per ope? del primo 49rT", venne distrutta

àgrri pr.t. di 'bene' e fu la rorrirr. p, Oio ri-disse: 'Sia ri-fatto'' Disse: 'Sia

rilfrtio bene in ogni sua pafte'. E fu ri-fatto 'meglj6'. Per opera del secon-

do Adamo vennJrifatta àgni parte di 'bene'. Fu fatto il gaudio della crea-

zione. Fu fatta la gloria délla'creazione. Ed abitò fra noi in persona, nel

tempo, una volta fer h continuità di sempre". La bontà di Dio si manife-

,t^ ,.li'rr-rnità e tenignità del Salvatore Àostro per mezzo del quale tutto
è creato (cf. Tt 3,4; Col7,1'6).

Al ..in principio Dio creò" paÀ al|',hodie della creazione buona, succede

e s'avvicend a l' iodie "fiella" e "di/la" "pienezza del tempo" : l' hodie "escatolo-

gico" della Ri-creazione ottima.
Tutto ciò viene esplicitato da Paolo che fissa il suo _sguardo sul Cristo

.uomo-Dio', sul Cristò di carne e di gloria, sul Signore che entra nel tempo

tramite una donna (cf. Gat 4,4) ma èhe è sempre, anzitutto, "il Figlio pro-
prio di Dto" (Rom 8,32),1, Signore. Il Padre è creatore, ma nel suo unige-

nito Figlio Gesu cristo. Proféssa Paolo in /cor 8,6: "Non c',è che un solo

Dio, il"Padre da cui tutto pfocede, e mediante il quale noi siamo; e un solo

Signore, mediante il qualè rutto esiste, e anche noi per meryo st'to" '.31",
nèila Lettera ai Colosiesi, Paolo precisa e inquadra questo 1srn2; "FBli e

f immagine del Dio invisibile, il primogenito di rutta la creazione2p?rr\?.i!
lui soné state fatte tutte le cose àei cieli e sulla terra,le visibili e le invisibi-
li, i troni, le dominazioni, i principati, Ie potestà: tutto è stato crezto da lui
e'per lai"'(7,15-1,7). E I'Autore deia,I--etteia lg.ti Elre!(1,2-3).asserisce: "Dio
ha parlato per mezzo del Figlio,per opera 111q1ale. 

ha.qe(o il mondo. Que-
sto^Figlio, cn. e lo splendoie riflesso della gloria del Pa-dre e.l'impronta
della s"ua .ortrrrr", .oiti..r. tutto con Ia sua potente patola".D'alta parte il
prologo giovanneo accentua la medesima realtà quando affetma: "Tulto è
ituto Trtté per mezzo di lui; in lui era la vita, e la vita eqa la hlce *S.t_lg-
mini... Era nel mondo e il mondo f! creato Per me«7 dilu7" (Gu 1,3-4'1'0)'

In verità i testi deli'eucologia, che nella cèlebrazione fanno della parola

di Dio un'esegesi viva, sottolineano Ia centralità di Cristo nella realtà della

creazione. Ne1 Credo professiamo la nostra fede nell'unico SiSnore _Gesù
Citsto, per neqry del qiale sono state cfeate tutte le cose. Nel Canone Rona-

oo prr§liu^ot ;'Per eristo nostro Signore, tu, o Dio, crei e santsCrchi sem-

pre... e doni al mondo ognibene".Bl'innodia anttc-2--Pfega: "Cristo, re e
cfeatore per sempre"; "Quando venne lz pienezza del temp-o sacro, fu in-
viato dai-Padre il Figlio, creatore del mondo, Ie etefno degli eletti, creatore

di tatte le cose".
E nel Verbo il Padre pensa e crea. il tempo. II Padre crea il tempo e dà

il tempo al mondo mediante il Verbo, denominato dall'inno delle domeni-
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9he di quaresima (ufficio delle letture) con l'apposizione "umniam rex atqae

factor tenporrm" e nell'inno delle lodi del tempò-della Natività si rammeÀta
che cristo nato dalla vergine è il "beatus auctir saeculi". II tempo così è ordi-
nato, nella sua totalità, areaitzzare e a manifestarelariccheiza del Pensie-
ro-Parola di Dio creatore, facitore del succedersi dei tempi, lui stesso fat-
tosi 'tempo'. La Trinità architetta e reahzza l'rncarnazioné del verbo eter-
no nel tempo per poter manifestare a tutti l'amore che è il costitutivo di
Dio.

È nela visione cristiana che possiede sì le rad.ici nell'Antico Testa-
mento ma che è una novità assoluta, unica, esclusiva nell'arco di tutti i
tempi e-presso tutte le culture che sono resi possibiJi la conoscenza el'ap-
profondimento del tempo ordinato a manifeitare la bontà del creatore. La
più mirabile creazione, come la prima, passa da Cristo il vero ..cosmos,,

cioè l'ornato, il più bello tra i figli dell'uomo (cf. Sal 44,3),1'opera di mera-
viglie, il concentrato della divinità e dell'umanità.

- Sl com_prende quindi che la concezione cristiana del tempo è mediata
da Gesù cristo verbo di Dio fatto carne perché passa daLti, con Lui è re-
denta, per svo mezzo è comprensibile e in Lut da concezione noetica di-
venta realtà vivibile e da viversi intensamente.

Effettivamente l'attenzione alla bontà del creatore nei riguardi del
tempo che è realtà buona (si rammentino le ripetizioni della 

-bontà 
del

creato presenti nei primi due capitoli della Genesi) porta Ia logica esposi-
qva di questo contributo a porre attenzione alle implicanze dei mistèri di
Cristo in rapporto al tempo stesso.

3. Ne! tempo si fa presente l'eterno il che equivale a prendere atto
che l'lncarnazione del Verbo di Dio dà inizio aila ,,pienezza-
completezza" del Mistero, "eterno e tempo coesistenti',

Con l'Incarnazione del Verbo di Dio l'eterno invade il tempo perché
l'tncarnazione segna l'eterno con il tempo, la divinità con l'umanità. L'i.r-
carnazione è il 'miracolo dei miracoli' nel quale si compiono le opere me-

lavrgliose $_Pi". La volontà di Dio si incontra in Maria, con qùela del-
l'umanità. Nel grembo della vergine Maria e attraverso la sua 

^maternità

verginale si compie il tempo della salvezza, poiché'in quel giorno, una
donna diventò la madre di Dio.

La creazione del tempo è voluta da Dio perché esso è destinato ad es-
sere tempo di salvezza in cui nascerà il Salvatore, che compirà in sé il mi-
stero pasquale.

Dio crea il tempo e lo dona al mondo mediante il suo verbo; lo dona
come I'alveo che deve ricevere Colui che del tempo è la pienezza: cristo
Gesù.



Conce{one cristiana del tenPo 147

L'Oriente cristiano nella sua liturgia si sofferma maggiormente sulla

completa epifania dei'mirabilia Dei', che hanno inizio in Cristo pet mezzo

dello Spirito. Nell'umanità di Gesu Cristo si manifesta la divinità (festa

della teofania, epifania, doxofania, agapetofania). L'Occidente cristiano
ama di preferenia vedere nel Signore-I(yrios l' 'humanitas-benignitas' del
nostro Salvatore (solennità di Natale).

L'Oriente accentua di rincalzo la festa della croce e la prolessi liturgico-
stofica della festa della trasfigur zione, che ha implicazioni epifaniche con
Ia croce e Ia risurrezione, con l'invio dello Spirito e la parusia. L'Occiden-
te, specie nell'arco delle liturgie ambrosiana e galJicana, accentua la parusia.

Il regno etefno di Dio è la iappa finale extra-temporale della storia della

salvizza che ha intzio già nel'qui e adesso' ('hic et nunc') del tempo sacfo.

Con l'incarnazioneìel Ver-bo, incomincia Ia più grande irruzione, che

mai sia awenuta, dell'eterno nel tempo della storia umana: Dio stesso

abita il grembo di una vergine, prende un cofpo come il nostfo, è in mez-

zo tgh.ùomini suoi simili, di mòdo che tutto l'universo tfova ofamai il suo

cerrtio non solo in Dio, ma in un uomo che è Dio. Attraverso il tempo
della salvez z et^no state pfeparate le vie al Cristo. La sua venuta, il suo

venire a piantare la tenda In mezzo a noi, dà inizio alla 'svolta del tempo',
il quale può così superafe se stesso e 'per-in-con' Cristo rendersi un contì-
nuò prelente di salvez za. \n questo senso il tempo autenticamente sacfo

diventa il tempo liturgico, me&ante il quale il Dio 'a-temporale'opera nel

tempo con leitesse azioni salvifìche che Cristo ha compiuto, in una con-

tinuità dell'opera dell'eterno nel tempo. La stoncizzazione di quest'opera
rruziata nel'iÀcarnazione ha il suo culmine nella pasqua-pentecoste cristia-
na. Le aziori compiute da Cristo attfavefso una durata temporale sono
realizzate, dal tempo liturgico che è il Cristo-tempo, in un'attuzhzzazione
che è insieme stoiica e meta-storica, umana e divina, temporale e sopfa-
temporale. Con il Cristo, vi è la novità assoluta, il sommo principi-o, la ri-
presa radicale del rapporto tfa I'umanità e il suo cfeatofe, oramai fondato
non più soltanro su Dio che si l,uol donare, ma sul Dio-incarnato che è ef-
fettivamente donato. Poiché il Verbo si fa uomo, entra nell'esistenza tem-
porale con tutte le relaziori che la situano e la limitang: Mu poiché-questo
èsser. umano è anche il Verbo etefno, diviene immediatamente, fin nella
sua esistenza temporale, "colui nel quale Dio fa abitare tutta la sua pienez-
za" (Col 1,19), quella della divinità, dell'eternità, dell'universale e quella
dell'umanità, del tempo, del particolare.

Egli diviene colui nel quale tutto nasce, sussiste e si consuma; colui che

è il piincipio, il centro, il fine del tempo cosmico nella sua totalità; diviene
il tempo vero, pieno, che ha senso: l'ieri, l'oggi, il 'sempre', il q9r, l'ora,. l'al-
fa e l'omega. E l'eterno sempre personalmente impegnato nel divenire e

che, nella sua umanità, fonda, intzia e misura iI tempo.
Occorre ben comprendere l"'ephapax", il "semel", l"'una volta per tut-
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te (o per sempre)" dl Eb 7p7;9,1.2;10,10, che ha in sé anche I'idea di
continuità sovratemponle. E infatti una volta per sempre che Cristo ha
compiuto l"'hapax", cioè I'unica realtà, il mistero pasquale. Cristo, chia-
mato alfa, e omega, è all'origine e al termine di tutte le cose che sono, che
furono e che saranno. Una sola volta inviato dal Padre, è apparso in mez-
zo a no| Una sola volta nato, morto, risorto, asceso al Pà&e, penetfato
nei cieli, siede alla destra del Padre per intercedere per noi. Una iola volta
il Verbo si fa carne, l'eternità si fa tempo, per donare al mondo, attraverso
la sua umanità, essere, senso e valore. Perciò, giacché l'eternità fondatrice
del tempo è letteralmente presente ed efficace in Gesù Cristo, l'eterno in
persona crea il mondo temporale e fa scaturire il tempo come Ia misura di
tutta l'esistenza.II tempo del mondo è oramai e per sempre, da una parte
all'altr'a e nella sua totalità, fondato, posto, misurato di Gesù Crisio. Il
Cristo compendio della salvezza, t\ Salvatore, il mistero, cioè il piano di
salvezza architettato dalla Trinità, e reahzzato in lui, è la sorgente unica e
semplice di tutta l'intelligibilità del mondo. La presenza dell'eterno nel
tempo deve essere compresa come I'assunzione del tempo nell'eterno;
come Ia rtcreazione del tempo nella sua funzione più radicale, come l'ini-
zio del tempo della salvezz^per tutti gli uomini. E questo punto di assun-
zione, di trasfigurazione, di consacrazione del tempo, costituito da Gesù
Cristo, è necessariamente unico, perché è l'intreccio unico: dell'eterno e
del tempo; del Creatore e della sua creazione; del Salvatore con i salvati;
della Liberazione con i liberati.

La venuta del Verbo incarnato è così I'awenimento escatologico per
eccellenza. Poiché l'eterno diviene presente nel tempo, i 'primi tempi'ìo-
no chiusi, gli 'ultimi tempi' sono inaugurati; l'alleanza è nuova ed èterna.
In questo senso gli ultimi tempi sono Gesù Cristo stesso in cui si compie
il mistero totale della salvezza, poiché il "salvatore del mondo" è lo steiso
"ieri, oggi e nei secoli" (Eb 1.3,8). Così la salvezza è storia piena, che passa
attraverso l'umanità di Cristo. Cristo è in se stesso tuttò il mistero, in
quanto lella sua umanità il piano eterno di salvezza si attua totalmente per
mezzo della presenza e dell'azione divina in lui. Il mistero di Cristo è l,fine
a cui tendeva dall'intzio il piano di Dio; e insieme è rl principio concretò di
quella salvezza che Dio vuole comunicare agli uomini. Il mistero di Cristo
è perciò iJ. centm e rl culnine della storia della salvezza che in lui soltanto
trova la sua atnrazione e la sua ragione.

si può asserire che il tempo cristiano ha relazione con Ia redenzione.
Essa ha inizio dall'incarnazione del verbo di Dio e cioè da quando Dio è
il "Dio-con-noi" l'Emmanuele.

L"'Emmafiueleital' sta a dire la diainitas conl'bumanitas,l'aetemitas con la
temporeitas. Il Dio inumarizzato-temporalizzato perché l'uomo potesse di-
virizzarsi ed esternizzarsi, liturgicamente si còncretizza nell'iodie che è
Cristo (si veda qui sotto m.7).
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L'hodie liturgico è compatecipato al cristiano perché esso sta a dire

compartecip^zione del Cristo nei tem^po.

Uloa* è ilt.-po nuovo, come il Cristo è Ia novità dell'homo'

Non capire l,iodie liturgico è non capire il segno del tempo (cf. Mt
16,4): è non capke Cristo.'i,'^r rn .iòne del Verbo di Dio dà la possibilità di riscrivere l'eterno

,rel tempo, senza che l'eterno smetta d'essère quello :h: è;fd cotso del

tempo f"É**nuorleital' rcnde attuante il presente e cioè: "Cristo-Signore

- l,'hodie liturgico". È l'Irrcat.r^zione che ìonferisce al. P.resente liturgico

(alias: ogni hidie hturgrco) la dlnanis di perdurare, cioè di durare per i.seco-

ù. p., i-l'bti si sJwappoie alY'bodii nel quale l'et in saecula vi è "fuso-

con", senza essefe "con-fuso".
E di nuovo: è per mezzo dell'Incarnazione che la rcaltà del kair6s salvi-

fico non è confoÀdibile con la nozione di "istante senza sPessore" (come

si suol dire), ne è sovrapponibile al concetto di "presente seflz^ tempofa-

lità".
Il presente liturgico -l'hodie per l'appunto - si ca:rrcz dell"'imminenz^"

dell'ei in saecala e déla "prossinri.tà" dè11'hei. Tanto più che l'Incarnazione

del Verbo nihil atiud ut qaan incohatio gloiaa, cioè è il postulato per la Risur-

rezione di Cristo.

4. La Risurrezione di Cristo dà inizio ad una nuova realtà di tempo

redimendolo dal soggettivismo

Si faccia caso che il Vangelo secondo Matteo inizia con "Libro della

generazione di Gesù cristo,-figlig di pavid., !g[9 di Abramo" (Mt 1"1).

ba Gesù Cristo, centru del trrpù si risale alle origini, per poi ripercorrere.la

via dello ieri ad oggr (cf. lvtt t,z-to.t7). Invecè il vangelo secondo Gio-

vanni prende le m&se'dalla protologra (cf. Gu 1,1) e-cioè si.parte dal prin-

cipio (= en arché) per procédere- innanzi. Si va dall'eternità al tempo-per

,o^ttoù.u.. che lietèrno entra nel tempo. Infatti il Verbo di Dio si è fatto

carne ed abitt frz noi (cf. Gu 1',74).

Il Cristo è al cenUo Ua il passato, che possiede le sue '?adici" nell'eter-

nità, e il futuro a cui Egli pott^ . conduce e che è l'eternità. Se - come è -
Cristo è al centro, il ceÉtrò stesso fa perno sull'Incarnazione e sulla Risur-

rezione gloriosa del Cristo dopo la sua Passione e Morte'
La P"asqua del cisto inpini at'altra aelocità al tenpo. Esso ur^ge, hp..u9,

impulsa. É la aebcità deti"ariyo. Di fatto la Risurrèzione del.Signore è il
"niomento assiale" del tempo. Essa comurica a quest'ultimo la capacità di
superafe Ie accezioni con cui si può considerare il tempo st€sso. Non inte-

reisa il tempo fisico, né quello ienomenologico. Il PP-P" litulgico. cristia-

no, in ragione deli'originalità del suo "momento assiale", possiede la capa-
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cità che.ogru boliy lirurgico può far coincidere il tempo dell'awenimento
con il "discorso" liturgico che lo enunciaperpreces et iius.

, All'bodie.liturgico è connaturata una fùnzione mediatrice operantesi tra
le prospettive eterogenee che la mente umana può possed.re .irca il tem-
po. D'altra parte in ragione della Pasqua di criito h tirurgra possiede in se
stessa la sorgente per poter perpetuare il "sarò con voi-finà ala fine dei
:...91i". (cf, Mt 28,20). promesso- da Gesù. Effettivamente il tempo è
"redimito", con l'umanità stessa, da tutte le concezioni antropich., ,iÀbo-
lic.he, mitiche,-solipstiche, frantumistiche, utopiche, degeneianti ecc. che
falsano la realtà, del tempo.

con la Pasqua-di cristo il tempo ha smesso d'essere "imperfetto" nel
senso grammaticale ed etimologico (- ciò che non può .sseie mai com-
Pl.|jg)..ey.so è com-piuto, completo, perfetto. Dalla pàsqua di cristo deriva

+'.Ygit liturgico d'essere posto tra-il.,,menoia/e,, dello Hei eIa,,pro/essi',
dell'Et in saecula.Però non Con una instabilità indeterminat^, lna con la sta-
bilità dinamica.

.. si.comprende come mai sono inadeguare per comprendere il tempo
Iiturgico concezioni di tempo quali Ie circolari, lineari, punotahzzat., ,ég-
mentate, cicliche, a spirale.

Dato che la Risurrezione di cristo dà inizio alla coesistenza d,ertempo
con l'eterno, ogry tipologia tassonomica, come ogni tassonomia tipologica
di tempo, sono inadeguate per esprimere qr.u.rtò è sotteso 

"l "tempJr.-
dimito".

solol'bodie Iiturgìco rende l'idea che esso è posto al confluire del moto
o!t"p!to- causato dal quotiescanqae che perviene i1['ecce, e, a sua volta, è ori-
gine del moto centrifugo dal kainis salvifico alla celebrazione.Ivi iteratamen-
te si concreuzzal'hodie liturgico. Esso sta a dire, a nuovo titolo, cheL,hei e
I'et in.taeculaco-presenti nellhodie,coinvolgono, con cristo, i fedeli stessi.

. Di fatto.le categorie cronologiche per il computo del iempo non sono
adeguate. né ad esprimere ne a irgnifiiare il tempo liturgico. Esso non è
quantitativamente computabile secondo appunto ia categòria della quantità.
Né lo è secondo la modalità "sic et simpliciter" della f,ualità. Di Éatto né
successioni di entità, né. intensità qualitaùve sono adeguate a significare il
tempo liturgico. Forse bisognerebbe inventare ,rn terÉri.r. nuor.o a metà
strada tra quantità equalità qtale quantilità.Infatti il tempo liturgico è equi-
distante dall'archeologia 

. 
(_ ..9n. igché) temporale . àrl'er.atologia '(=

eschaton) temporale perché l'hodie liturgico pòrta nel tempo l,arcbé el,escba-
ton che non appartengono al tempo ma al mèta-tempo, ,u'.t.r.ro. L'bodie
liturgico è sempre wiproto-logia sàlrrifìc", rinnovativa'mént oooroe univo-
camente unica.

.. . 
L: prospettive del fururo nell'hodie liturgico hanno forza delJe potenzia-

lità del passato in una vivezza, vivacità, 
"itul-ita 

sconosciute dalle'teorie fi-
losofiche di ogni cultura e di ogni tempo.
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Si è così necessitati a prendefe in considerazlone--più da vicino I para-

metri della storia della 
'salvezza sovrapponibili alla realtà di "Cristo-

tempo".

5. ll tempo è radicato nel "mysterium christi", cioè nell'evento stori'
co salvifico di "Cristo'temPo"

Storicamente padando in rapporto alla rivelazione' stfettamente intesa,

abbiamo dre grÀdi periodi càrrispondenti ai due Testamenti owero ai

oatri di alleania o, òio e l'umaniìà. Di fatto però si tratta di una sola

I"^tia i" quanto l'Antico Tesramento è prepan2ione al e,del Nuovo Te-

stamento. Secondo il detto santambrogiàno "in uelere, umbra; in nouo, lal'
.fr. ai".",^ I'agostinian o "in aetere lant, quod in no.ao.patet. Effettivamente in

vetere uia, in iovo aeritas, in Ecclesia iitd' e cioè sem-pre Cristo (c_f. .Cu
14,6) perché - come "tt.rtrto 

dalla scrittuta s^cfa - nella.presente "oiko-
nir^^\',cioè nel concfeto piano di salvezza, unico tra gli indefiniti piani a

t"i po..lUiti, Dio escogitu è utt u liberamente, d'intesa con uomini che si

pre'scegli., una serie df fatti che si dispiegano. in. determinati 'momenti' o
f..r.rrti? (kaird).Tutti questi momenti nel loro insieme sono ordinati fra Io-

ro in visìa de'[\a realtziazione di un piano divino [= Mistero]. Ci sono mo-

menti o eventi che, rispetto al viveie dell'umanità, appartengono al passa-

to, altri che appartengono al ptesente o al futuro salvifico. Essi costituisco-

no Ia storia défa sahrazza che ha come centro il Salvatore: Gesù Signore.

In questo senso il paradigma_del tempo sacro ricalca lo schema seguen-

t.r pori. l'accento ..rf futto".pifanico dèl 'signore' come inizio della.'pie-

n ìru del tempo' ed ha il suì vertice nell'evento storico della pas.sione-

morte d.i Crisò, collaterale al kainh storico-metastofico della sua risurre-

zione e dell'invio dello Spirito alla'ecclesia', cioè nel mistero pasquale.

È or,,vio che la .or..iiorr. sacra del tempo (la quale, ripetiamo, è unica:

non ce ne possono essefe altre che siano autentièhe).nell'impatto con le

d.iverse culòre assume chiarificazioni, approfondimenti, tonalità differenti'

I tentativi per 'comprendere' la storia dèlla salvez z sorro stati vari, datano

fin dall'inizio del cristianesimo e continuano nel fluire dei secoli' La rifles-

sione sulla storia della szlvezza si basa e a volte è condizionata da conce-

zioni filosofiche e filosofìco-teologiche che intendono compfendere più a

fondo il dato di fatto rivelato.
Da questi dati solo accennati, ma il cui senso è facilmente intuibile, si

.o-pt.àd. come tanto lo sviluppo quanto il diversificarsi delle connota-

zioni di tempo sacfo, nelle diveisè gineraziont e culture cristiane, siano in

stfetto rappofto con le grandi riflessioni teologiche sul 'mistero della sal-

vezz,. Bàsta ad esempiòprendere in considerazione l'espressione "myste-

rium salutis" e studiailu uil, lr.. dei padri occidentali. Si vede subito che
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rn genere essi intendono 'salus' come un qualcosa di defìnitivo, sicuro, de-
cisivo, terminato, compiuto, mentre ,r.rrértono che la realtà :mysterium,
racchiude un qualcosa èhe si muove nell'ambito, d.iremmo noi, del dialetti-
co. D'altra parte questi padri ar.'vertono in modo riflesso che la salvezzaha
la sua scaturigine f-ontalè e teleologica in Dio. Ciò fa prendere coscienza di
questo: affermare l'esistenza di unà storia salvifica equivale ad asserire che
la salvezza si reahzza mediante atti umani jiberi e lontingenti, coi quali
l'uomo costruisce la sua storia, che è storia di salvezza periniziatirr" .'f.i
aiuto di Dio.

L'interpretazione sacra della realtà tempo, proveniente dalla rivelazio-
ne, fa comprendere al pensiero orientale ,rrti.à che la storia non obbedi-
sce alla legge di un 'ritorno ciclico' del'tempo cosmico, che tutto divora e
consuma inesorabilmente e ineluttabilmenìe (si pensi, lo ricord.iamo di
nuovo, alla divinità chronos), ma è orientata fonàamentalmente dal d.ise-
gno di Dio che si svolge e si manifesta in essa. La storia è costellata di
eventi che hanno un carattere unico e non si ripetono, ma che si deposita-
no nella 'memoria-anamnesis' con la propria virrualiti ed efficacia ialvifì-
che. Nelle concezioni religiose pagarré il iempo non ha sacralità, anche se
con la ripetizione di atti, comanàaia dalle cosìddette religioni, si pensa che
un.fatto particolare nprgd.y.? la storia primordiale detti divinità 1o degti
dèi), come awiene nei cicli ripetitivi deila natura. con la rivelazione aJt-
l'unico Pi", :".-pletata in e da Gesù cristo in fona dello spirito, il con-
cetto e la realtà d ,:Tp.o sono radicalmente nuovi. L,opera ai oio uni-
Trino si manifesta effettivamente in una storia ,r.r", .oÀ g[ eventi d.i cui
essa è intessuta e la.cui'virtus'prov.iene dal fatto che ess"i sono sempre
eventi teandrici, divino-umani. Perciò il tempo, in cui si inscrivono'gli
eventi di Dio verso l'uomo e con l'uomo, ha per sé valore sacro. Il tem§o
è sacro,.gyldi, non-perché ripete il tempo''primordiale' in cui Dio ia
creato, il verbo si è fatto carne, il cristo è^moito in croce, lo spirito è di-
sceso sulla chiesa ecc. //na uolta per sempre, ma in quanto Dio'vivifìca le
'virtule.s' di. questi e"91tl e l'umanità (a èristianita e chi ad essa è orientato)
ne celebra Ia 'memoria' a mano a mano che le tappe del disegno di Dio si
succedono, ciascuna ."1 + sr1g. srgnifigato partiiiare, a ben"e di ogni fe-
dele nella 'ecclesia' e a gloria deila Trinità.

ciò che conferisce un senso a tutti questi 'punti del tempo, (or,,vero:
eventi, kaini) non è la rete di fattori stotici che vi si incrocianà, mì esclu_
sivamente l'intenzione divina che li ha orientati verso cristo ..saror tempo_
3T'1, ]pl9rytu_do tqmp9rum,,, alfa e omega, principio e fine (cf. Ap\,g;
2.1',26; 22,1.3). significativo, in questo .or,tério, e il iito della prepa rizione
del cero nella. veglia pasquale, in cui si proclama solennemeni., ;.r c.irtote, e.oggr. Principio e.fine. Aifa e omega. A lui appartengono iI tempo e i
secoli. A lui la gloria e il potere per tuttiì secoli irr^.ie..ro.imen,,.

Quella sacra è la vericonceiione del tempo: essa è frutto genuino del_
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l'Eterno-nel-tempo esistenziale: la rivelazione. Quando p"i lr- rivelazione

fu portata a coÉpletamento nell"inviato-messia-rivelatore' Cristo - cioè

qrÀdo il Verbo èterno si è fatto uomo senza cessare di essere eterno -,
allora gli eventi da lui comPiuti e lasciati al suo cglP_o mistico hanno as-

sunto ia duplice caratteristièa della temporalità e della sopfa-temporalità'
La sacralità àel tempo proviene: dalla com-memorazione di fatti di salvez-

z che, superando ii t.-po, sono sempfe com-pfeseni; dalla presenzialità

dell'evéntà che tutto 
^ssom-, 

in sé: Ciisto; dall'appatteflenzz di ogni'pas-
sato-pfesente' al futuro escatologico grà inziato.-Il tempo autenticamente

sacro testimonia che la saVezzi è uÀa realtà che si att:ualtzza continua-
mente. Esso è quindi i. mezzo con cui l'economia divina si att:oalizza. Ma

se questa si d.ispiega nella storia, è più che owio che nella storia si debba

svilùppare anclie ltawicendarsi dei misteri che si sono stoficamente com-

pluu m un sussegursi di fatti, di cui il tempo autenticamente sacro si rende

g^t"rrt. facendoie i_l 'memoriale' (concepito però no.n :oTe. qualcosl di
itatico bensì di dinamico), un memoriale in cui aleggia 1o Spirito del Cri-

sto: uomo-Dio, tempo-eternità, principio e fine, simultaneamente e inscin-

dibilmente.
Si comprende allora come le caratteristiche del tempo.autenticamente

sacro lo cànnotino come tempo liturgico. Il tempo appartiene a Cristo li-
turgo. In esso Cristo è presenie ed agisce. In Cristo esso attinge il proprio
valore (si veda qui sotto nr. 9).

Il computo del tempo secofldo i parametri umani è computo sottopo-
sto a parairetri relativi, mutevoli, contingenti e_ sempre.in via di essefe pef-

fezionati proprio perché sono in prattc manchevoli di coordinate sostan-

zialmente oggettive.T
Se il temli non è rapportato a "qualcosa" che è fuori del tempg stesso

e che quindi gli conferirebbe un significato non del tutto relativo, il tempo
rimarrà sempre fasciato dal "passeggero".

Il tempo per i cristiani uorra ttoÀ "qualcosa", bensì "Qualcuno" che gli
dona senio pi.rro. Quel Qualcuno è Ciisto stesso. Chi permette di scandi-

re il tempo in.ritmi grol.r3li.ri, ebdomadari, annuali ecc. è Cristo. Per cui il
tempo appartiene ai cristiani perché esso è di Cisto.I secoli, l'anno, la set-

timana, i giorni, le ore, gli istanti sono dei cristiani perché appaftengono a

Colui che-vive "nei secòli dei secoli" (espressione che ritorna a conclusio-

7 Il caso si presenta anche ai giorni nostri. La scansione del tempo. con il cosiddetto

"orologio a scaàsione di cesio" sembra aver peccato di eccessiva precisione. In ogni.caso

h rehdvità delle misurazioni del tempo e le convenzioni su cui si basano hanno acuito la

questione della fine e/o dell'inizio dèl secolo e del millennio. E dal dicembre 1799 che

periodicamente ci si "incaglia" su questo "topico" né i diversi Bureaax ed enti nazionalie
internazionali riusciranno ad accordarsi senza ricorrere a convenzioni relativi, e mutabiLi e

sempre più perfezionabili.
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ne delle orzzioni liturgiche); a colui che dà senso all'anno essendo posto al
suo centro; a Colui che ritma le settjmane con il giorno che è tanto suo da
essere denominato domenica (dies Donin); a Colui che 'l' 'oggi, con il qua-
le la Chiesa celebra i sacramenti e la liturgia delle ore; a Colui che riempie
o-gni battito ritmico del "cuore dei fedeli". si comprende così l'espressione
di uno degli attuali inni di compieta: "Se i nostri occhi si chiudono al son-
no, ueglia ln n il fiostm,cuzre" (sonno si datur oculi, cor semper ad te aigiteò. rl
tempo - in altre parglg - appartiene al cristiano come il cristiano appar-
tiene a cristo. Per cui il cristiano prende coscienza che, nel tempo ché bio
gli concede, ha tutto il tempo di fare quello che Dio desidera^egli faccia.
Perché il cristiano ha il tempo che è cristo. E cristo, per il cristiano, è tut-
to. Né ci si deve meravigliare di tante enate concezioni di tempo, da cui il
cristiano corre il rischio di essere sopraffatto: dato che la verità è una, è
più che or.vio che I'errore sia molteplice; dato che la verità è Uno, è più
che normale che gli-erranri siano molti. La verità è cristo. Egli è nel teh-
p9. Egli è.presente fino alla consumazione del tempo. Si comprende quin-
di come il-tempo uovi la sua scaturigine, il suo svilupparsi . il srro ò--
pletarsi nel mistero di 'cristo-tehpo', per molteplici ragioni, di cui alcune
vengono accennate nel presente contributo.Tra queste una merita di non
essere sottaciuta per la sua importanza qttal è la se§uente.

6. Lo spirito santo nel tempo e sue tipiche modatità di presenza e di
azione

Il valore dell'hodie cristico-cristiano con quanto vi è connesso in rappor-
to alla concezione cristiana del tempo è in iagione della presen z^ e ùìone
dello. spirito santo._nella sroria. Anzi in modo preminentè lo spirito Santo
che.è presente nella.celebrazione liturgica, talché è presente^nel tempo-
storia collaborando alfa "tedenzione" del chronos.

Si prenda atto che lo Spirito che spira dove, come, quando, con chi
vuole, spira senza dubbio nella celebraiione liturgica. Essiè azione di cri-
sto-Chiesa, proprio perché è locus abi floret spirit,/j e cioè è rl doue, t), come, t),

q!!!fu: t c.on chi, tl con che ne@ è presente ed agisce lo Spirito Santo. Dove
c'è Lui, ivi c'è pienezza ex toto e pm omnibus.

Nella celebrazione i partecipanti si trovano nella plenitudo Spiritus cioè
Plyniua.o gratiae-gloriae. Essi sonò sospinti dallo stesso Spirito ad entrare in
sintonia e in sinergia con Lui, che àttua "in-con-per" i'azione lirurgica la
plenitudo scripturae perché è nell'ecce liturgico che la parcla di Dio si réaltzza
di nuovo e rinnovatamente. Neli'É27 ei nanc della celebrazione si reahzza
l'ecce, tematic cara alla liturgia ispano-visigotica.

L'bodie liturgico celebrativo ituahzzaicontenuti della parola di Dio in
tn ltodie che è un ltodie con tonalità "fesrive".
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Ogni esegeta deve prendere ano del fatto che la nlebra{ony liturgica..è

"noàilaa" p"er una rr.rà ...g.ri, quella dr heri, bodie et in saecula che non di-

.por^ .r..rrrrra d.i quelle de[à diverse scuole esegetiche, anche se di tutte si

serve, si è servita e si servirà.
La celebrazione è normatiua che trasformalo scriptun in uerbum. La cele-

brazione possiede laproclaruatio che si colloca t_" "l gr_adino. superiore alla

semplice 'lectio della Parola di Dio. La celebratio Verbi Dei ingloba tutti. i tipi
dt ieditatlo-raminatio-degustatio Verbi Dei. A tanto si deve essere educati e bi-

sogna educare i fedefi La praedicatio Verbi Dei nelfa celebratio uova la sua

foima più profonda. Tanto più che Ia- perenne ed unica- Parola di Dio
.ont..rot" nello scritto sacto 'inella-con-là-per mezzo della" celebrazione è

cat^ttertzzata da tre dinarnisrni di trasforma{one che sfociano nella presenza e

nella atttazione del mlsteiam di cui lo scritto è vettore'
* Un dinamir-o ài ffasforrna{one sacramentaria per cui la- celebrazione in

quanto plenitudo in arto, uasforÀa Ia stessa-e s-9Àpr9^medesima Parola di

Dio ir, 'Parola appropriata ai fedeli. E Parola !i, :nttfua/oye e da cui pro-

manala gloifica4àot àll^Trinità. I1 contesto dell'Eucaris1a imprime alle pe-

ricopi pàcÉmaie imPronta, impulso, uirtas dlnarnis peculiari', 
,t'Un dirramir-o di trasforrna{one esisten{ale per cui la celebraztone tra-

sforma l'assemblea in Corlo trfiìtico di Crìstoiper il quale si verifica o/e
si deve awefafe quanto il^Corpo assunto dalla Divina Persona del Cristo

ha sofferto. Senza dubbio i suol sentimenti sono trasfusi nei fedeli'
x Un dinamismo di trasforrna{one attualiTgante e aitali<«ln.te per ct'i la ce.-

lebrazione trasfonnalaPar6la di bio, decrisiàilizzandola dalla sua forma di

scritto o di parola detta, trasforruandola nell'aninus dei fedeli ad wa tempeies

che è confaèente alla matttrazione spirituale di ciascun partecipante.
Nella celebtazione l'aauenirnento-eaento e l'annancio coincidono. L'in illo

templre salvifico diventa nell'hodie liturgico, t qu.oti(e tr.l"iq:ap.fenne.
Si .o-pr.nde che in un simile còntesto la Parola di Dio è capìta e

compfesa per quello che in verità è. Nel contempo, di essa.è fornita all'as-

..-É1.^ aéi fea'eU non una delle esegesi possibili seguendo Ie diverse scuo-

le esegetiche, ma ogni fedele usufruiscè dell'esegesi ecclesiale che tale è,

perché è liturgica, e viceversa.
La kctio Virbi Dei drenta celebratio Verbi Dei e, a sua volta, connessa con

un'altra endiadi qual è nnfessio-professio.

È h tacita ma continu^présenzu ed azione dello Spirito Santo che cone

rende la celebraziorre t ort ativa per una vefa esegesi della Parola di Dio,
con i tre dinamismi a cui ora si è àccennato, cosi dà valore all'hodie liturgico.

Questi non è una unità di misura per la datazione esatta del tempo, o co-

Àe si suol dire per la sua "pubblicizz 
^zione" 

. L'hodie liturgico è posto. nella

tensione tra l'aniiersalità deltèmpo e la sua concentra{one in un segmen-to istan-

taneo. L'hodie liturgico rifiuta èosì sia il livellamento della temooralità, ia I'
concetto di autoÀomia del tempo in cui alcune concezioni filosofiche
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vanno imprigionandolo, tanto da concepire o un tempo seil<4 pfesente o
un tempo solo con presente. L'bodie liturgico supera la 

-stessa 
iua formula-

3i9".: l"g*stica. La mediazione linguisùca serve per poter significare che
l'bodie liturgico :!a a q-e., *Lo spirito di Dio, chè c iutto, è"con noi ap-
ppn-to nell'bodie liturgico". Di conseguenza nell'awicendarsi dei singo[ la-
dje,ro.spirito santo è presente nel pérpetuarsi e perennarsi della st&ia. Di
fatto la storia con lo Spirito si trasiorma in storà di salvezza e la salvezza
con lo stesso Spirito e primariamente salvezza storica svincolata e redenta
da 

-o.gni 
concezione lrd.?, illu.lo*rd.a, relativisti.r. È lo Spirito che im-

pedisce di sostituire l'erudizione alla formazione intellettuale e spirituale e
tiene l'una e l'alta radicate all'esistenziale. È Lui che porta alltssenziale
che poi è Ia 

.sinergia tra Ly 
-e 

l'anthropos che altri prefèrirebbe esprimere
ricorrendo alla pericoresi dello spirito-divino e delfuomo. Nella Cistolo-
gia .odiema si parla dt Third Qresi e si discute pra e contra. Nella pneumato-
logia si dovrebbe paÀarc dellaFirstQuutperihélartcerca si trova agbiruzi
e.una prospettiva ermeneutica nelle interprctazioni delle formute dògmati-
che concernenti lo spirito santo permettèrà - senza dubbio - di rim"otiva-
re con maggior efficacia le modalità della sua azione nella storia.

Data e concessa l'unicità e l'universalità salvifiche della presen za e del-
l'azione dello Spirito santo nella storia, si dovrà convenire èhe si deve sta-
re lontano sia dal "babelismo" sia dal "pluralismo confusionario". Dal ba-
belismo perché porterebbe all'impossiEilità di cogliere l,unicità dello spi-
rito dalla molteplice sua azione inducendo ,rrra coifuione errante ed eria-
bonda. Ma ci si deve tenere discosti anche dal pluralismo piattificante e
confusionario circa l'ammissione dell'esistenza dipiù spiriti ànti. Esiste sì
un pluralismo di attività, di manifestaziori dell'uno . ùrri.o spirito Santo
come si puQ gonst4are che c'è anche un pluralismo di operaziàni, di frut-
ti, di carismi (cf. / cor 72,4-31.;13,1-13); pèrò non si deve'confondere tutto
questo con un eventuale pluralismo di spiriti santi; realtà impossibile per
cui è anche eretica. Proprio per poter coÀcentrare in poco spàzio ,,reattà,,

afle guali sarebbe non solo dòveioso ma utile e proficlo dedicare più spa-
zio., fgcc19 seguire, tra i molti, solo alcuni principi che possono ..*ir. p.,
chiarire l'argomento delle modalità di azione dello spirito santo. Di pei sé
questi, che chiamo io principi, una volta che sono fbrmulati appaiono già
di per sé evidenti; non neceisitano di delucidazioni ulteriori sè'non deai-
cando a ciascuno una monografia.

(1) uno e uno solo è lo spirito che vivifica tutto il cosmo e sanrifìca
l'umanità ieri, oggi e nei secoli.

A cristo unico salvatore e redentore, corrisponde lo spirito unico che
estende salvezza e redenzione a tutti. euesta izior.e p^ruèl.ti., completa
quella del cristo secondo quanto Egli stèsso aveva prà.tto (cf. Gu 76',7).

(2) Esiste una unità-continuità tra lo spirito ab/in aetemitate e lo spirito
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donato da Cristo in ternpore. Come c'è continuità personale esistente tra il
Gesù della Storia (in tenpore) e il Cristo della fede e del dogma (in tenpore et

in spatio) e il Cristo della gloria (in aeterniun) 
.

L,azione paracletica iello Spirito Paraclito, corre in .parallelo con
l'azione di Càsto, lo Spirito agisèe sempfe per poftafe a Cristo e Cristo è
presente in virtu dello Spirito.

(3) Lo Spirito Santo è colui che dà la vita e nel .quale.liimperscrutabile
Dio ;ni-tfirio si comunica aglt uomini, costituendo in essi Ia sorgente della

vita eterna.
Cristo èla aita e "conquistz" per gli uomini la vita etefna. Lo 

^Spirito. 
ce

l'ammannisc.. È come dire Crisio èla uia,lo Spirito la uiabilità. Cristo è /a

lace,lo Spirito è l'illunina{one, la lminosità.
i.lon ì'è un logos chè non sia Gesù e non c'è uno Spirito Santo che

non sia to Spiritofu Gesù. L'epiclesi liturgica cioè quella.che awiene nella

celebrazion é dei mlsnia fdei,- i sacramenti, che sono di Cristo (e sono

sempfe e tutti p..t*i.drti àa Lui in persona ninistri, perché.il ministro ag1sc.g

in pirsona Chistù, cioè ogni epiclesi litugic.a.in .tempore,.è 
issntzzazione ttdi-

biie (manda o Padre it tuo Spirito...) e uisibile (imposizione delle mani, uso

di unzioni) dell'epiclesi in aetemitate e ab aetemitate.

(4) L'azione paracletica dello Spirito si concretizza nell'estendere 1"'e-

vangLe[on" al mondo intero. Egli-è il principjo della. missionarietà. Cristo

cori-anda di andare e invia i suoia pre&care. Lo Spirito sospinge ad anda-

re, alimenta l'evangeltzzazione e riempie Ia storia, il tempo e.lo_spazio.con

la sua azione diffònditrice ed estendiuice del Vangelo che è Cristo-lieto-
annunzio". Non sarà mai approfondito esaustivamente che Cristo è colui

che invia; mal'inuio è nello Spirito. Cristo manda i suoi nel mondo (= co-

smo), come il Padre ha mandato lui; ma la nissio è lo S-pirito. Cristo testi-

monia il Padre nello Spirito, perché la testinonianla è lo lpitit" Santo.

La presenza e l,attività dello spirito non toccano :".b sI individui, ma

h sociètà e la storia, i popoli, Ie culture, le espressioni di culto disseminate

nei popoli e nascoste nelie singole persone. I nobili ideali e le iniziative di
benà presenti qua e 1à nell'umànità trovano nello Spirito Santo il loro mo-
vente pflmo.

Egli, lo spirito, con mirabile prowidenza smuove e dirige il corso dei

tempi, rinnovando progressivamente "la faccia della terra".
È i" Spitit" .he^sp#ge i "semi del Verbo", presenti nella storia dei po-

poli sia in modo diaèrofuco, sia in modo sincronico. Egli prepara popoli,
Lrrltor., culti a matufafe per Cristo. E come lo Spirito oper v^ nel mondo
prima ancor^ che Cristo- fosse glorificato, Egli zncor^ è Colui che.ienpie
i'unirrerso abbracciando e circondando ogni cosa e conosce ogni voce,

ogni impercettibile movenza e moto degli animi (cf. Sap 1,7). Irg.Spiritg^è

^['op.r, 
in continuità, in profondità, e con costanza, corr finalità specifì-
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che, arrecando i suoi semi che sono anche frutti, i suoi doni che sono an-
che richiesta, le sue esigenze e i suoi desideri che sono anche carismi pro-
ficui.

_ (5) Ogni azione dello Spirito Santo è finahzzat^ a portare l'umanità a
Cristo perché Egli la porti al Padre.

Se si considerassero bene le diverse dossologie liturgico-celebrative si
dovrebbe constatare che esse sono, quasi sempre, cosmico-totaltzzants.
Anzi il-più delle volte sottolineano un "andare" da noi uerso Dio, pur poten-
do cogliere ivi presente anche l'altra sfumatura, cioè l"'andare" dal Padre al
Padre, per Cisto, in uinù dello Spiito. Quanto la liturgia prega (= lex orand) è

Tyqatg dalla vita \= lo uiuend) dove per chi è parte dèlla i'famiglia-popolo
del Padre-C9rpo del Cristo-Tempio dello Spirito Santo", ogÀi piesènza
epicletica è frnalizzata ad assimilarsi sempre di piu in Cristo, per essere
tempio il più degno possibile dello Spirito e per costituire quèl popolo
che, elevato sugli altri, deve attirare in Cristo, 'tirtute Spiritus-Sanètit', gli
altr al Padre.

. lrl qbi è gtiL figlio di Dio (cf. Gu 1,1,,5'l-52), m nln ancorafglio nel Figlio,

l9 §piri. con le sue azioni paracletiche, si fa presente per iòspingerJal-
l'Unità in Cristo.

. E prende-re coscienza che la paraclesi dello Spirito rapportata alle epi-
clesi, da quelle celebrative a quelle extra-celebrative, chiarìice i termini àel
dialogo, dell'azione, della missionarietà, dei dinamismi tra il cristiano e il
non-cristiano, sia esso credente o no.

Di per sé la presenza ed azione dello Spirito nel mondo, come nella sua
storia, sono da intendere come parte dell'oikonomia, cioè della storia della
salvezza. Essa si attua in modo diretto in Cristo-Chiesa. In modo indiretto
però essa conduce sempre e comunque a Cristo-chiesa. D'altro canto la
missione dello Spirito dal Padre (oriente) o dal Padre e dal Figlio (occiden-
te) _mentre trova Ia sta eSologia nel mistero eterno della "procèssione" del-
lo spirito, ha Ia sua teleologia nel riportare "in cristo, con-cristo e per Cri-
sto" ogni persona al Padre. ciò equivale ad asserire che I'azione dèllo spi-
rito nella storia (= pa_raclesi) postula come termine, sfocia come traguarao,
sbocca come meta fìnale nell'anaclesi cioè dell'azione dello spiritò santo
che riporta tutti a Cristo e da Cristo al Padre.

(6) Le multiforme (= polypsikilos dt E,f 3,10) azione paracletica del sa-
cro Pneuma si manifesta nella vita dei fedeli con una miriade di sfaccetta-
ture.

Senza avere la pretesa di essere esaustivo ma solo per suscitarela cario-
s1ta1 e yggnare.le capacità di penetrazione dei dati crcal'azrone paracletica
dello spirito, ricorderò le seguenti naances dell'agire del sacro pnzuma.

Lo spirito Santo che con Ia sua azione paracletica, nella vita di ciascuna
persona continua i mirabilia Dei, trasforrua gli stati d'animo di ciascuno in un
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habitat di risorse spirituali insospettate e insospettabili. Egli che è dona{one

senza riserve, sta à['inizio dei motus spiritales per il porre le propria Pefsona
a servizio degli alui. Diventa condivisione intima e profonda dei beni sPi-

rituali, e .ro, per gli altri. Fa passare dall'ingannevole miraggio del-
l'evasione, all'aituante, attuale e attuato ministero operativo di porsi per gli
altri.

Come principio di nouità, il Paraclito fa trasmettere anche dal tempio cor.-

roso dal p.ccaio impulsi di rawedimento con il rimorso e motiones di atti di
amofe iidtrizza:d af Padre di Misericordta. Aiuta afarpassare chi si trova
sopraffatto dalla fragiJità verso il pieno vigore spirituale. Apre squarci dt
cielo in chi se ne stt doloroso e dolorante chiuso nel proprio egocentfi-
smo.

F;gh, nuta la sofferenza, che isola alcune persone in un "lager" in atto
redentivo.

F;gli, compie un atto di sincera e piena disponibilità anche in chi è chiuso
e indisposto spiritualmente alla miseicordia del Padre, nel Figlio misericordio-

-ca: Egli èla miseri-cordialità.
Egli è rl itomo al Padre di chi si dimentica di Dio sospeso tra un mo-

menàneo oblio e una labile volontà soffusa di noncuranza vefso il Crea-

tofe.
Egli è la foraa e la dlnaruis della coscie tza umana che, da lui illuminata,

progressiva-mente si trasforma in coscienza cristiana.
Egli è irnt{one dall'alto in un legame e con un legame di solidarietà per

far superare I'impervio cammino che lo spirito umano deve percorrere
verso la perfezione.

Egli é slancio spiitaale che permette di far trasparire dalla persona un dif-
fuso senso di serenità e drforza spirituale.

Egli ha la missione ed è permissione di contassegnare di speranza ogni es-

sefe umano.
F,gh è pruden<a ff^il desiderio di fare e di "esplodere" e il timore di pre-

varicare la libertà della personalità.
E,gh. è presenla sul crocevia che divide la morte dalla vita, a cui nessuno

può eludere.- 
Egli è aura sottile e dolce che fa tacere il "brontolio" delle tentazioni e

spegne le "lagne" delle distrazioni dall'essenziale.
Egli è L silen{o che predispone a parlare con Dio e che porta al dialogo

con gli altri.
Egli è amalgama per I'unità,prouocaqfone allaverità., rinnouamento per Ia vi-

talità del fedele,fonte di alimento all'apostolicità.
Nel mondo creato come nel tempo che è creatura di Dio esiste e agisce

lo Spirito Santo che è dono increato.

La sua presenza è tanto spontanea in quanto come Persona Divina "agi-
sce quando, dove, come, con chi vuole", quanto r@portata alla preghiera



dell'unico mediatore e di coloro che sono i fedeli del Cristo. L'epicleticapre-
senTt dello Spirito è a{one paracletica che postula in rapporto alla sua ùni-
cità che non ci sia che una sola fede, un solo battesimo in una sola chiesa,
per eccellenza locus abi Spiritus agit, ubi Spiitasfloret.

Per cui lz presenza e l'azione dello spirito nella storia costiruiscono la
base per costruire quanto lo stesso Spfuito intende conseguire e cioè ri-
portare al Padre tutta l'umanità.

_ Nel tempo lo Spirito Santo è armonia cosmica e zmalgama col Cristo
facitore e completamento della pienezza del tempo.

E lo Spirito Santo che nella pieneTTa dei giorni di Pentecoste (= pienez-
za del tenpo), riempì la casa (= pienezza delh spa{o) come riempì tutù quelli
presenti (= pienezza antropologicQ nel Cenacolo (cf. Atti2,1-4). Ed è anco-
ra lo Spirito Santo che dà pienezza del tempo in ogni suo segmenro come
potrebbe essere ogni "hodie-ogg1".
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7. L'hodie - l'oggi è il punto di convergenza della realtà tempo nel-
l'ambito della concezione cristiana

L'esistenza del tempo è ordinata a Cristo e alla sua opera di cristifica-
zione. Egli è nel tempo come|ogi a cui appatiene lo ieri e i secoli futuri.
Egli è il perpetuo oggi. Per questo Ia liturgia può asserire esclamando e
cantando: "Ogi sapete che il Signore viene a salvarci!", Ogilavera pace è
scesa a noi dal cielo!", "Ogi su di noi splenderà la luce perché è nato per
noi il Signore!" così le anti-i6ne d'ingresù delle messe di natale.

ciò corrisponde a verità. Di fatto per coestensione la storia della sal-
vezza si attua in un oggi perenne. Ecco perché la liturgia meritatamente
può dire: "._... o Maria: ogi sei stata assunta sopra i cori degli Angeli e
trionfi con Cristo in eterno": così l'antifona d'ingresso della messa vesper-
tina nella rigli, dell'Assunzione della Beata Vergine Maria.

. .L'og, liturgico serue a prendere atto cbe la riflessione cristiana sul tenpo è fhrata
dalla lituryia (si veda qui sotto specie al nr. 9).

Prendendo l'awio da una considerazione su un dato di fatto ineludibile
e cioè che il tempo è dono "tragicamente" limitato e, a sua volta, limitatj-
vo di altri doni. Lo scritto sacro - in cui si riflette anche l'evidenza dei dati
a tutti nota - afferma che il tempo è breve (cf. I cor7,29). La brevità è cal-
colata in ragione- dell'approssimarsi alla sua fine che per ogni persona
umana corrisponde alla sua morte.

Dato lo spazio coartato del tempo, Ia mente umana può muoversi dal
vagabondaggio in€rte, al rammarico pessimistico; dal .tarpe diem,, pas-
sionale, all'appassionato economizzarè il tempo; dal narcisiitico chiudersi
sui segmenti di tempo, allo sconfinato orizzonte di un'apernrra all'infinito
ecc. E owio che qui il discorso lascia a monte i diversitipi di visuali an-
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tropologico-filosofiche del tempo, pef accostarsi al tempo considerato da

un-Punto di vista. cristiano. Ciò nonostante, fatto un accenno ad alcune
posizioni correnti circa il tempo, si procederà verso considerazioni di
spessore differente e differenziato, utili per il nostro tema.

Il tempo per quanto breve è da ogni cultura, come da ciascuna Persola,
ritmato sud&vidèndolo in segmenti che si possono definire "esistenziali".
Di fatto il fluire dell'esistenza vede - per esempio - l'alternarsi dei giorni
festivi contfapposti a giorni di lavoro. La sospensione delle attività di un
tipo, che dà luògo ad altro tipo di attività, è il segno primordiale che scan-

disce il tempo, analogamente al succedersi della luce alle tenebre. Questo
ultimo succèdefsi è detto gioruo cosmicu Esso è modificato dalgiomo antropi-

colegato per l'appunto alle attività dell'anthropos. Tra questi giorni (cosmi-
co e antròpico), quelli che sono c r^ttefrzzati da tonalità commemorative
di episodi legati ai fatti naturali come nascita o mofte, appaftenenza al clan
o espunzione, successo o insuccesso del clan, ecc. o alla storia civile di un
popòlo, alla sua 51e1i2 lsligiosa, danno luogo alla "caratteri4a{one" dei
glofru.- 

Ora di fronte a ciò, anche la persona più spror,'veduta dal punto di vista
culturale, si pone l'interrogativo: ma perché questo? Il ritorno del giorno
libero dal lavoro, "sic et simpliciter" è della stessa natura del giorno libero
dal lavoro per motivi religiosi? O forse quello trae origine da questo? E chi
professa una fede si domanda: "Dove sta il vero senso della festività reli-
giosa?".

La risposta a questi, e ad altri analoghi interrogativi si può trovare inve-
stigando sul "significato del tempo". Anzi resti detto subito che per il cri-
stiàno la risposta completa gli deriverà dalla comprensione del "misteto",
owero dalla "storia della salvezza" che si svolge nel tempo' Convenzio-
nalmente, e non solo, il tempo per il cristiano si concentra - al pratico -
nel segmento di un oggi Eral è una giornata esistenzialmente liturgica: qui si

clnaerge ogni "segmento-linea passata", e già vi pmmana ogni continuità li-
neare o segmentata che segue a ciascun "oggt".

Si comprende che dalla riflessione umana sul tempo a quella cristiana si
frappone come discriminante l'hodie perché I'ogi hwrgrco, di cui si inten-
de dire, non è di per sé, ef o primariamente, una nozione. Esso, facendo
parte del fedele cristiano, è vita. E dare spazio vitale allo Spirito di Cristo,
presente nel quotidiano vivere del cristiano. Per cui l'oggi hturgico si capi-
sce meglio vivendolo, che disquisendo su di esso. Se ne tratta per com-
prenderlo più ptofondamente.

Si può parlare dell'ogi da un punto di vista anuopologico. Un siffatto
discorso non andrà esente dalle erronee concezioni di tempo che si respi-
rano con l'aria, come quelle proprie:

- all'inciailinento tecnico, che crea un nuovo ritmo della vita umana, per-
ché razionahzza, colTet:dvizza, accelera il tempo in modo inconsiderato;
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- all'ateismo, che fabbrica un tempo assurdo, caotico, sfrenato, spaven-
tevole; l'uomo di un tale mondo non ha mai il tempo, non ha più tempo;

- a uarie flosofie contemporanee, che bloccano l'uomo in una temporaneità
piatta e scialba;

- al rzatxismo stesso, che trae con sé una concezione di tempo inesorabile
e chiuso su se stesso, perché è deliberatamente staccato da ogni possibile
legame con l'eternità.

L'oggiltrurgico è l'oggi sì cronologicamente computabile con ventiquar-
tro ore, o misure corrispettive e convenzionalmente mutabili secondo i
parameffi umani, ma è I'ogi dei cristiani, quindi di Cristo; e perché di Cristo
è dei cristiani. Infatti l'oggi perché cristiano è ripieno di Cristo e, simulta-
neamente, è vissuto czn, in, da,per Cristo. El'og, in cui Cristo è posto al
centro in modo che l'oggi apparteflga al cristiano come il cristiano è di
Cristo. Per cui il cristiano prende sempre coscienza che ha tutto il tempo
di fare, nel tempo che gli è concesso come il più grande dono, quello che
la Trinità rlole che egli faccia, perché il cristiano ha il tempo che è poi un
susseguirsi dl ogi, che è di Cristo, e Cristo per il cristiano è tutto. Cosil'ogi
liturgico diventa discriminante delle modalità cristiane nel considerare il
tempo. Esse si diversificano e si stagliano con caratteristiche del tutto spe-
ciali e specifiche rispetto ad altre modalità.

Senza dilungarmi, sempre secondo 1o stile a cui si è accennato all'inizio,
non sarà male che si ponga attenzione ai seguenti capisaldi che vengono
elencati e ritenuti come già comprovati da altri studi. Si deve convenire
che per il cristiano il tempo mitico non esiste. Il cristianesimo segna, se
non la morte di ogni mito, almeno lo srv'uotamento dei suoi contenuti.
Eventualmente - al più - il cristianesimo assume le positività ivi insite. In
ogni caso si deve convenire che:

. l'hodie liturgico non coinvolge la ripetizione mitica del tempo e di
quanto vi è connesso e che è transeunte, ma è la ripercussione temporale
di quanto perdura in realtà, del mistero di salvezza owero è la ri-tempo-
r ahz zazio ne d ell' eve n to ;

.l'hodie liturgico non è la nonhzzazione del tempo originario nel tempo
quotidiano;

.I'hodie liturgico non è il ritorno eterno di un evento iterato;

.l'hodie liturgico spezz^la riruahzzazione che dice ciclicità. Ciò awiene,
in nome di ptenezza, di tutto, del rutto;

. l'hodie liturgico concentra le dimensioni temporali e "levita - fa levita-
re" il tempo.

Effettivamente I'hodie lirurgico è punto di convergenza perché l'hodie
liturgco stesso appartiene alle realtà di fede (si veda sopra nr. 1) per cui lo
si comprenderà tanto più, quanto più si vive con fede, e per miryo della
fede.

Di fatto l'hodie Iiturgico postula Ia collaborazione del fedele al dono
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gratuito di Dio qual è il tempo. È nel tempo chel'ai6n,l'evo eterno si ri-
vela e si manifesta.ll cbninos, cioè il computo dell'evo incomputabile serve
per misurare l'incommensurabile. Per cui l'hodie lirurgico per il fedele è

come un immergersi nella prostrazione adorante con la sua vita cultuale, al
cospetto del Signore: tl. kainis-evento di salvezz^, perché Egli è il Salvatore,
percepito vivamente, percepito presenre nel tempo: percepito vivo con il
rapporto di fede.

Effettivamente nell'hodie liturgico convergono le attenzioni di ciascun
fedele e dell'insieme dei fedeli: l'ecclesiafdeliam, perché ivi converge l'eter-
nità temporahzzata.In altri termini l'ai6n è nel chninos. Questi non è il mito
che tutto corrode, bensì è il tempo misurato con il parametro di intendi-
mento del tempo stesso cioè il chninos visto dal kainis e con esso valutato.

Anzr la considerazione sulT'hodie salvifico qual è quello liturgico induce
a soffermarsi su una considerazione non marginale della teleologia del
tempo cristiano.

8. I "passaggi" delle concezioni e delle fasi del tempo verso una
pienezza salvifica alias dove sbocca la realtà deltempo cristiano

È owio che anche il tempo cristiano è proteso ad altro, all'oltre di se

stesso. Detto in altri termini dove va a "sboccare", dove va a concludersi.
Per questo si devono fare alcune considerazioni. Esse prendono l'awio

che l'hodie liturgico (a cui si è accennato or ora al m. 7) non è un fatto solo
privato o personale, bensì è:

. una professione ecclesiale di fede nell'intervento della Trinità nel tempo;

. l;;na ecclesiale presa di coscienqa che Cristo è il Signore, il. I§rios. Egli può
fare quello che vuole perché ha in mano tutte le creature e l'uole il massi-
mo bene dei suoi fratelli e sorelle. Egli è tJ, Pantocrator, il dominatore di tutti
gli awenimenti e di tutti gli eventi;

. ut ecc/esiale r@porto di fede con Cristo; rapporto strutturato nella com-
pagrne della realtà della liturgia. Per l'appunto è un "hodie" liturgico.

Muruando il. rcnsas patrum della Chiesa cuca le sette epoche dell'uma-
nità, si potrebbe fare una loro sintesi sotto una nuova prospettiva e asse-
rire che l'bodie liturgico è il punto di convergenza e di comprensione,l'ani-
ma e l'aninus vitale delle epoche temporali, la "chiave di volta" per la strut-
tura di ogni computo del chninos in quanto kainis salvifrco pefpetuato. Le
ragioni e le motivazioni di tanto sarebbero da ricercare nel fatto che le
sette epoche del tempo sono segnate da sette passaggi nei quali l'orienta-
mento all'hodie liturgico o/ela dlnanis che da esso proviene lo pongono al
centro del "chr6nos".
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L'elenco delle epoch e del chninos sarebbe il seguente:

1. dall'eternità (aiòn), al tempo (chr6nos) caotico;
2. dal tempo caotico, al tempo cosmico;
3. da quello cosmico, a quello sacro;
4. da quello sacro, a quello santo;
5. da quello santo a quello cristico;
6. dal tempo cristico, a quello cristiano-teantropico;
7. da quello cristiano-teantropico, all'eternità.
8. dall'eternità (aiòn), al tempo (chr6nos) caotico;

Chiunque riflette in chiave e con la chiave del Cristo "alfa et omega,
principio e fine" (cf. Apoc 1.,8;21.,6;22,1.3), 

^ppare 
evidente che le catego-

rie cronologiche mutano in ragione di Lui, l. leitourgos per eccellenza che è

la ragione d'essere del tempo e dei passaggi che il tempo subisce. E Lui la
scansione del tempo; è Lui la sua misura; è Lui Ia sua pienezza (cf. Gal
4,4):

E anche sotto queste angolature che è capibile ed è reso possibile
I'approfondimento dell'hodie hturgico. Tanto più che esso è correlato ad

altre realtà ua le quali la seguente rawisabile dal fatto che l'una uolta per
tutte (tl semelpm semper,l'hapax già citato) sfocia nel ogni aolta che (il, quotieru-
mqtte,l'bosak'is dr / Cor 1,7,26) cioè nel quotidie salvifico.

Dato poi che l'ambito del presente contributo si muove quasi esclusi-
vamente nel fornire "linee metodologiche" per ulteriori approfondimenti,
per non discostarmi dalle finalità del contributo e quindi poter rcalizzare
l'apporto metodologico, anche in questo pangrafo, preferisco prendere le
mosse da tre previ capisaldi. Essi sono stati in parte illustrati nei prece-
denti paragrafi, o se più piace, essi sono loro corollari. Si tratta di ricordare
che:

-l'hodie liturgico è radicato nel mistero "Cristo-tempo" (si veda sopra
nr. 5);

-l'hodie liturgico è la storia della salvezza che si fa presente e si con-
centra nel segmento non tanto e solo cronologico di un computabile gior-
no, quanto nella salvezza puntualizzata nel "kait6s" (si veda in parte qui
sopra al m.7);

-I'hodie liturgico dà modo al Mistero che si concentra e si assomma in
Cristo, di farsi presente, cioè di presenzializzarci e dt att'ttafizzarsi.

E quindi resa più facile la comprensione che la hrnpeies liturgica (=
8.1.) e la conseguente dlnanis liturgica (= 8.2.) portano ad approfondire
che dalT'hodie liturgico necessariamente passano le coordinate sia dell'hEax
(= semel pro semper) , sia dell'hosakzi (= quotiescumque). In altri termini si
tratta di convogliare l'attenzione delle conseguenze pratico-vitali rappor-
tate al|'hodie liturgico. Questi c'è, esiste. Però non appartiene a categorie
fi.losofiche che lo potrebbero sottoporre ad una disamina demoliuice o
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costruttrice su lunghezze d'onda che depisterebbero il suo "consistere".
L'ltodie liturgico è da porsi nelf'actio liturgica cioè nella realtà della celebratio

che è un fare per eccellenza, e che dice un simultaneo continuo coninciare e

perdnrare, pincipiare e finire, essere alfa e onega. Di fatto è proprio il stto " con-

sisnre hurgSco" che chiarifica le coordinate che lo compongono, in quanto
dove esse si intersecano, Ià si può cogtiete la realtà dell'hodie stesso.

8.1.. Per k tenperiu liturgica: /todie ingloba zTquotidie, e uiceaersa

Si può asserire, perché è dimostrabile, che l'hapax biblico è tradotto nel
linguaggio liturgico con hodie. Qvtl'hodie, dato che è nelle coordinate li-
turgiche, dà la possibt\tà alJ'hEax che sta a dire "una volta sola", "una
volta per tutte" di perpetuarsi in un perenne qaotidie e cioè "tutte le volte
che si celebra altrettante volte (hosakzs) si attua il "semel pto semper".

È h realtà della liturgia che'rende possibile il fatto che nell'hodie sia in-
globato L qaotidie e L qnotidie si "disviticchi" in un perenne hodie.

Riprendendo idee ed espressioni qui sopra già ricordate si può conve-
nire che ciò awiene perché I'hodie è "Cristo vita", vivo nel tempo, creduto
e vissuto dal credente in un rapporto di intimità. L'intimità col Signore,
dominatore e facitore di tutti i tempi, che non può essere coartato da al-
cun tempo: Onnium tenporunt Doainator non adstringitar spatiis hnporalibtrs;

- è il "tempo di Cristo", per cui il tempo è per Cristo, e Cristo è il tut-
to. In lui non c'è più distanza, c'è solo intimità. In lui non c'è più passato,
ma sempre e solo presente. Al più si è protesi al futuro. Infatti l'hodie non
è nostalgia del passato, ma del futuro; è il "già", ma "non ancora" svela-
tamente tale; è il già e aflcora; è il già, ma ancor di più. Nell'urto del-
l'eterno col tempo si sprigiona la presenza di Cristo nel tempo: in un Hodie
pefenne;

- è la pienezza (plèroma) estesa nel tempo, partecipata e vissuta dai
fratelli del Primogenito di molti fratelli, dalla "plmizra della nuova crea-
zione";

- è l'eternità dell'amore della Trinità, che ci segue nel tempo che è Cri-
sto. La certezz^ di essere amati in lui, è che tutto il mondo è amato da e per
lui; è questo il fondamento dell'ottimismo, che a sua volta è come
l'atmosfera dell'Anno liturgico;

- è il pensiero del Padre, concretlzz^to e per noi attuato tn Crrsto (elegit
nos in lpso: Ef 1,4) in virtu dello Spirito. Il Padre non ci pensa fuori di Cri-
sto. E noi non possiamo per ora essere fuori dell'Éadie che èlttt;

- è L'atrtrazione crono-ontologica dell'unica legge: in Cristo. La coordi-
nata tipica in cui si vive il tempo, è l'hodie che è in mano a Cristo; è di Cri-
sto: si vive solo per lui.
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Tutto questo sirealtzza in quanto la liturgia è sintesi e corona delle atti-
vità dei singoli fedeli nella ecclesiafdelian.

Di fatto:

8.2. Per la "dynamis" liturgica si realiTTa il superanento di antinonie ttpiche

Le antinomie basilari superate dalla dlnanis liturgica sono quelle che
portano il discorso delJ'hodie liturgico quale locus dove si opera la sintesi tra
l'umano e il divino, il visibile e l'invisibile, l'attivismo e la contemplazione,
I'essere nel mondo e in posizione di pellegrinaggio per lasciare il mondo.

El'hodi, che sta a dirè:

- presenza del mistero celebrato nel tempo, perché dal mistero della
Risurrezione si è abbattuta defìnitivamente la diga di separazione tra Dio e

l'umanità, che già era stata tnfranta in Cristo con la sua Incarnazione, per
cui è stato permesso allavita divina di invadere il tempo;

- lo sguardo del Cristo anche quando non lo vedo, che mi guida al Pa-
dre.

Di fatto l'hodie è uno nella pluralità, e nell'awicendarsi, è sempre Io
stesso e misteriosamente diverso; è Cristo presente in ogni segmento di
tempo e sopra-esistente ad ogni susseguirsi.

L'bodie sprona alla "seqnentia uitae lesa'\, è la ricchezza insondabile della
vita di Cristo che si snoda, si estende e si compartecipa nel tempo ai fedeli,
tanto che l'hodie comporta:

- il passare la vita all'unisono con Cristo;

- il trascorrere il tempo con il pulsare del proprio essere con quello di
Cristo.

Effettivamente la dlnanis liturgica fa sì che l'hodie si coscientizzr nel fe-
dele come l'approfondimento che il tempo appartiene al fedele per cui il
Cristo è il "tutto".

L'bodie lirurgico postula ed esige divivere solo di Cristo e dà la possibi-
lità al fedele di continuare, completare, terminare quanto nel tempo Cristo
ha compiuto.

L'bodie liturgico sta a dire la trasfigurazione della realtà "tempo" in Cri-
sto, nel quale sono immesse le atre realtà.

Cristo! Enuiamo nella cattedrale di Cefalù: vediamo il Cristo Panto-
crator. Domina tutte le cose, perché tutto è assommato in lui. Non è

Chronocrator: perché il tempo è lui! La Chiesa si mette ai piedi del Panto-
crator, con nelle mani il tempo. Tutti i frammenti di tempo che si con-
centrano in Cristo. Cristo, I'eternamente presente, ora! Se esiste un tempo
nel quale la presenza di Cristo è vissuta dalla Chiesa in modo del tutto
speciale, quel tempo andrebbe vissuto, meriterebbe la spesa di conoscedo
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per vivedo: è l'bodie liturgico gesto salvifico di Cristo, che entrato nel tem-
po, vi rimane. E il Mistero del tempo cristificato.- 

La liturgia pone la persona del fedele in posizione tale che la sua esi-

stenz^ è culto-dove tri modalttà di preghiera spiegano l'appartenenza del
tempo al fedele stesso, per cui l'hodie liturgico appartiene al fedele perché
vt si rcahzzi la sintesi fra passato e futuro nel presente.

Di fatto:
* i. passato appartiene al fedele, Per poter supplicare: "Kyrie eleison: Si-

gnore pietà";
* tlfitaro è presente al fedele per poter esclamare in attesa speranzosa:

"Maran-atha: Vieni Signore Gesù";
* tlpresente è per il fedele in modo che faccia sprizzare, in una continuità

pe{petua, "Gloria Deo: gloria a Te o Dio: doxa theò".
Dal vivente che è Gloia Dei rtna esplosione esaltante Gloia Deo, ftno a

tuffarsi nel Dio Uni-Trino, reahzzando la Cloria in Deun.

***

Stante le realtà a cui fin qui si è accennato è più che owio che Ia con-
cezione cristiana del tempo sia ritmata dalla scansione del medesimo nel
ciclo liturgico dell'anno stesso.

9. lltempo della salvezzanel ciclo dell'anno liturgico

Il tempo nella concezione cristiana è terupo dellafede cioè tempo che ap-
partiene tanto al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo quanto al fedele. Que-
iti ritma il fluire del tempo non tanto o solo con il ritmo impresso o ereditato
dalle diverse culture, quanto piuttosto dalla realtà della liturgia. Si faccia caso

- a questo proposito - che è pensiero comune ai padri che nel ciclico ri-
torno di ogni anno si riatrtahzza per noi il mistero della nostra salvezza:
mistero che, promesso sin dall'inizio e finalmente portato a compimento,
si protrarrà senza aver mai fìne. A tale visuale fa eco ad esempio I'inno dei
secondi vespri di natale: "Hic praesens testatur dies, currens per anni cir-
culum". Dinanzi a una simile ciclicità, pouebbe sorgere se non proprio un
dubbio, almeno un senso di confusione rispetto a quanto abbiamo asserito
più sopra: essere cioè il tempo liturgico nettamente in posizione di supe-
ramento delle conceziont profane del tempo, molte delle quali stanno in
strettissima connessione con Ia ciclicità cosmica. D'al:u:a parte sopra ab-
biamo pure ricordato un dato di fatto: l'incarnazione del Verbo sta a dire
'intemporazione' dell'eterno. E il Verbo, come assume la natura umana,
cosi assume anche la dimensione temporale, rinnovando e l'una e l'altra.
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Se poi si aggiunge che né Cristo intende legarci ad alcuna formalità, nem-
meno a quelle temporali proprie dell'antica economia, a sua volta legata a
prassi scandite da ritmi temporali, néla chiesa ha male interpretato il pen-
siero e la volontà del suo 'Sposo'nell'organizzarel'anno liturgico, allora si
devono ricercare alcuni altri fondamenti oltre a quelli ricordati qui sopra,
per una più adeguata comprensione del tempo liturgico per eccellenza
tempo del cristiano.

(x) Innanzitutto esiste una risposta biblica alla realtà del tenpo liturgtn.
A prima vista sembrerebbe che il Nuovo Tesramento neghi la legitti-

mità di modellare il tempo liturgico così come Ia chiesa ha fatto. Questa
asserisce - al nr. 1 delle Norme generali sall'anno liturgin e sal calendario - dt
voler celebrare "con sacra memoria, in giorni determinati nel corso del-
l'anno, l'opera della salvezza di Cristo". Se all'occhio del profano l'anno
liturgico appare come un insieme e un susseguirsi di solennità, di feste, di
memorie, ben diversa è la vera visuale che di esso bisogna avere. Forse
anche i fedeli potrebbero restare colpiti ascoltando le letture di pericopi
del vangelo secondo Giovanni, il quale riporta sistematicamente e rego-
larmente i fatti compiuti da Gesù a Gerusalemme nei giorni di festa (cf.
Ga 2,73.23-25; 1,7,54ss; 72,'l.2ss;13,1; pasqua: Gu 5,1.;7,74.37;8,2; festa:
Ca'1,0,22: encenia), per significare il compimento in Cristo di tali feste (cf.
Gu 20,1,9.26) e quindi la loro fine. Anzi Paolo, nel riscontrare che i Galati
osservano giorni, mesi, anni, nutre il forte dubbio di aver lavorato invano
tra di loro (cf. Gal 4,10), perché le feste, i noviluni, i sabati, sono ombre
del futuro, la cui realtà è Cristo (Col 2,76). Tuttavia ciò che l'Apostolo
combatte è la maniera, Io spirito anacronistico, formalistico di osservare
date e ricorrenze. I Galati dimostravano di non comprendere che qaelle
celebrazioni compromettevano la fede cristiana. Alla luce della polemica
esplicitata da Paolo, implicita in Giovanni, contro l'osservanza di date e ri-
correnze, emerge la necessità di superare concezioni farisaiche e formali-
stiche circa il modo di vivere il tempo, per entrare nelle visuali introdotte
dal Cristo a proposito del tempo.

In altri termini: quanto la chiesa, che per mezzo della liturgia è inter-
prete verace e veritiera della volontà di Cristo, compie nell'anno liturgico,
non è qualcosa di piattamente circolare e privo di significato. Sotto
l'aspetto di un computo e di una determinazione temporale, nell'anno li-
turgico è presente l'insieme di tutte le azioni salvifiche di Cristo, che con-
globano tutta la storia della salvezza, dai primordi della sua implicita rive-
lazione nella creazione fino al suo compimento finale, nel qualè, per mez-
zo di Cristo glorioso, tutto il mondo formerà il regno di Dio, il popolo
santo di acquisto, l'uomo nuovo, perfetto, formato al livello di statura che
amta la pienezza del Cristo (cf. Ef 4,1,3). Ma perché questo awenga,
l'uomo deve non solo riceverela'itvelazione' del piano di Dio (aspetto del
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dono accettato), ma deve raggiungere lo stesso Cristo come 'piano salvifi-
co rivelato', partecipare cioè al mistero di Cristo (aspetto del dono conqui-
stato e uafficato) attraverso quello sviluppo ciclico dell'anno che èfigara dt
tutto il ciclo-della-redenzione che Cristo compì in se stesso dall'incarna-
zione alla pentecoste e che ancora attende d'essete compiuto definitiva-
mente per mezzo della seconda venuta di lui nella gloria. puuto suol§mento

del piano della redenzione è il vero anno della sahezza, a imnagine del qaale

è stato disposto l'anno liturgico. D'altra parte Cristo nella sinagoga di Na-
zaret, apphcando a sé la profezia di Isaia, 

^vev^ 
proclamato come teahzza-

ta in se stesso Ia hberuzione sacra dell'anno del giubileo, indicando il pro-
prio 'tempo' e tutta Ia propria attività come l'anno sacro della liberazione
(cf. I-^c 4,76-27).8 da questo anno della reden{one, il quale abbraccia tutto il
tempo di Cristo, che nasce e si sviluppa l'anno liturgico come sua proie-
zione e sintesi ciclica nella storia umana, che esteriormente viene compu-
tataln base al movimento della terra attorno al sole, ma il cui intimo senso
è il gravitare degli uomini, del creato, del tempo attorno al Cristo.

(**) Si uatta quindi di prendere atto che l'anno della reden{one è itmato
dall'anno solare.

La storia della formazione dell'anno liturgico, nell'interno dei singoli
riti orientali e occidentali, ci attesta che Ie diverse chiese locali sono state
guidate simultaneamente e tacitamente da un'idea madre, attorno alla
quale si sono articolate le tappe genetiche dell'anno liturgico: imitare cioè
la vtta di Gesù, ricelebrando i fatti salvifici da lui compiuti, compendian-
doli in un anno solare, in modo da rivivere le sue azioni. D'altra parte Ia
rivelazione presentava alle genenzioni dei cristiani 'un sistema' di ricor-
renze festive che al popolo di Dio dell'antico patto aveva dato la possibi-
lità di usufruire dell'irripetibile ritmo di crescita nella vita di fedeltà a Dio,
che spronava ciascun componente il suo popolo ad essere santo perché
egli è santo (cf. Lu 1,9,2). Lo stesso insieme di disposizioni sul culto nel-
l'antico patto implicava anche un atteggiamento interiore attraverso il
quale Ia santità divina potesse raggiungere I'uomo in profondità. Nel nuo-
vo e definitivo patto, ogni chiesa locale, prendendo coscienza di doversi
conformare a Gesù Cristo, venuto quale unico protagonista della salvezza
divina portata a compimento, si modella sulle antiche strutture, ma con
uno spirito nuovo. Anzi prende coscienza che Gesù quale umile Fglio
dell'uomo e Signore onnipotente, ha dato senso a tutte Ie antiche feste.
"Dai sinottici e da Giovanni, dall'epistola agli Ebrei, dall'Apocalisse egli è
presentato come I'unico vero protagonista della festa dellapasqua (l'Agnel-
lo di Dio); del)a penteco.rre (il donatore dello Spirito quale primizia dei frutti
di salvezzz); dei tabemacoli (egl:. datore dell'acqua di vita che è 1o Spirito
santo; egli luce del mondo; egli nuova alleanza; egli giudizio di Dio; egli
sacerdozio dell'unico popolo di Dio; egli datore della nuova legge che è Io
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Spirito); del kippilr (egli che è entrato una volta per sempre col suo sangue
nell'eterno tabernacolo non costfl.rito da mano dell'uomo); ed inoltre del
c@odanno (egli che intziale nuove reahà. senza più fine); della dedica{one del
ternpio (egli nuovo tempio); delle sorti (egli che è il primogenito dei morti,
che ha vinto Ia morte con la Morte, che ha stabilito Ia vita come destino
dell'uomo che crede). Infìne egli è protagonista e signore del sabato, perché
ha compiuto i sei giorni delle opere del Padre accettando di morire, di ri-
genefare la creazione e di rigenerare l'uomo creato ad immagine di Dio,
entrando così nel riposo di Dio".

Le diverse liturgie orientali e occidentali, sorte sotto questo impulso e,
spinte da queste idee direttrici, hanno sviluppato, accentuando ora un
aspetto ora un altro, la gamma dei misteri di Cristo, com-presenti nell'uni-
co mistero di pasqua-pentecoste. Cristo glorioso con il suo mistero storico
e sopra-storico si rende presente nella storia della chiesa, che ne celebra le
diverse manifestazioni nell'arco di un anno solare. L'anno liturgico è un
sacramentale; sullo stampo dei sacramenti esso è mezzo efftcace per 'sto-
ricizzarc'la vita del Signore, che viene proposta agli uomini che lo cercano
con cuore sincero nell'insieme dei suoi awenimenti, affìnché diventino
una sequela di eventi salvifici.

L'anno solare diventa simbolo di eternità per il fatto che nel suo alter-
narsi, mentre ritorna al punto di partenza. non si ferma mai a un qualche
termine, ma è sempre teso a Cristo. L'anno della redenz\orte, quello litur-
gico, svolgendosi secondo l'anno solare, si rinnova di continuo. Gli anni
solari, come misura del tempo, si sovrappongono gli uni sugli alui in mo-
do che il termine di un anno coincide con l'inizio di un altro nuovo anno
in una circolarità piattiforme. Per l'anno lirurgico il finire di un anno dà
inizio ad un altro, in un progresso a spirale, in modo che il termine di uno
sia più elevato del suo inizio e dal termine prù avanzato inizi un nuovo ci-
clo di redenzione. Ciò significa, in modo figurato, che il tempo di rutta la
storia della salvezza che si reahzza nella chiesa e nei singoli fedeli può es-
sere non solo computato come anno del Signore 1,999-2000: ma anche
perfezionato e accfesciuto attraverso una progressione. Infatti per mezzo
dell'awicendarsi e del succedersi degli'anni della redenzione', ogd fedele
si inserisce sempre più nei misteri di Cristo, ossia negli aspetti diversi me-
diante i quali l'unica e medesima grazia della salvezza ci è data nel Cristo.

Mediante l'immagine temporale dell'anno, il fedele entra in comunica-
zione con la santità eterna, per mezzo della quale è stato attuato per noi,
nell'umanità di Cristo, il piano salvifico di Dio. E questa dunque la via at-
traverso la quale i singoli uomini sono chiamati nell'unità salvifica del po-
polo di Dio, che ha una storia, con un tempo la cui 'forma'è la chiesa,
"corpo di Cristo epienezza di lui" (Ef 1,23), che diventa per di più essa
stessa'mistero', cioè "segno e strumento dell'intima unione con Dio e del-
I'unità di tutto il genere umano" (LG 1), anzi"regno di Cristo già presen-
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te" nel fluire del tempo, sacro pef eccellenza. Così si reahzza ogni giorno
ciò che una volta fu fatto. Ed e. proprio degli atti salvifici di Cristo non ri-
solversi nel loro passato, ma resiafteffrcaci, pef la grazia, nel presente del

suo mistero totale che è Cristo-chiesa: non venire sepolti nell'oblio, ma

rinnovarsi nel loro influsso. Per l'onnipotenz^ di Dio nulla è abolito, nulla

è passato, ma pef la sua grandezza tutto è per lui presente, tutto il tempo
per lui è 'oggi'.

Per la comune concezione di tempo, ciò che è passato, 
^pp^re 

come un
qualcosa di 'statico' e di 'obliterato'. II mistero, invece, come "azione nella

quale si rivela la salvezza di Dio nel Cristo", è realtà che 9e-mpre 
si rinnova

nel presente: è per sua natura 'dinamico' ed'efficace'' Nel ciclo dell'anno
liturgico i misteri sono azioni del Cristo pfesente con noi fìno alla fine dei
seco-li e diventano un'immersione e cooperazione e partecipazione a ciò
che Cristo compie "oggi e nei secoli".

1**x) La conseguenza, di quanto è stato qui esposto, è da ricercare nel-

l'incidenqa det tenpi cristiano - nella sua massima espressione qual è il tempo
liturgico - nella uita deifedeli

Dato che il mistero di Cristo rivive nel ciclo liturgico annuale, si po-
trebbe asserire che il tempo liturgico è Ia somma cronologica dei misteri
celebrati in un ciclo, in cui la presenza del mistero nel tempo ha abbattuto
il velo di separazione tra un ieri e un domani, rendendo il tempo un pe-
fenne oggi salvifico. Come la separazione tfa Dio e l'umanità è stata abo-
lita in Ciiito (incarnazione del Verbo), così per mezzo di Cristo la vita di-
vina ha invaso il tempo (in-temporazione dell'eterno), abolendo ì parame-
ui umani sia del passàto salvificò che sempre è presente, sia del fururo sal-

vifico che è già aàticipato. Infatti Cristo è presente in ogni tempo iiturgrgo
e simultanea*..rt. sòpraesistente ad ogni ciclo liturgico, sicché l'anno li-
turgico è uno nella pluralità e nell'awicendarsi ed è sempre_ lo stesso e mi-
steiiosarrre.rte diverio. Qui sopra al m. 8.2. si è asserito che per ogni fe-

dele l'anno liturgico diventa "iequela vitae Jesu", cioè ricchezza insonda-
bile della vita di Cristo che si snoda, si dipana, si estende, si compartecipa
nel tempo appunto ai fedeli; è trascotrere Ia propria esistenza all'unisono,
con Criito; è 

zpassare'il tempo con il pulsare del proprio essefe in sintonia
con la vita misterica di Cristo.

II tempo liturgico è il tempo per cui Cristo è il 'tutto', mentre si conti-
nua (e si completa e termina) quanto nel tempo Cristo ha compiuto e

comPie nelle sue membra.
Ogni fedele vivendo queste realtà e in questo atteggiamento fa l'esegesi

esisteÀziale del "Christus heri, hodie ed in saecula" (Eb 13,8). In un oggi
pefenne, il tempo liturgico ha la capacità di ritmare e misurare l'esistenza
dell'uomo riscattata in un 'oggi dt grazia' in cui la parola di Dio diviene
vita. Riflettere, anche scientificamente, su questo 'oggr di gtazia'per scor-
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gervi concenllrz;ta tutta Ia pofiatr. della storia della salvezza frssata nella pa-
rola di Dio, concreizzata in Cristo "oggi e nei secoli", celebrata nell'anno
liturgico e vissuta dai singoli fedeli, signifìca percorrere esistenzialmente
una teologia biblica aurenricamenre perenne. In tal modo il tempo litorgr-
co uasfìgura l'esistenza umano-cristiana concrettzzando I'epifania dei 'mi-
rabilia Dei'inseriti nel tempo. Lavita del fedele è così port;a a modeliarsi
sulle manifestazioni dei singoli misteri celebrati, per giungere profonda-
mente, anche se mai in modo adeguatamente perfetto, a trasformarsi in
Cristo. Allora i misteri del Cristo diventano la vita della chiesa, e a sua vol-
ta la vita di og- fedele inserito nella chiesa prolunga e completa il mistero
di Cristo. Progressivamente il tempo liturgico, che appartiene a Cristo-
chiesa, ricapitola I'intera storia della salvezza facendo rivivere nelle cele-
br:;ziont l'impatto dell'eternità con il tempo e anticipare f inconrro paru-
siaco del tempo con l'eternità. In questo senso, per mezzo della liturgia, Ia
chiesa, 'Christus totus', diventa rivelazione non scritta ma vivente del mi-
stero del Verbo incarnato presente nel tempo.

**r<

Si comprende quindi che i cenni fatti in quegti nove-paragrafì e a_ltret-
tanti enunciati non si possono atenate nel teorico ma devono sconfìnare
nel vissuto dei fedeli. Infatti ci si dovrebbe attardare sul seguente p^r^gr^-
fo.

10. lmplicanze pastorali per una autentica spiritualità cristiana del
tempo

Quanto è stato esposto non è privo di conseguenze pratico-vitali. In-
fatila concezione autentica del tempo è legata a 'Cristo-iempo' ed è stata
colta progressivamente, e lo sarà sempre più in modo riflesso, dalle varie
genenziori di cristiani. Le quali però vissero, vivono e vivranno la realtà
di.Cristo-teppg p.. il tramite della.liturgia. La stessa storia della comunità
cflstr.ana primitiva testimonia che iI tempo veniva scandito dai ritmi gior-
nalieri di preghiera (cf. At 7,74;3,1;10,9; ecc.) e da quelli settimanali con
riferimento al "giorno del Signore" (cf. Ap 1,10), che sostituiva il "giorno
di Jahve" dell'AT (cf. An 5,78; Gl 2,7; Sof 1,,7; ecc.) portandolo àl suo
compimento escatologico. Infatti il concetto di parusia, o di tempo ulti-
mo-escatologico, equivale al tempo dell'intervento di Dio da lui stesso
premeditato (Dn 2,21,;7,12), equivale al momento in cui l'intervento di
Dio si sarebbe concretizzato (Dn 9,2.24-27; Mt 24,3). A questo proposito
celeberrimo è il passo dt pòhelet 3,7-73, che ribadisce corne l'uòmò non
possa conoscere i fìni di Dio nel mondo. Sino a qaando l'ordine prestabi-
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lito da Dio comincia ad attuafsi; da allora in poi sarà pefPetuata la salvezza

per tutti gli uomini. Ciò si reahzza in 'Cristo vita',- presente nel tempo sino
'alla firre àei secoli, creduto, celebrato, vissuto dal credente in rapporto di

intimità. L'intimità col Signore, dominatore e facitore di tutti i tempi,.non

può essere co^rt^ta da aliun tempo, secondo ìl principio sopra già ricot-
àrtor "O-nium temporum Dominatof non adstringitur spatiis temporali-

bus".
Il vivere del fedele è 'tempo di cristo" per cui il tempo è per cristo, e

Cristo è il tutto. In Cristo noh c'è più distanza temporale, c'è solo pfesen-

zalni:ma.In lui non c'è più passatò, ma sempre e solo pfesente. Con lui qi

è protesi al fururo, Nonii èln una nostalgia del.passato, ma. del futuro. E

iligrà', ma'non ancora' svelatamente tale;-è il'già' e.'aflcora'; è-il'già', ma
,^iroi^ di più,. Nell'impatto dell'eterno col tempo si sprigiona la presenza

di Cristo .r.l t.-po e sì approfondisce l'unione con lui che s'insernpra nel-

I'eterno. Paradossalm.t t. il t.-po, da quando con Cristo sommo ed etet-

no sacefdote diventa tempo liturgico, rrascende se stesso. D',1lya parte.il
Pensiero del Padre, .on rètt r to e pet floi attuato in Cristo (ci ha scelti in
lut: Ef 1,,4) in virtu dello Spirito s^rio, è tale che.egli.non ci pensa fuori di
Crist6. E'noi non possiaÀo p.r ora essere fuori del tempo, che è Lui: il
Signore."II t.-po per Ia liturgia è l'atfuazione crono-ontologica dell'unica legge.:

tutto in i.i.à @f. Ef 1,iO). La coordinata tipica in cui il fedele vive - cioè

il tempo -, è in -^rio a Cristo, ed è di Crisio: si vive solo per lui, in lui e
con lui.

È owio che il discorso della concezione cristiana del tempo sconfini, o

meglio, si sovrappongaaltempo liturgico che alla fin fine null'altro è che

storia della salvezza che continua.
Infatti il Verbo etefno con la sua incarnazione si è inserito non in un

tempo astfatto o mitico, ma'nel tempo-della storill degli uomini facendo-

.r. ,r., tempo di reale e sempre attuale 'storia di salvezza'. Noi infatti
"siamo divènuti partecipi di iristo" (Eb 3,14) al momento il:y.egli "è

divenuto partecipe della nostra cafne e del nosuo sangue" (Eb 2,-14), fa-

cendoci.rrt "t. 
in quel suo 'oggi' che costituisce l'adempimglto nel tempo

di quella salvezza di cui egli è-il- poftatofe e che è un fatto 'di ogni giorno',
per tutto il tempo in cui l"oggi'viene proclamato.^ Effettiva-.àt. h liturgia in quarrtò vita è tempo di storia della salvezza

in atto. Di fatto il tracciaio de[à storia della salvezza contenuto nella bib-
bia è vissuto nella liturgia: della bibbia in tutta la pienezza del suo siSli!-
cato Ia liturgia ploPone un commento vivo che si afiicola in tappe salutfche,

quali sono '1, aitpfugr*tnto organico della menoria dei misteri di Cristo, che si

,i.o*rnu.ro .r.li'rfu.o mistàro pasquale, e la celebra{one di tali nisni sotto i
vari aspetti dei singoli ar,'venimenti della vita storica di Cristo. Effettiva-
mente i,asserzione di Agostino: "Poiché cristo è il verbo di Dio, anche un
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fatto del verbo è verbo di salvezza, per noi", non è intesa dalla liturgia in
modo intellettuale o noetico, bensì in modo concreto e operativo. É1. ,
dire: non solo noi siamo partecipi di cristo, ma ogni suo fàtto e parola so-
no per .noi .lonte dr salvezza, perché ci sono compartecipati tra^mite Ia li-
g.grr. E la liturgia l'esegeta^perenne, che nel decorio dei secoli è capace di
fare una presentazione unifitata, progressiva, dinamica e reale dei'conte-
nuti biblici. Tale presentazrone noi è solo persuasiva, ma fa comprendere
che il cristianesimo non è tanto una dottrinì da credere, quanro uia realtà
viva e operante; una storia, l'unica grande e vera storia dilla salvezza. La
Iiturgia è 'il momento'di questa storia-che-conrinua.

In questo senso la costituzione liturgica del concilio Vaticano II asseri-
sce che "le ricchezze delle aziori salvifiche e dei meriti del Signore" sono
resi "come presenti a tutti i tempi, perché i fedeli possano vénire a con-
tatto ed essere rip191i della grazra di salvezza" (sc 1,i2). con ciò viene po-
sta l'attenzione sull'attuazione e sull'attualizzazione del mistero che è Òri-
sto, mistero che è legato alf'effrcacra delle azioni che cristo stesso ha
compiuto.e compie. E le azioni del Signore sono quelle mediante le quali
viene rivelato e attuato il piano divinodella salvez)a.Lui,il signore, per-
segue e prosegue nel tempo il cammino di immensa misericordia iniiato
nella sua vita mortale. Mediante la liturgia utta la chiesa con cristo può
compiere, un anno dopo l'altro, il proprio cammino fino alla vittoria fìÀale
e percoffere ad una ad una le principali fasi del mistero di cristo, per con-
formarsi.così.progressivamentè all'immagine di lui. si comprendoào così i
giastficatiai del nrypo liturgico che si radicanò nell'accezro.,e ditempo autenri-
camente sacro, è tale per la presenza di Cristo in esso. Anzi il Verbo fatto
carne pef opefa dello spirito, il cristo, l'unto per eccellenz\ te e sacerdo-
te, riempie il tempo dandogli senso pieno e dèfìnitjvo. Tale senso è in re-
laztone con la sacerdotalità del cristo, perché il tempo, dall'incarnazione
del verbo 1 :empre, è per rendere glorià al Padre, in Òristo-tempo, in for-
za dello spirito. Ma poiché è cristo che è asceso al cielo e che siede alla
destra del Padre, penetrato nei cieli (Eb 9,1,2) (= nell'eterno) una volta per
sempre,, egli porta a dimensione eterna la gloria che l'uomo insieme al
creato deve rendere a Dio. Il tempo assume caratteristica litursica. E oie-
no della gl9!a del Padre che è criito. E per la gloria del padre i"r, cristà. E
in forza a-e!9 lpirito gh9 nel tempo liturgico viéne data, ad ogni uomo, re-
so un 'fedele', la possibiiità di coÀfìg.rrarsi e conformarsi a crlsto, di riper-
coffere cioè la sua traiettoria umana e di mettersi a contatto dei singoli
suoi misteri, che hanno per ciascuna persona una esemplatità, e un'efÈca-
cia inesauribili. La linfa della vita vienè trasmessa ai tralòi: h vita di Cristo
capo passa nelle membra del suo co{po mistico.

^ .I ."1 il tempo liturgico articolato su una ripetitività annuale, che per il
fedele si oossono realtzzare alcune realtà tipic^he che sono alla base'della
comprensione dell'anno lirurgico globalmeÀte considerato e vissuto nelle
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singole solennità, feste, memorie, ferie e nel suo fluire in 'tempi 1or1'.(aY-
.rerito-natale-epiÉania; quaresima-pasqua-pentecoste)- e .'tempi. deboli'
(.tempo ordinario, o :p.i annum'). Con l'i.rtt..cio della polar.tzzazione sul-

1" p.i.o.r^ di Cristo è sui suoi misteri e dell'attenzione.agli imitatori del

CrLto (i santi: ciclo santorale), I'anno liturgico innanzitutto realtzza, in
modo graduale e progressivo, la legge dell'imitazione della vita di Gesù.

Infatti f f.d.li del Sigrtre, accettandò il dono del Padre e l'opera continua

dello Spirito, debbo"no riprodurre perfettamente in se stessi, imitandolo,

Gesù Cristo. Gesù ci dice di seguidò (Mt 26,14; Mc 8,34; Gu 1'2,26) e-po!§
ai discepoli una meta di perfezi,one: il Padre QIt S,+A1. { tlu volta Paolo

inculchèrà nella chiesa piimitirr^ la medesima legge: qug,lla dell'imitazione
(mimesis) di Cristo (cf. lCor 4,1,5; Ef 5,1'1.; Fil 3,1,7; lTs 1',6)' La liturgia

porta questo precetto al pratico inun modo che le è esclusivo'
' L,iÀitazione, per qrruìto possibile, comporta che si rivivano le azioni

salvifiche opefatè da 
-Gesù in teffa (i suoi misteri): principale tra tutte,

I,unico grrrrà" evento della morte-resurrezione di Gesù con il dono dello

Spirito. 
"A 

questo proposito troviamo -nei 
padri della chiesa espressioni

.à-.r "Ciò lhe è aècaàuto una volta nella réaltà storica, la solennità flitur-
gica] Io celebra in modo ficoffente e così lo rinnova nel cuore dei creden-

É" (Agostino); "Quante feste liturgiche per ognuno. dei misteri di Cristo"
(Gràg6rio Nazianàeno). Perché ogni festa.litgrgic.a ha in sé tna forza-vu-
tus: àQuel giorno non è passato in tal nodo che sia.passata anche la forza

intima àel'òpera (virtus òperis) che fu allora compiuta dal Signore" (Leo-

ne Magno).
Ma se da una parte il mistero di Cristo è ricco e- molteplice, la nostta

fiàt;raumana è lirnitata nelle sue possibiJità. Essa ha bisogno di considera-

re lentamente in tutti i suoi detta§li, in tutte le sue sfaccettature, il mistero

totale che è Cristo, pef Penetfare maggiormente nella sua conoscenza,'peI
essefe stimolata alàdesione, per uniformarsi integralmente all'immagine
di lui, pef cfescefe progressivàmente ln grazia e in sapienza come lui e in
lui, meitre cfesce il .,rrà.to degli anni. E l'essere ogni persona inserita nel

tempo, la confìgura già impliciamente al Frglig. L'incarnazione del Verbo
del padre è ar,,vlnutà nelli carne e quindi anche nel tempo: è 'in-tempo-
fazione', immersione nel tempo. L'incarnazione non ha sconvolto il ritmo
naturale del tempo, non ha Provocato un alfesto nel processo naturale

dell"tnczlzare', dèla crescita àel computo cronologico. Ha bensì consa-

crato il tempo, rinnovandolo e rendendolo mezzo di novità (si comprende

allora il t oitto modo di computare gli anni [di salvezza], partendo dalla

nascita di Cristo.
Il tempo, per la vita del fedele, non è semplicemente un insieme di co-

ordinate èh.,^.o-. una cornice, inquadrano i suoi propri atti. Il tempo fa
parte dell'esistenza della persona. Questa vi è immersa, con tutto il cfeato'
in un alternarsi di giorni, di anni, di secoli. Il Verbo, assumendo l^ natùra



176 Achilh M. Tiana

umana, ha assunto tutto il cfeato e Io restaura, santifìcandolo, infonden-
dgvi.fa possibilità-di rendere piena e perenne gloia al padre. Anche i gior-
.i, gli- anni, i secoli, entrano Àel nuovo mor.irÀe.rto impresso dal Redàrto-
re all'universo. si comprende q"indi come il t.-pò, a partre dall,.in-
temporazione' dell'eterno diventi 'sacramentum', osiia seg.ro efficace dei
misteri che cristo vi.ha compiuto. L'anno liturgico t 

^rfi§rrr, 
elevandoli,

tutti i giorni dei fedeli, rendendoli strumenri dilfficace Jonformaziorr. u
lui, il Signore che vi19 e.legna nei secolj dei secoli. Anzi è il tempo liturgr-
co che, in un 'oggi' (bodie) perenne, ha la capacità di ritmar. . d.i misurie
l'esistenza riscattata e redenta.

*t*

. Qui sopra sono stati fatti cenni solamente a dieci fotogrammi che co-
stituiscono l'esordio per una tattazione meglio articolata"e completa che
sarà adeguat^ e-^tta ad approfondire la concizione cristiana del iempo in
quanto tempo di salvezza.

A questo punto oserei sintettzzare con tre pennellate che:

. (+) nel p.I"o millennio l'anno liturgico è stato capito, celebrandolo. si
.- 99.i. prlmarlamente compresa la nozione cristiana del tempo pet mezzo
delTa lex orandi;

() nel secondo millennig il tempo cristiano, quello lirurgico menrre si
è sviluppata e articolata meglio la suà sruttura è sàto maggi6rmente com-
pres-o con la teonzzazione e lo studio, cioè ricorrendo all{"lex nedendi;

1**x; si profi"la al|orizzonte che nel terzo millennio dalla lex orancli: ra
cclebrazione-pe^r ja vita e dalla lex nedendi si passerà alla conremplazione
del mistero di cristo presente e celebrante "nè[a storia - nel tempo,, per
una vita di culto (= h* aiuendi) in spirito e verità santificando se*pie pi,: il
tempo.



UN MODELLO NORMATIVO PER VIVERE IL TEMPO

ll presente tra passato e futuro

Carmine Dl SANTE

Quale la concezione del tempo biblico - in modo particolare la conce-
zione neotestamentaria - con la quale confrontare la concezione o le con-
cezioni del tempo che vanno delineandosi nel cosiddetto postmoderno e

che creano preòccupazioni e disorientamento soprattutto a quanti hary1-o

responsabilità educàtive e si occupano e pfeoccupano delle sorti delle

nuove generazioni, testimoni di trasformaziori così sconvolgenti da met-
tere in irisi lo stesso poekt per il quale non ci sarebbe «niente di nuovo
sotto il sole»? Se fosse vissuìo oggi, all'inizio del terzo millennio, questo
antico autore biblico, celebre per il suo disincanto, scriverebbe ancora la
stessa cosa o non si unirebbe, piuttosto, al coro di coloro che temono che

I'umano stia subendo una tasformazione <genetica), secondo l'espressio-
ne coniata da E. Scalfari in uno dei suoi recenti editoriali sul quotidiano
<<La Repubblica», dedicati all'analisi dei nuovi fenomeni sociali emergenti?

Scopo della presente relazione è duplice.
Da una partè disegnare o ridisegnare il senso del tempo òiblico come

tenpo del prisefite: tempo che, pur sospeso tra il passato e il futuro, non si

volge al passrto, come vuole il mito delle origini, né si proietta al futuro,
come vuole il mito dell'era messianica intesa cronologicamente, ma è tenpo

dell'istante, tempo il cui senso è nell'«in-stante», in ciò che sta «quir> e «orà):

non nel «qui» e «ora> della fruizione bensì nel «qub> e «or»> della ri-co-
noscenza e della responsabilità.

Dall'alua mostrare come Ia concezione del tempo biblico, entrando in
dialogo con la concezione o concezioni postmoderne del tempo, le il-
lumina e le risignifica, contribuendo a sciogliere alcuni dei nodi antropolo-
gici ed esistenziali di fronte ai quali ci si rova in questo inizio di millennio,
chiamato a confrontarsi con tali cambiamenti ftio-ingegneria genetica, in-
formttinzazione, globa\zzazione e mercato planetario) che non hanno ri-
scontro in nessuna epoca passata della plurimillenaria storia umana, dal
neolitico ad oggi.
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La relazione si articolerà in quattro parri:

- nella prima si presenterà la specifìcità del tempo neotestamentario
come tempo escatologico, alla luce della concezione apocalittica del tempo,
entro cui matura la coscienza neotestamentaria, e alla luce della riscoperta
della «radice ebraic»> che, come ricorda e r,,uole la Nostra Aetate 4, è «il vin-
colo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato con
la stirpe di Abramo»;

- nella seconda ci si interrogherà sul tratto specifco del tenpo postmoderno
che si caratterizza per una pluralità di concezioÀi dove l'elemento comune
è lo s-radicamento che richiama così da vicino l'esperienza del popolo
d'Israele, il popolo <<senza radicb>, che vive nel «desèrto» e nelll<esilio» e
che anche quando occupa una terra (sia pure solo per pochi secoli, fìno al-
l'esilio babilonese) l'occupa nella consapevolezza che si uatta di una terra
non «propria» perché di Dio, dove non è possibile piantare «radici> e dove
l'unica modalità di starci è la modalità dell'ospite chè vi è ospitato;

- nella terza si metterà a confronto la concezione escatologica del tempo
biblico con le concezioni postmoderne e si mostrerà comà il suo contri-
buto consiste nell'assumere e nel «convertire» il tempo postmoderno da
tempo di <cvagabondaggio>> in tempo di «pellegrinaggio»f intendendo per
«pellegrinaggio» l'essere nel mondo nella modalità dè['ospite. II tempo bi-
blico, tempo escatologico, trova qui il suo senso ultimol nella istituzione
del tempo come tempo ospitale dove si vive nella consapevolezza di esse-
re ospiti di Dio e nella responsabilità ad ospitare allo steiso modo con cui
si è ospitati da Dio;

- .- - nella quarta si trarranno alcune cznseguefi<e dal confronto tra tempo
biblico e tempo postmoderno rilevando comel'escatoa inteso biblicamente
come tempo ospitale contribuisce a districare alcuni nodi culturali sui qua-
li, credenti o non credenti, ci si interroga con preoccupazione e, a ,r6lt",
con angoscia.

1. La concezione biblica deltempo

È rrota l'affermazione che il tempo biblico è tempo «escatologico»,
tg.Tp.o abita-to dall'escaton, da ciò che è ultimo, l1<escaòlogico» appunto,
<d'ultimale», l'assoluto oltre il quale non è possibile andare. -

vaticano II che ne ha richiamato e sottolineatò due aspetù importanti.
If primo riguarda la ricolTocazione dell'escatologia àl centro dell'esisten-

za del credente: non più al termine della sua vità 1i celebri «novissirnilr:
morte, giudizio, inferno e paradiso, che venivano fatti coincidere con la fì-
ne e il dopo-fìne) bensì nel cuore dei suoi giorni e delle sue notti; e non
più confinato in un ftatt^to 

^ 
p^rte ma dimensione irrinunciabile di ogni



trattato, da quello cristologico a quello ecclesiologico e liturgico, ecc. Co-
me vuole K. Barth: «Un cristianesimo che non è in tutto e pef tutto e sen-

za residui escatologico non ha niente a che fate con Cristo».r
Il secondo si riferisce ad un approccio ermeneutico nuovo con cui ac-

costarsi all'escatologia e ai suoi teologourneni (affermazioni il cui statuto è di
essefe affermazioti teologiche) che vanno de-temporaltzzatt e de-spazia-
hzzatt per essere «soggettivizzatb>: non nel senso che è il soggetto a- defi-
nirne là dimensione vèritativa bensì nel senso che è il soggetto, nella sua

coscienza e responsabilità, il «luogo» dove la dimensione veritativa del di-
scofso escatologico si rivela ed appare. Da questo punto di vista i cosid-
detti «novissimb», più che «luoghir>, sono «stati coscienziali oggettivb>, come
vuole von Balthaiar il quale scrive che, se Dio è l'amore che ama e che

chiama ad amare, egli «è il cielo per chi lo guadagna, il giudizio per chi è

esaminato da lui, il purgatorio per chi è purifìcato da lui. Egli è colui per il
quale muore tutto ciò che è mortale e che risuscita per lui e in luf>.2

Nonostante però gli impulsi venuti dal Vaticano II, il ripensamento
dell'escatologia deve essere poftato ancora più a fondo, e tale ripensamen-
to esige di essere fatto alfa luce della concezione apocalittica, che il Nuovo
Testamento assume e reinterpreta superandola e, in parte, negandola e so-

prattutto alla luce della «radice ebraica>, cioè dell'ebraismo che, nel suo fi-
lone rabbinico, a differenza della teologia cristiana, non si è lasciato «con-
taminare» dalle categorizzaziori dell'ellenismo, restando più fedele allo
spfuito biblico originario.- 

Quanto alla concezione apocalittica, due sono i tratti fondamentali che
la cantterizzano:la convinzione che la storia umana è storia di dannazione
e di perdizione, a causa della sofferenza, delle ingiustizie e delle violenze
che lrattraversano, dall'altra la certezza che questa marez- travolgente di
male sta per giungere a termine e che l'alba di un nuovo giorno si annun-
cia da un momento all'altro. La coscienza neotestament^fla matufa la sua

comprensione di Gesù e il mistero della sua identità all'interno di questa
concèzione apocalittica ma, paradossalmente, per superada e dtchiaruÀa
giunta al termine. GIi autori del Nuovo Testamento, infatti, condividono,
con gli apocalittici, l'idea del mondo dominato dalle «potenze» del male e
la certezza che queste potenze stanno per essefe debellate; ma a differenza
degli apocalittici, il passaggio dal mondo vecchio al mondo nuovo, dal-
lkeone» pfesente, dominato dal male, all'«eone» futuro, abitato dalla feli-
cità, è awenuto in Gesù, il quale è «messi»>, fìglio di Dio e Dio perché
istituisce questo passaggio con Ia sua morte e la sua risurrezione e soprat-
tutto perché insegna, a chi crede in lui, come realizzado. Credere in Gesù
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1 K. Bar.-ru, Lb?iskk ai Romani, Milano, Feltrinelli, 295.
2 H.U. von B,rLrtr,rs,\rr, I nouissimi nella teologia cliltertplranea, Brescia, Queriniana, 1967,

44-45.
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messia vuol dire, per il Nuovo Testamento, auere tra le mani il segreto per ri
generare e far risorgere il mondo, riproducendo il gesto di perdòno di Ge-
sù Crocifìsso. Da questo punto di vista, per il Nuovo Teitamento, Gesù
dichiara la fine del tempo apocalittico e inaugura il tempo escatologico: il
tempo dove ogni istante è tempo pieno, abitato dalla vita ererna. Sl po-
rebbe anche dire diversamente: Gesù realizza il tempo apocalittico, por-
tandolo a compimento. Ma in quesro caso bisognerebbe iubito aggiuàge-
re, p€r evitare equivoci, che ciò che Gesù porta a compimento non è il
mondo dell'ogettiuo ma il mondo del sogettiuo: il mondo delle coscienze umane
alle quali è riconsegnato il «segreto» per rinnovare il mondo e trasformarlo
da «eone» presente, abitato dal male, in «eone» futuro, abitato dal bene.

Ma è soprattutto della radice ebraica che necessita il ripensamento della
e_scatologia cristiana. Escato-logia è il discorso sttl)'escaton, èhe in greco vuol
dire letteralmente «ciò che è ultjmo», «l'ultimo» (in senso .re..tro), «l'ulti-
male», «il definitivo», <d'intrascendibile». Ma in cosa consiste in realtà que-
sto escaton? E che cosa, nel mondo e nella storia, è dawero «ultimo» o i<ul-
timale4 raggiunto il quale non c'è più nulla da attendere, essendo, appun-
to, lkultimo» o lkultimale»?

Comunemente la tradizione ha preso il termine in senso cronologico-
temporale intendendo per «ultimo» ciò che viene «dopo» e, per questo,
conclude e pgrt_a a compimento ciò che viene «prim»>. In questa prospet-
ival'escalon ('ultimale) è stato inteso come sinonimo stessò di «fine», nel
duplice senso di ciò che costituisce «il fine» e quindi «la fine» di un cam-
mino; e l'escatologia è stata intesa come discorso sui «finb> o teleologSa (te-
los'rn greco vuol dire appunto fine nel duplice senso di finalità - il fine - e
di determin^tezza o conclusività - la fine - ).

Da questo punto di vista l'escatologia era ed è sinonimo del futuro as-
soluto e metastorico che conclude I'awentura dell'esistenza personale (di
qui i quattro grandi temi classici della morte, del giudizio delliinferno e del
paradiso) e quella dell'esistenza cosmica e collettiva del mondo e del gene-
re-umano (di q"i i grandi temi della fine del mondo e del giudizio univer-
sale).

Ma-ultimo può avere anche un altro significato, come nell'espressione
secondo cui in una famiglial'altima parola spetta al padre o in un tribunale
al giudice. In frasi come queste «ultimo» o «ultimalè» -l'escaton - non si ri-
ferisce ad un processo temporale che si dispiega rra ufl inizio e una fine
che ne è il fìne bensì ad una rclazione tra due voleri di cui uno è misara e
linita{one per I'altro. stando a questa accezione l'escaton più che il,fne del-
l'uomo e della storia è L pincipio intrascendibile e I'inperatiui che ne interrom-
pe. la- spontaneità e il deterrninismo rigenerandoli bgni istante alla possibi-
lità della responsabilità e dell'evento. Per questo l'eicatologia, secòndo E.
Lévinas, «non introduce un sistema teleologico nella totalitò> e «non con-
siste nell'insegnare l'orientamento della storia» bensì «mette in relazione
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con I'essefe al di là della totalità o della stofia, e fion con l'essere al di 1à del

passato e del presente... L'escatologia, in-quanto 'aldilà'.della storia, sottrae

gli esseri atla giurisdizione della storia e de1 futuro, li colloca nella loro pie-

na responsabilità e li porta ad essa>.3

Nella uadizione àristiana l'interpretazione dominante (sia in ambito

strettamente teologico che in quello "secolarizzato" di K. Lowith) è stata

la prima e si deve 
-a R' BultmaÀn e a Lévinas il tentativo pitì 6sl2ggi.,tc, '

sisiematico di proporre la seconda lettura. Soprattutto.a Lévinas, p..., il
quale la bibbia è fo.rt. di un pensiero irriducibile al pe.nsiero greco el'esca-

àn - nDio biblico, l'Assolutò - può essere pensato adeguatamente solo al

di fuori della fìlosofia dell'essere'
fupensare l'escaton biblico alla luce ebruca gsig:t-.

-la «de-eroflzzazione»> dell'escaton: il pensado al di fuori della categoria

dell'eros e del bene come bene oggettuàle. La sostanza dell'ellenizzazione
è l'aver tfasfofmato Dio, l'Assoluto, in oggetto del desiderio, sulla linea del

Simposio d.i Platone o in bene com. appeq.zion-e, come <òonYT. q19d

o-.i, appetunb), sulla linea dell'etica arislòtelica. Mentre nella bibbia Dio
non è ogg.tto di desiderio ma soggetto di amore e nofl Bene in quanto

appetiziàie ma Bene in quanto ubéÀe-volenz»», volontà di-bene che, dove

n'oi c,è il bene,lo istituisèe, chiamandolo dal non essere all'essere.

- la «de-tel eologSzzazione»: il pensarlo al di fuori della categoria del telos

o fine. Per Ia bibb"ia ebratca Dio non solo non si iscrive nello spazio del

desiderio ma neppufe è il fìne dell'uomo e della storia. Nella bibbia Dio
non è colui uerso it qaale raomo si uolge bensi colai ail! pre{ery?..del quale egli cam

mina segaendone i passi e imitandolo, secondo le mirabìlj parole di Osea

in cui Èosenzweig vede riassunta Ia bibbia stessa,e l'esperienza. del popolo
santo di Israele: <iEgli ti ha detto, o uomo, ciò che è bene e ciò che esige

da te l'Eterno tuo Ùio: cioè pferttc fe la giustizia, essefe buono nel cuore e

camminare in semplicità con il tuo Dio» (Mi 6,8). Diorlon è colui uerso il
qlale tendere bensì iolui con il qaale camlilinare: praticando Ia giustizia, che

vuol dire essefe capzci di amore gratuito e senz concupiscenza.
Commentando'queste parole, con le quali termina la_sua I-a Stella della

reden{one perché in esse ,ìd. h luce che, come stella discreta, inuoduce
nel mondò Ia redenzione, Rosenzweig scrive: «E quest'ultima cosa [cam-
minare in semplicità con il tuo Dio] nòn è nulla di estremo ma quaìcosa di
sempre vicino, Ia cosa più vicina è prossima, non I'ultim" .q"1"$. Tu l^
pri"ir. Com'è difficile qùesta priml còsa! Com'è difficile ogni inizio! Prati-

èarela giustizia ed essere buoni nel cuore, questo apPafe a:r:cora come una

-.tu. Ùrrr"nti ad ogni obiettivo Ia volontà può ancorl- sostenefe di dover
prendere un poco fiato. Ma camminare in semplicità :gl il tuo Dio, que-

ito .ror, è più un obiettivo, questo è così assoluto, così libero da ogni con-

3 E. LovtNas, Totalità e Infnito. Sagio sallbsteioità,Milano,Jaca Book, 1,990,21'
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dizione, da ogni "soltanto ancora..." e da ogni ,.posdomani,,, così com-
pletamente "adesso" e quindi taflto eterno qr".rto io ,o.o la vita e la via e
perciò co_sì direttamente partecipe alla verità eterna quanto lo sono la vita
e la via. camminare in sempliciià con il tuo Dio: quinon si richiede nulla
piu. della completa presenza- della fiducia. Ma fiduéia è una parola grande.
E il seme da cui crescono fede, speranz e 

^more 
ed il frutio cheta essi

matura..E la cosa più semplic" di r"tt. e proprio per questo la più difficile.
Ad ggru istante essa osa dirs "è vefo!" alla vèrità.-Cr-mirrar. ià semplicità
con.il tuo Dio. Le parole stanno scritte sulla porta, sulla porta che dàl mi-
sterioso-miracoloso splendore del santuario di Dio, doie nessun uomo
può restare a vivere, conduce verso l'esterno. Ma su che cosa si aprono al-
lota i battenti di questa porta? Non lo sai? Sulla vitar>.a

- la «de-metastoriciz.zazione»: il pensado a di fuori della categoria del
dopo morte. Per l'ebraismo è perfìno proibito pensare al «dopo morre» e
l'idea di una vita oltre la moite si afferma t^idirr"me.rt., .rÉil'.poca dei
maccabei, per rispondere non al desiderio d'infinito del cuore umano, co-
me diventerà corrente nelTa lr.adizione occidentale e cristiana, beniì al
problema dei giusti che, fedeli all'alleanza stipulata da Dio, assisrono im-
potenti al trjonfo dei malvagi. È per questi, per i giusti féde[ a Dio ma
smentiti dalla storia, che la bibbia intravede laldila iàteso non come il fìne
verso il quale tendere bensì come iI luogo metastorico dove si reahzzerà,
l' kreahzzato della s toria.

-la sua «collocazione» nell'isrante del «qub» e «ora): l'bodie - il celebre
bodie del Deuteronor'-rlo e della liturgia - io-. il luogo originario dove
I'escaton,l'assoluto si dà e si rivela. Il-luogo dovel'esciou 

^rràdt- 
ed entra

nella storia non è il.passato, né il futuro Àe ratala ma il presente.L,escaton
abita.il presente, 

.e l'abita nella modalità del ru che amà gratuitamenre e
gratuitamente chiama ad amare o, più rigorosame.rt. arr.-corr, che ama
gratuitamente nella modalità del chiamare àd amare gratuitamente. E qui
che va colto in profondità il senso dell'escalon bibfica: nonl'escaton coÀe
Bene sinonimo di bonurn che attira a sé bensì l'escaton come Bene sinonino di be-
neuolenla che eleva il soggetto dall'ordine della desiderabilità all'ordine della
bontà o santità, rendendolo c^pace di amare come Dio. Scrive Lévinas:
«Egli. [Dio, l'ucaton): non mi colma di bene, ma mi obbliga (n'astreinfl alla
bontà, migliore del bene da ricevere. Essere buono c aeÈcit, deperimento
e stoltezza nell'essere - è eccellenza e altezza al di là dell'essere^, ma è al-
trimenti e meg/io che essere».s

a F. RosrNzurmc, L-a s*lla della Reden{one,casale Monferrato, Marietti ,7gg5,453-54.s E. Lnvrxas, Dio, la mofte e il tenpo, Nùano, Jaca &ook,7996,296.



2. lltempo postmoderno

Negli anni Settanta, poco prima di morire, di fronte alle grandi tra-

sformazioni in atto che l'Italia attfaversava, sul «Corriere della Sera» Paso-

Iini denunciava Iagrande «mutazione antropologica» che lentamente anda-

va consumandosi:-mutazione non solo, quindi, econornica e neppure solo
politica ma antropologica. Egli intravedeva che, al di là- delle profonde tra-

ìformazioni della lolis e dell'oikos (eco-nomia rimanda alla radice oikos e

letteralmente I'uol-dire la «legge» che governala casa che però solo con la
modernità viene a identificaiii tout couft con Ia legge del «denaro>) cio
che andava dawero tras-formandosi e assumendo una nuova forma era

l'anthropos,l'uomo in quanto uomo, in quanto cioè soggettività o io. E tra
l'altro,- con una anticìpazione sorprendente e quasi profetica scriveva:

<<L,Italia sta marcendo i, ,.r, benessere che è Egoismo, Stupidità, Incultu-
ra, Pettegol ezzo, Moralismo, Co azio ne, C on formismo : pre s tarsi in qualche

modo aiontribuire a questa mafcescenza è, ora, il fascismo. Essere laici,

liberali, non significa nulla, quando manca quella forza morale che riesce a

vincere la ten{aztone di partècipare 
^ 

un mondo che apparentemente fun-
ziona cort le sue leggi allettanti e crudeli>. Si è già detto che, fecentemente'
questa stessa immaglne - di una mutazione antropologica in atto - è stata

ripresa da E. Scalfaii radtcahzzandola come «mutazione gene[ica».- 
Questa mutazione in atto si riflette soprattutto in un nuovo modo di

viveie il tempo: percepiflo, rappfesentado e interpretado,. Dire in cosa

consista qrresio nùorro modo non è facile e per decifrarlo gli studiosi ricor-
rono a litg"rgg vari e spesso contraddittori. Ho raccolto alcuni di qY:t!
lirgrrggr, p.r I,c più metàfore, sfogliando, negli ultimi mesi,le pagine di ri-
viste o quotidiani:

1. Il tempo dell'Io Narciso: homo se conternplans QYL Introvigne);
2. Il tempo della fruizione: I'horno del«Paradise Now»;6

3. II tempo dell'immagine: l'homo cosmeticus e teleaisiaus (Quotidiano «La

Repubblico>);
4. Il tempo del sentimento: homo sentiens (F. Ferrarotti);
5. Il tempo delJa doxa o app^renza: hono irresponsabilis (F. Ferrarotti) o

«decorativo>i 1cf. S. Faludi, in «La Repubblico> 122.1,2.1'9991al;
6. Il tempo della navigazione Internet: horno digitalis @,. Scalfari); 

_

7. Il tempo della disapp^rtenetzai hono «belieuing aithout belonging QvL
Introvigne).

Per quanto diversi, c'è un elemento che accomuna questi tempi ed è,

con una metafora, il tratto del vagabondaggio: il tempo moderno come

(Jn nodello normatiuo per uiaere il nmpo 183

6 Si veda il numero monografico di «Concilium » (1999) 4, dedicato a: <<La fede in una

società della gtatifi cazione istantanea».
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tempo dove l'andare e il camminare è senza meta e senza origine, senza
arke e senza telos e dove ogni «luogo» è «non luogo» e ogni uÀo, irogo,
,1""g9,.,. scrive il filosofo Y. cattin in un bellissiiro artifolo apparso su
concilium, dal titolo: «L'uomo I'essere che passa le frontiere» nio stranie-
ro prolifera dappertutto e il mio vicino di pianerottolo non è più vicino a
me del canaco della foresta caledoniana, a èoi sono a volte più vicino gra-
zie ai documentari televisivi. Lo straniero è presente dappertutto, ci inv"ade
come un fantasma, perché è in noi, perché è noi. E i movimenti esremisti
o ruzzisi si radicano in questa paurà. Rivendicano il ritorno ai valori della
terra, del suolo, delle radici, e tifiutano gli stranieri come una minaccia per
I'identità personale o nazionare. Ma la p^uta e il rifiuto dell,altro che èssi

lyiluppano non sono che l'espressionè del'angoscia di essersi già perduti.
Siamo diventati stranieri a noi stessi. Nelle ,rorÉe società mode-rne in cui
la solitudine e l'anonimato si genenhzzano, gli individui, senza fuoco né
lr.9g9, diventano nessanl e il solo modo di diùnguere gli individui è di at-
tribuire loro un numero d'ordine nella società. È tutti f numeri si equival-
gong. La persona e l'io scompaiono inghiottiti nell'anonimato di ,rr^ ,o-
litudine che è preludio all'infeino. Perch? essere nessuno equivale a essere
senza persona. Essere senza se stesso significa essere senza l,altro che mi
riconosce e che mi chiama. E l'uomo ihe non è più chiamato diventa
l'individuo di una umanità perdutar>.7

È un'analisi del tempo postmoderno che ne coglie il tratto dominante e
che la maggjor parte degli-studiosi e di quanti larvorano con i giovani si
troveranno forse a condividere facilmente.

3. Dialogo tra i due tempi

-. Il tempo biblico assume il tempo postmoderno condividendone lo sra-
dicamento. Lo statuto d'Israele, iÀfaù, è da sempre lo statuto dello «stra-
niero» e dell'«esiliato», cioè dello «sradicato» e, 

".rihe 
quando i fìgli di Gia-

cobbe hanno avuto una loro «patrio>, questa non è staia mai visluta come
terra.da-possedere bensì come tena di accogliere nella riconoscenza e da
condividere nella giustizia.

rsraele, la cui visione del mondo ha preso corpo nella bibbia, condivide
quindi con l'epoca postmoderna Io «s-ìadicrmerrtor, metafora dell,essere
stranieri ed esiliati. Ma bisogna subito aggiungere che, per la bibbia, si
tratta di uno «s-radicamento» paradossaleée Ào., è vissuto come un ne-
g-ativo bensì come un positivo, non come una pÀvazione bensì come una
elevazione, non come un meno bensì come un più, perché cond.izione di
possibilità di un nuovo modo di essere nel monio'che è l,essere ospitali,

7 Cf. Y. CArnN, L'aomo lbaerc che passa lefmntien,in «Conciliumr> (i.ggg) 2,39.
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nel duplice senso di ospitalità fecettiva ed attiva. Essere gspiti è, infatti, es-

sere «s--radicatir>, essere in un mondo dove non è possibile piantare radici e

dire «è mio», perché ciò che si ha e la terca che si abita li si hanno nella

modalità della donazione e non dell'appropriazione.
II testo fondamentale dove, nella bibbia ebraica, è formulato 1o statuto

dello «s-radicamento» di Israele da intendere non negativamente ma posi-
tivamente, perché ssndizione di possibilità deli'ospitalità, è il capitolo 25

del l-,ettitico àorr., a fondamento della istituzione dell'anno giubilare, c fzt-
teÀzzato, come è noto, dal riposo della terra, dal condono dei debiti, dalla

restituzione delle proprietà e dalla liberazione degli schiavi, viene data la

motivazione seguente: «Perché la terra è mia e voi siete Pfe!!9 di me come

forestieri e inquilinb, (in ebraico: ghein ue-toshauin; nei LXX: pmnlitoi kai
paruikoi; nella Volgata: aduenae et colon).

C'è una inteqpietazione <<ellentzzat»> di questo celebre vefsetto biblico
che lo fraintendè completamente ed è quella secondo cui I'uomo è fore-
stiero sulla terra perché Ia s..a -vera 

Patri^ non è questa ma un'altra: quella
celeste verso la quale tende e rispetto alla quale la teua se nofl un cafcefe,
come vuole Phtòne con il suo dualismo, è però una «tapPa) o uno «scali-

no». Questa lettura, che inizia già con Filone d'Alessandria, s^rà fatta pto-
pria e 

-radictlizzata 
dalla tradizione cristiana che leggerà e.ancora.lef€e la

i,ra perma.renza nel mondo come un momento intermedio per il cielo o
comè il momento penultimo rispetto a Dio che è I'ultimo.

In realtà alUa è l'inte ryretaziòne del testo del l-tuitico per il quale l'uomo
è nella terra «forestiero» e <<inquilino» non perché questa non è la sua vera
patrra, bensì perché questa non gli appartiene, essendo il suo proprietario
bio che ne rivendica-il dirino. Se «proprietario» della terra è Dio, l'uomo
può solo starci non con la coscienia di chi se ne appropria, dicendo «è

mio», bensì con la coscienza di chi sa che gli è data, riconoscendo: «è tuo;
ti ringrazio»; può starci solo con la coscienza di chi è ospite, accettando di
esseré ospitaio e di ospitare. Una traduzione che volesse essefe fedele al

tenofe dél testo originario dovrebbe pertanto suonafe: «L^ terra è mia e

voi siete presso di mt come ospitati che, pef questo, non possono rivendi-
carne il possesso (<forestierb») pur abitandola e fruendone pienamente
(<inquilini»).

I[ dono di senso del tempo escatologico biblico al tempo postmoderno
è di provocado ed elevado alla possibiJità del tempo ospitale.

Tempo «ospitale» come alternativo ai tempi sopraricordztt: al tempo del-

I'Io Narciso, diipiegamento della autocontemplazione e della autocelebra-
zione dell'Io dove l'altro esiste ed assiste solo come spettatore o come
soggetto che, a sua volta, si autocontempla e si autocelebra nell'orgia dei
Nartisi; al tenpo delk fni{ona, dispiegamento della consumazione e della
divorazione dèlle merci dove la felicità dell'io è fatta coincidere con Ia sod-
disfazione del bisogno; al tempo dell'inmagine, dispiegamento dell'eterna
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giovinezza e della belfezza della forma che cancella la diacronia del tempo
e i calli della mano come se fossero una vergogna invece che traccia della
donazione di sé all'altro; al tenpo del sentimento, dispiegamento delle energie
che inabitano l'io e lo determinano consegnandolo all'immediatezza délJa
spontaneità e dell'istinto contro cui nulla possono la forza del logos e della
responsabiJità; al tenpo della doxa o apparenTa, dispiegamento del <icosì dice»
la maggioranza e dell'idolo dellkauditel» dove la verità (sia essa la verità
scientifi.ca, filosofica e teologica) regredisce aI nngo della opinione e l'opi-
nione è elevata al rango della verità; al tenpo della nauiga{one Intemet e della
dis@partenenla, dispiegamento della onniptesenz^ dell'io e della sua ubiqui-
tà al mondo dove l'io non ha più frontiere e dove sfuma, per lui, la diife-
renza ti:.a reale e virtuale; in una parola al ternpo dell'identità, dispiegamento
del viaggio dell'Io o del Moi Mème che, come denuncia E. Lévinas, torna
sempre dannatamente a se stesso, come Ulisse alla sualtaca.

Il tempo ospitale, inaugurato dal tempo escatologico, è alternativo a
tutti questi tempi ed è dispiegamento del Tempo come Recettività e Re-
sponsabilità dorre l'io, sapendosi accolto nella sua alterità, accoglie a sua
volta l'altro nella sua alterità, facendosi sua compagnia e diaconia . La gran-
dezza di E. Lévinas, recentemente scomparso, è di aver contribuito òome
nessun altro ad un pensiero dell'ospitalità, come scrive lui stesso nella pre-
fazione al suo saggio più sistemaico, Totalità e Infinito. Sngro sull'uterioità
«Questo libro presenterà la soggettività come ciò che accoglie,\ltri, come
ospitalitò>.8

Il tempo come tempo ospitale si presenta, nella bibbia, con due tratti
correlati ma distinti.

II primo è la gratuità o gnziz. Affermare il tempo come tempo ospitale
è viversi nel mondo come ospiti nel senso passivo di ospitati: amai da
Dio gratuitarnente e asimmetricamente che, secondo il ratconto biblico,
volge il suo sguardo sugli «stranierb» e sui «nemici», cioè su un mondo con
il quale istituisce un rapporro non organico ma di alterità. Se a sottolineare
il primo aspetto è il primo Testamento, che incentra il suo racconro sul-
l'intervento liberatore di Dio che si china su Israele «straniero» in Egitto, a
focalizzarc il secondo è soprattutto il secondo Testamento che incèntra il
suo racconto sulla croce dove, nel cuore della violenza che lo uccide, Gesù
pone il gesto amicale con cui, a chi gli toglie la vita ritenendolo nemico,
non risponde con la inimicizia ma continua a dirgli: «tu mi sei amico».
L'ospitalità recettiva, che il Nuovo Testamento vede dischiudersi sulla cro-
ce-di.Gesù, è l'ospitalità impensabile di chi accoglie nella propria casa non
solo l'estraneo, che con l'io non ha legami previ di conoscenla, di affinità
e di affetto, ma il nemico stesso, che nega l'io e lo colpisce e lo «of-fende»,
che etimologicamente vuol dire «percuotere» e «ferire»i fino ad uccidere.

8 LevrN,rs, Totalità e Infnito,25.
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II secondo tratto del tempo ospitale è viversi nel mondo come ospiti
nel senso attivo di ospitare. E. Lévinas ha scritto che gli attributi divini,
nella bibbia, non sono delle quiddità ma dei comandamenti: essi cioè non
dicono cbi è Dio ma clme bisogna agire nel mondo secondo Dio. Se la bibbia, per-
tanto, afferrna che l'uomo sulla terra è ospitato da Dio nella sua estraneità
e nella sua inimicizia, il senso profondo dell'affermazione è nella istiruzio-
ne di una soggettività ospitale che, come Dio, sappia accogliere l'estraneo
e il nemico, andandogli incontro gratuitamefìte e a mani piene.

I1 tempo escatologico, tempo ospitale, è il tempo dove, in ogni istante,
l'io si sa ospitato da Dio gratuitamente e si sente chiamato ad ospitare
gratuitamente. Il Padre celeste, insegna Gesù nel discorso programmatic_o
iulla montagna, <<fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e soPra i buoni, e fa
piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Siate voi dunque perfetti come è

perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,45'48). L'agite divino è l'agire ospi-
iale che si dà all'uomo nella modalità del comandamento, perché anche
I'uomo diventi ospitale come Dio. La perfezione alTa quale Dio chiama
l'uomo a tendere (siate «perfeta>, teleioi, nell'originale greco) è l'agire ospi-
tale, ospitando, nella propria soggettività, l'estraneità e l'inirnicizia. Se per-
fetto è chi raggiunge il suo fine, secondo l'etimo greco di teleioi, perfetto,
per Ia bibbia è chi, sapendosi ospitato nel mondo, ospita come Dio, acco-
gliendo e perdonando asimmetricamente. Il tempo biblico, tempo escato-
logico, è il tempo della perfezione come ospitalità.

4. Alcune coniugazaoni dell'escafon biblico con itempi postmoderni

Il tempo biblico come tempo ospitale è una possibilità anche per
l'uomo postmoderno. Possibilità che gli si offre come un dono di senso
c p^ce di sciogliere alcuni nodi che lo travagliano. Proviamo a coniugare
alcuni di questi nodi con l'escaton biblico:

1,. Cisi e escatot. Nel suo recente hbro Per curiosità. Una specie di autobiogra-

fia, L grande accademico dei Lincei, Cesare Segre, ebreo di nascita e do-
cente di Filologia tom flz^ all'Università di Pisa, parlando del suo inseri-
mento nella vita delle comunità ebraiche dopo gli eventi traumatici della
shoah, si confessa scrivendo: <cAnche le comunità ebraiche facevano il pos-
sibile per ricompattare i loro aderenti: fral'al:lro orgarizzando tutte le esta-

ti un campeggio montano per i giovani. A questi partecipai più volte...
Non si attenuava tuttavia il mio abituale senso di distacco. E presto anche
agli ambienti ebraici dissi arrivederci. Ora ho contatti molto sporadtci. An-
clra una aolta constataao che non c'è posto in cai io mi senta a mio posto>>.e

e C. Secne, Per carioità. Una specie di autobiografa, Torino, Einaudi, 7999,713 [corsivo
-iol.
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Il «non sentirsi a posto in nessun posto)), non è il tratto caratteristico
solo del popolo ebraico che per millenni è vissuto nella diaspora e che an-
cora oggi, dopo la costiruzione dello Stato d'Israele, continua, nella stra-
grande maggSonnza, a vivere fuori della propria patna, ma, come si è vi-
sto, sta diventando il tratto dominante dell'uomo postmoderno per il qua-
le è.impossibile ricostituire confini, radici e «fondamentb> dai quàli attinge-
re sicurezza e senso di orientamento; e, più semplicemente, forse da sem-
pre è il tratto antropologico per eccellenza che, come l-uole Lévinas, con-
siste nel suo «s-radicamento» dall'essere e dal mondo.

L'escaton biblico non solo non teme la crisi dell'uomo postmoderno, il
suo sradicamento e l'impossibilità di ritrovare «i fondaménò, ma gli an-
nuncia come assoluto l'ospitalità che, del suo «non sentirsi a posto>», fa la
condizione di possibilità per «sentirsi a posto i, og- posto».

2. Ems e escaton. AlIa radice della crisi che travaglia la nostra epoca e le
nuove generazioni la maggior parte degli osservatori, credenti e non cre-
d9nti, vede operante iI principio dell'eros o desiderio in cui il Simposio di
Platone vede la definizione stessa dell'umano e che, per la prima volta,
nella storia, anche se limitata solo all'area occidentale, si trova nelle condi-
zioni di viversi come illimitato, senza il correttivo della durezza della vita
delle società arcaiche o delle società povere del Terzo e Quarto Mondo.
Ma il desiderio, in cui I'antropologia platonica e occidentale legge il senso
dell'umano, non conosce al suo interno l'alterità dell'altro. Per il desiderio
esiste infatti solo l'io identitario e all'interno della sua logica l'amore, come
vuole Platone nel Simposio, è l'amore come mouiruento, spinta, tendenqa e no-
stal§a aersg ciò di cui si ha bisogno e cbe è recupero o ritmuamento dell'identità o pie-
neqga perdfia e iconqùstata.

L'escaton biblico, annunciando all'uomo I'ospitalità, nel duplice senso di
ospitato e di chiamato ad ospitare, ridefinisce l'umano, da srutnrra deside-
rante e movimento di ascesa dell'uomo verso ciò che riempie, soddisfa e
Lpp^ga, a sorpresa, evento ed accoglienza del gratuito e a responsabilità
che restituisce il gratuito accolto. Il dono di senso dell'escaton biblico (di
Dio che dice: <<Ti accolgo e ti comando di accogliere») è nella liberazione
dal desiderio come principio e nella sua rifondalione sull'ospitalità come
accogltenza e respon s abilità.

3. solitudine e escaton.Il pieno dispiegamento dell'eros che caratterizza i
postmoderno e la ubiquità consentita du mezzi di comunicazione e dal-
l'informatica, lungi dal promuovere più dialogo e intesa, crea una babele il
cui paradossoè che Ià dove più alta è la comunicazione, più fragile è la
comunione e dove l'altro più si ar,'vicina l'io più si allontana, dilaniàto dal-
langoscia della solitudine. scrive E. Lévinas in un saggio dedicato a M.
Ptoust «Il tema della solitudine, dell'incomunicabilità ràdicale della perso-
na, si presenta al pensiero e alla letteratura moderna come I'ostacolò fon-



damentale contro il quale viene ad urtarsi Io slancio della fratemità univer-

sale.Ilpathar del socialismo [e per noi cristiani della ecclesialità] si.infrange

contro-l'eterna Bastiglia .ostitoit" dal fatto che ciascuno festa prigioniero
di se stesso e così si Iitrova quando la festa finisce, le luci si spengono. e la

folla se ne va. La disperazione della comunicazione impossibile, che riem-

pie per esempio le "iolitudini" di Estaunié l.Eduard, mofto. nel1.942 e fa-

ir"io tra I'alào pef avef pubblicato nel1922 tre volumi dal titolo "solitu-
dini"], abbastzn)a ingiustamente dimenticato, segna il limite di ogni pietà,

di og* generosità e di ogni amore».ro

I]ttrAtoo biblico, istituendo il soggetto ospitale, chiamato ad accogliere

l'altro gratuitamente, non teme la solitudine e pfomuove y:a comunione
che no-n è fusione, accordo o partecipazione a ciò che si ha in comune

bensì l'andare all'alUo nella sua altefitt e lontananza.Il soggetto osPitale è

da sempre in comunione perché è lui a instaurada, rendendola, nella sua

bontà, da inesistente esistente.

4. Violenqa e escatofi. C'è da chiedersi se il dramma della solitudine, mes-

sa in luce tòpt^ttotto dalle correnti esistenzialistiche, non rimandi ad un

dramma ulteiiore e più inquietante che è f inimicizia nella sua duplice figu-
ra di violenza e diguefra. Lo spazio disegnato dalla violenza e dùla gueffa
è aluo da quello dìsegrrrto da-lla solitudine. Nella violenza e nella guefra

l,altro .ro, è l'estraneò irraggiungibile, Iontano dal quale l'io è chiuso nel

cerchio del suo solipsimo, ma rl, nemico, non chi rnt è extra ma chi rn è con'

hv e che, essendorrii cufitrl, gli rispondo con un contfo «il suo contfo»' in
quella spirale di violenza ché, oggi, nella posmodernità, esplode in forme
ir.o-pi.t.ibili e assufde, comà nel lanci,o dei sassi dai cavalcavia o nel-

l'aggressività omicida di preadolescenti e adolescenti.
a-'escaton biblico, soprattutto neotestamentario, rivelatosi sulla croce di

Gesù come il gesto amicale dato in risposta al gesto inimicale di chi lo uc-

cide, non sololconfigge la solitudine dell'io chiuso nel suo solipsismo, ma

poria allo scoperto la radice perversa dalla quale si generaìa storia inaudita
àela sofferrri^o^^na: il cùore inimicale che, come occhio malato e de-

formato, coglie l'altro come nemico e se ne di-fende, scansando iI colpo,
come vuolel'etimo dt di-fendere. L'altro come colui che mi colpisce e l'io
come colui che para il colpo con un contraccolpo: questa la struttura ini-
micale della relaiione umana, secondo la lettura neotestamentaria.

Ponendo a fondamento del suo kerigma l'amore incondizionato al ne-

mico, l'escaton biblico individua il punto di Archimede sul quale far leva per

capovolgere la storia e reintegrada, spezzando la catena della violenza e
reinstaurando la fraternità e la giustizia.

5. Secolariqp{one e escatln. Un tratto peculiare della postmodernità è
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l'estendersi della secolatizzaztone, il fenomeno per cui il riconoscimento
di Dio si eclissa e le società e gli individui si orgànizz^no senza più iI rife-
rimento al suo nome e alle istituzioni che lo rappresentano. Quèsto feno-
meno resta _persistente, nonostante il fenomeno contrario dell'apparente
ritorno al religioso 9ul quale ci si interroga se è veramente tale o non piut-
tosto l'esito stesso della secolarizzazione, quale fìgura ultima dell'esteùca e
dell'Io Narciso che si inventa religioni su misura. 

-

L'escaton biblico, fondato su Dio che ospita I'uomo graruitamente e che
chiama ad ospitare gratuitamente, rron teme né demorizza la secolartzza-
zione: sia perché annuncia che Dio è presente non là dove lo si riconosce
ma là dove lui sceglie di andare, cioè dovunque, accaflto all'uomo che sof-
fre e geme, e negli stessi inferi, come insegna Gesù con la sua discesa nei
suoi abissi; sia soprattutto perché, per esso, il luogo originario dove Dio
incontra I'uomo e gli chiede obbedienza è il gesto à.ronimo della ospitalità
attiva o-giustizja dove, nella nudità e semplicità del gesto, si riproduce la
trascendenza della gratuità di Dio che «fa sorgere il sole sui buoni e sui
catuvD).

6. Consumismo o «mlrte del sogetto» e escaton.In un articolo pubblicato sul
«corriere della serar», il L agosto 1,975 dal atolo Fuori del pila«ry, pasolini
denunciava con spietatezza la vrolenza devastanre del coàsumiimo. scri-
veva: «lJscendo "fuori dalPalazzo" [metafora del potere politico] si ricade
in un nuovo "dentro": cioè dentro il penitenziaiio del éonsumismo. E i
personaggi principali di quesro penitenziario sono i giovani... Eccoli qui,
intorno a me, con un'ironia imbecille negli occhi, un'aria stupidamente ia-
zta, un teppismo offensivo e afasico...».11 si pouà dissentire dal tono im-
pietoso di Pasolini ma non con la sua denuncia nel vedere nel consumi-
smo - che rispetto ai suoi tempi ha raggiunto livelli più persuasivi e deva-
stanti - una vera minaccia all'umano, soprattutto all'umaho responsabile e
solidale.

E possibile-sottrarsi al potere del consumismo e contrastado o, impo-
tenti, si è condannatati a subirlo, in una omologazione dove l'unica regola
è la regola che non è possibile sottrarsi alla sua iegola?

La storia del popolo ebraico come popolo della diaspora, vissuto senza
mai lasciarsi assimilare dalle nazioni «pagane» e dagli imperi circostanti e
riv-endicando sempre una differenza ll.Àduclbile rispètto ad essi, è la storia
della <«e-sistenz»> di cui è dotato il soggetto umanò, c p^ce di trascendere
e governare il mondo esterno ed oggettivo, anche se awerso e tirannico.
.. Per quanto sovrastante e dotato di «persuasione occuka>, per la bibbia
il soggetto ha sempre 1l potgre di «re-sistere» al mondo «estèrno», giudi-
candolo e detonizzandolo della sua pretesa di parola ultima. L'ucalon bi-

r1 I-.etten laterane, Roma, L'Unità/Einaudi, lgg7, gG
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blico, ponendo al centfo del suo kerigma l'ospitalità fecettiva e attiva e isti-
tuendò la trascendenza del soggettivo sull'oggettivo, impedisce al soggetto
postmoderno di rassegnarsi alla ineluttabilità devastante del consumismo e

àel mercato, risvegliandolo ed elevandolo all'altezza della responsabi]ità
per l'aluo dove i «diritti» dell'io sono meno importanti e subordinati ai

doveri per l'altro.





Parte teza

RIEDUCARE IL TEMPO





L'ESISTENZA SI FA NEL TEMPO
Tra memoria e profezia

Guido GATTI

1. ll tempo umano: un tempo di decisione

Il tempo dell'uomo è tale in quanto siglato dalla decisione. La decisione
permette all'uomo di dominare il tempo, di farne il suo tempo; essa intro-
duce nella c tena dei determinismi della n^trrra (per cui tutto ciò che viene
dopo è già totalmente incluso in ciò che è venuto prima) il radicalmente
nuovo che fa del tempo un tempo storico, cioè creativo di storia.

Da questo punto di vista, la decisione è qualcosa di rigorosamente per-
sonale, nel seÀso che è una caratteristica della persona, quella che più da

vicina ne definisce lo statuto. Questo non esclude una atteflta considera-
zione del peso dei condizionamenti socioculturali che gravano su di essa e

la influenzano, né esclude il carico di responsabilità sociali che su essa pe-
sano (che anzi dovremo, più avanti, fortemente sottolineare); ma costringe
a ricordare che la decisione è veramente tale solo se veramente attribuibile
in ultima istanza alla libertà della persona e proprio Per questo dotata di
valenza eica: "ibi incipit genas mzram ubi pirnaru doninium uoluntatis inuenital'
(S. Tommaso).

Le stesse responsabilità che essa pone in atto cominciano proprio solo
là dove è in gioco la libertà del soggetto decidente.

Di sua natura, la decisione è cronologicamente qualcosa di puntuale,
che appartiene unicamente al presente in cui è attuata.

Affermando il carattete puntuale della decisione, non intendiamo rin-
chiuderla ermeticamente nell'istante, vogliamo anzi sottolineare il fatto
che Ia decisione di sua natùt^ pone fine a un tempo più o meno prolun-
gato di in-decisione, e che una volta compiuta (o come si diceva una volta
"elicita"), essa eritra nella storia della persona e del mondo con un suo
specifico "per sempre": altre decisioni la potranno revocare o correggere,
ma nulla sarà mai più come se non fosse stata: "decisione fatta". Resta
comunque veto che essa affondando le sue radici nel passato e pro-
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tendendosi verso il futuro, conferisce continuità e unità al tempo umano,
che non è più solo successione di istanti, ma unità creattva.

L'uomo ha sempre avuto la coscienza di essere una specie di tedoforo
nella grande staffetta del tempo della storia.

2. Crisi della speranza progettuale

Eppure proprio oggi, quando il tempo dell'uomo ha assunto ritrni im-
pensabili in un passato anche abbastanza recente, la coscienza del tempo
creativo di storia pare essere entr t^ in crisi. E i giovani sono Ie antenne
rivelatrici di questa crisi.

Numerose inchieste condotte sui giovani sembrano concordemente ri-
velare che, nel mondo giovanile contemporaneo, prevalga, pur accanto a
non sopite tensioni, speranze, coraggio e assunzione di responsabilità, una
preoccupante assenza di apertura progetnrale al futuro.

Molti giovani faticano a pensare al futuro, o per lo meno non hanno il
coraggio di "pensado in grande"; le loro prospettive si fermano al futuro
immediato, si accontentano di "vivere alla gjornata"

Le cause di una simile c renz^ di progettualità sono diverse: i giovani
vivono in una società in continuo cambiamento, che non garantisce futu-
ro: la prospettiva di un lavoro sicuro, di una c rtuet^ lineare, di una stabi-
lità familiare viene meno, a froqte di richieste sempre più impellenti di
flessibiJità, di adattabilità, di innovazione continua.

Ma vi sono anche cause più profonde, di natura culturale e, potrernmo
dire, di natura morale g 1sligie52. I grandi ideali di natura politica, sociale,
spesso carichi dì utopia, che hanno animato la g1ovinezza di altre genera-
zioni precedenti sono clamorosamente fallite e hanno lasciato dietro di sé
una grande delusione; questa delusione è largamente diffusa nella nostra
società e i giovani la respirano. Esitano ad affidarsi alle grandi speranze
progettuali, perché temono di andare incontro alle stesse delusioni; sof-
frono di una specie di disinganno preventivo.

Si tratta di una forma di umile realismo, di preziosa concentrazione sul
quotidiano, non necessariamente deresponsabilizzante né del tutto priva di
vùenze etiche positive. E tuttavia essa è anche il sintomo di una situazione
di disincanto non priva di gravi pericoli. Privati della speranza di un futuro
diverso, molti giovani sono portati a vedere nella loro vita nient'altro che
una serie di esperienze slegate tra di loro, e prive di qualsiasi orientamento
d'insieme, di qualsiasi disegno unitario.

Il risultato è naturalmente una estrema frammentazione e disorganicità
del vissuto, ma anche la rassegnata passività del lasciarsi vivere illa g1or-
nata, dell'abbandonarsi al flusso casuale delle esperienze, con la rinuncia
quasi totale a governade e a dar loro senso.
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La progettualità di ampio respiro pare venuta meno e il suo posto è sta-

to occupato dalla rassegnazione e dal piccolo cabotaggio.

Queita rassegnata passività e questa crisi della coscienza progettuale
non è una caratteristica esclusiva dei giovani: è una malattia di tutta la so-
cietà, legata all'insicurezza che domina la prospettiva del futuro e al disin-
ganno che seppellisce i sogni del passato. Nei giovani, la gravità di questa
malattia sociale si rivela in modo più evidente e suscita più sensazione.

3. La ricaduta sulvassuto religioso e morale

Tutto questo influisce pesantemente sul vissuto religioso e morale:
l'una e l'altz- esperienza prendono corpo infatti in decisioni di un certo ri-
lievo che hanno bisogno di radicarsi in un passato significativo da cui ci si
possa ispirare e di protendersi verso un futuro Promettente verso cui valga
la pena di tendere.

La perdita del passato e del futuro è quindi lunz- c r^tteristica della cul-
tura contemporanea, Portata a considerare il passato come insignificante,
separato dal presente da un invalicabile gap tecnologico e culturale e por-
tata a gaardare al futuro con lucido disincanto.

Ne troviamo ufla prova nel pensiero etico più recente: di un pensiero
etico non si può comunque farc a meno: non potendolo radicare nel pas-
sato e non pòtendo contare sul futuro, la nostra cultura tende a rivalutare
gli imperativi intemporali dell'etica kantiana, magai rielaborati nella forma
delle astratte "teotie della giustizia" di J. Rawls, di L. Kohlberg, di J. Hu-
bermas e di O. Apel, oppure nelle etiche della responsabilità di H. Jonas e

di E. Lévinas. Si tratta di teorie che rivendicano una totale indipendenza
dal "mondo della vita" e quindi dai ricordi fondanti del passato e dalle at-
tese di un futuro diverso.

Va da sé che queste zstrazior;j- dal tempo tolgono motivazioni e serietà
all'impegno morale e all'esperierr22 lgligiosa, confinate nel mondo delle
preferenze individuali e prive di efficace presa sulla realtà.

4. Ma la decisione include un passato...

In una situazione del genere, l'educatore, se'u'uole prendere sul serio il
suo compito di iniziatore al difficile "mestiere di uomo", dovrà puntare,
come su una condizione previa, su una riscoperta del tempo come luogo
della decisione, e quindi della creatività, Iuogo in cui essa si trova di fatto
sempre inserita e da cui riceve significato e rtfevanza ptz;:J.ca.

Ogni decisione libera e consapevole è dotata di un segno morale posi-
tivo e negativo (non c'è spazio per una vera neutralità!) ed è perciò sempre
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anche luogo concreto di una risposta, m gàri solo implicit^, ma comunque
carica di decisività salvifica, al progetto di Dio.

Ma una decisione di questo genere non è il prodotto di una libertà sen-
za stoitz e senza tempo, di una libertà "sulla punta di uno spillo": ogni ve-
ra decisione di un certo peso si inserisce in-, è sorretta e resa possibile da
tutta una storia di vita, segnata dauna particolare educazione ricel'uta ed
assimilata e costellata da innumerevoli alue decisioni, che hanno lasciato
un'impronta indelebile nella persona e ne hanno plasmato la fisionomia
morale g rgligis52.

Di questa ir.rziazione alla vita fanno parte in particolare le esperienze
più lontane nel tempo, esperienze di cui Ia persòna non serba memoria
consapevole, ma che essa conserva incisa nelle strutture portanti della sua
personalità: proprio come gli strati delle rocce delle nostre montagne por-
tano incisi gii eventi della storia della terra.

Tra.le esperienze.del passato-che,.presenti magari solo a livello di me-
moria inconscia, incidono sulla decisione, vi sono quelle nelle quali il sog-
getto è stato oggetto di attenzione e di cura da parte di altri, che trasmer-
tevano un messaggio di accoglienza net suoi confronti.

Prima e più decisiva di tutte queste esperienze è quella, altamente grati-
ficante e promettente dell'amore incondizionatamente accogliente della
madre e del padre.

Esse trasmettevano una promessa che fin dall'inizio sosteneva il desi-
derio di vivere: attraverso di esse egli awertiva d'essere noto ad altri, addi-
rittura atteso, d'essere amato. Attraverso queste esperienze il soggetto ac-
cedeva alla coscienza di sé, alla consapevolezza di un compito: egli sentiva
di dover corrispondere all'attesa che mostravano nei suoi confronti coloro
che Io amaYano.

La nat-ura ha voluto che noi non potessimo serbare il ricordo consape-
vole del volto di nostra madre nel suo primo chinarsi su di noi, la sol-
lecitudine con cui ci ha vegliato, l'ansia con cui ha atteso il nostro primo
sorriso, il nostro primo balbettio.

Ma il suo volto è indelebilmente impresso nella nostra memoria incon-
scia; e di lì esso rrafftota in ogni nostra esperienza morale, alimentando in-
cessantemente Ia nostra capacità. di crescere in umanità, di amare, di avere
fiducia nella vita e di assumerne generosamente Ie responsabiJità.

Secondo un grande psicologo @,. Erikson), è proprio l'amore incondi-
zionatamente accogliente della madre a formarc nel bambino quelia "fidu-
cia di base" che diventa poi la stoffa di cui è intessuta ogni àltra qualità
positiva e ogil vera virtu. Da questa oscura memoria del volto della madre
è nata e continuamente rinasce, non solo l'esperienza morale, ma anche
quella lsligissa.

Ma il passato è presente sullo sfondo di ogni autentica esperienza mo-
rale non solo nella memoria promettente di un amore incondizionato, ma
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anche nel ricordo dell'appartenenz rassicurante a un ambiente umano af-
fidabile, perché ordinato, che garantiv^ certezze ma chiedeva comporta-
menti anche esigenti, ma ispirati a ragSonevolezzz.

Da questo secondo tipo di esperienza è nato il senso della norma ragSo-

nevole, che protegge solo se osservata.
E, al di là di queste, molte altre esperienze del passato continuano a in-

fluenzare il nostro presente: si tratta magari di esperienze non direttamen-
te morali, ma capaci di fare da retroterra la morale in senso stretto. Pen-
siamo ad esempio all'apprendimento del linguaggio, che ci ha aperto al
mondo dglla comunicazione e del pensiero; oPpure alle esperienze del bel-
lo che hanno sviluppato in noi una certa sensibilità estetica, indubbia-
mente diversa, ma non del tutto estranea alla sensibi.lità del bene.

5. ... e va verso un futuro

Ma anche il tempo futuro, un futuro più o meno esteso in avanti, è

sempre incluso in ogni decisione consapevole e significativa.
Anzitutto nel7a forrna ogettiua della nsponsabilità, intesa non tanto come

la condizione subordinata che ci impone di dover rispondere a qualcuno
delle nostre azioti, quanto piuttosto come la realtà non eliminabile di es-

sere con queste aziori all'origine di una catena non più ritrattabile o do-
minabile di conseguenze sia su di noi che su altri.

Ogni decisione getta un seme di felicità o di infelicità, di vita o di mor-
te, nel grande fiume del tempo, e questo seme verrà trasportato dal suo
scorrere semPre più a valle.

Tra le conseguenze sociali dislocate nel futuro vanno poste in primo
piano quelle di natura educativa e culturaie.

Anche se, al limite, consistesse solo in un atto di volontà interiore, la
decisione cambierebbe comunque la persona decidente, ed essa influireb-
be, con quello che per Ia decisione è diventata, sul livello etico del mondo.

Qualcuno ha detto che quando un uccello si sposta da un ramo all'altro di
un albero, cambia I'equilibrio dinamico dell'universo. E questo è natural-
mente ancora più vero sul piano spirituale.

Ma anche da un punto di uista sogettiuo, ogni decisione contiene sempre
un rimando, almeno implicito a un qualche abbozzo di progetto.

La decisione quindi si inserisce in un passato e prepara un futuro: ogni
singola decisione si inserisce in un sistema più ampio e complesso di deci-
sioni, che è un progetto di umanità: decidendosi per un oggetto particola-
re,la persona decide chi diventare, chi essere davanti a Dio.
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6. Tempo e comunacazione educativa

Ed è qui che scopriamo una prima importante indicazione di carattete
educativo e pastorale. Il tempo infatti non è soltanto riempito di decisioni
e di progetti: è anche il tempo della comunicazione e, in particolare, della
comunicazione educativa.

La comunicazione educativa è appunto quel genere di comunicazione
che influisce sulle decisioni dell'educando, non per produrle deterministi-
camente, ma per renderle veramente libere, cioè espressive della verità
profonda della persona: ed esercita questo influsso proprio offrendo espe-
ruenze promettenti di accoglienza, di stima, di gratificazione e di senso che
rendano possibile vivere il tempo come tempo di autorealizzazione,

Attraverso questa comunicazione liberante, l'educatore offre all'edu-
cando una possibilità di acquisizione di un maggiore e più consapevole ag-
gancio a quelle esperienze originarie di amore accogliente, generatore di
fiducia, di ragionevolezza e di affidabilità dell'ordine, di sensibilità per
tutto ciò che è bello e nobile (kalòn kai agatòn), esperienze che sono gSà da
sempre latenti in lui. La loro ivitalizzazione e la loro riemergenza dinami-
ca apre l'educando alla progettualità fiduciosa e al senso di responsabiJità.

L'autentica azione educativa è, in qualsiasi momento della vita, una
specie di teplicante dell'amore accogliente, affidabile, c pzce di aprire a
quella fiducia di base, a quel bisogno di ordine e di affidabilità, alla gioia di
poter comunicare e pensare, a quella sensibilità al bello da cui sono nate
l'esperienza morale e rsligie52.

Una azione di questo genere ha la stessa efficacia di quello che è il c. d.
"richiamo" nel corso di una vaccinazione, richiamo che rawiva la memo-
ria immunitaria dell'organismo prolungandone l'efficacia profilattica. Nel
nostro caso, essa non soltanto rawiva, tafforza, ma aiuta anche 

^ 
port^re a

coscienza quel legame creativo col passato da cui nasce l'apertura al futuro.
La comunicazione educativa può contare, per questa coscientizzazione

del passato, anche sull'efficacia della natazione che racconta frammenti di
passato signifìcativi, capaci di sorreggere l'impegno nel presente e di il-
luminare il futuro.

Ma la comunicazione educativa ha bisogno, per questo, del coinvolgi-
mento personale e della testimonianza credibile dell'educatore.

E chiaro che il passato riaffiorante nel presente non è sempre stato così
idealmente felice. Amore accogliente, ordine e ragionevolezza, comanica-
zione arricchente possono essefe mancati in forme più o meno gravi. Il
tentativo di colmare queste lacune chiama l'educatore a una difficile orto-
pedagogia, che dovrà comunque restare consapevole della non sempre
pienamente superabile negatività di queste lacune e quindi della necessità
che egli resti consapevole dei limiti delle sue chances educative e che sia
meno rrgrd" nel programmare e perseguire obiettivi educativi ottimali.
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7. Educazione della fede e allargamento deltempo

È s., qoesta,hnea di riscoperta di un passato promettente, e di appro-
fondimento ulteriore di questa opera di illuminazione che la comunicazio-
ne educativa può diventare educazione della fede.

Essa produce in questo modo il riconoscimento del progetto divino
che sta all'origine prima di og.t esperienza promettente della vita.

Il carattere religioso della promessa fìn dall'inizio iscritta nelle esperien-
ze di amore accogliente, può essere temaiazato dall'educazione e ricevere
un nome: il nome di Cristo.

C'è nel passato della storia dell'umanità un evento sommamente pro-
mettente, sedimentato nel presente dell'umanità stessa attraverso Ia con-
sapevolezza esplicita e matura che i credenti ne hanno nella fede: è l'even-
to Cristo, momento culminante e decisivo di una storia che è, in forza di
lui, in tutta la sua estensione, storia di salvezza.

Nella coscienza collettiva dell'umanità, il ricordo, magari estremamente
oscuro, dello sguardo materno di Dio, chinato, nella persona di Cristo, su

ogni sofferenza, povertà, ftagilità umana è una riserva di fiducia e un ap-
pello alla responsabilità che bussa alla porta di ogni coscienza umana.

L'esplicitazione di questa memoria collettiva, il suo giungere a consa-
pevolezza esplicita, il suo accoglimento libero nella fede permette di allar-
gare il tempo del proprio passato fino ad includervi motivazioni e orienta-
menti capaci di sorreggere un impegno etico segnato dalla radicalità evan-
gelica. Questa esplicitazione è operata normalmente dall'evangelizzazione,
cioè dalla narazione esplicita di questo evento fondante, presente, altri-
menti, solo nella penombra dell'implicazione vitale.

Nello stesso tempo, questo ampliamento del proprio passato significa-
tivo, prodotto dall'incontro esplicito e credibile col vangelo, allunga la pre-
sa della decisione umana sul futuro, sia nella forma di un approfondi-
mento della responsabilità che in quella drun sarplus di speranza.

II vangelo infatti è anche profezia: l'annuncio degli eventi salvifici del
passato promette cieli nuovi e teffa nuova.

Anche questo annuncio sarà reso credibile solo dalla testimonianza di
una comunità ecclesiale, c p^ce di vivere dawero di speranza.

8. Quotidianità e trascendenza

Così la fede, che inserisce vitalmente nel passato della storia della sal-
vezza e apre gh oizzontt del futuro escatologico si pone in continuità vi-
tale con il ricupero delle proprie personali esperienze promettenti del pas-
sato e dà senso e sconfinata larghezzz di ornzontt alla propria speraleza
progettuale.
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Tra il tempo della propria storia personale e il tempo della storia della
salvezza esiste una continuità che non esclude la trascendenza de| secondo
sul primo: I'intervento di Dio nella storia è graruito e imprevedibile; esso
dilata il tempo umano senza fargltviolenza.

Tutto ciò che nella quotidianità del nostro tempo, scandita dal susse-
guirsi incessante di compiti e di decisioni etiche, dotate di consistenza
mondana, ci richiama all'irrompere dell'evento Cristo e all'incombere dei
cieli nuovi e della terra nuova, annuncia, o celebra non qualcosa di total-
mente altro rispetto a questa quotidianità, ma le sue radici e il suo destino
più vero e trascendente.

Il tempo dell'uomo, pur restando nella sua dimensione etica, un tempo
profano, ospita una sua sacralità che lo scandisce e lo apre al divino.

Questa sacralità trascendentale, cioè coestesa a tutto il tempo profano,
viene scandito da tempi di sacralità categoriale: i tempi dell'annuncio, della
celebrazione, dell'incontro esplicito col mistero.

Questi tempi sono riaturalmente dotati di grande effrcacia educatrice;
questa efficacia, che non va automaticamente presunta misura l'autenticità
di queste celebrazioni. Una celebrazione che non è capace di incidere sulla
decisione per richiamarne il significato trascendente, per motivarne la ra-
dicalità etica, per illuminarne le responsabilità e soffeggerne la sperznza,
aperta al futuro di Dio, non potrebbe esser detta cristiana.



IL SENSO DELLA VITA NEL TEMPO CHE FUGGE

Suggerimenti educativi e pastorali
per ricostruire nei giovani il ritmo del tempo

Riccardo TONELLI

1. Una questione urgente e inquietante

Dichiaro subito, a scanso di equivoci, la convinzione che sta alla radice
delle riflessioni che intendo condividete con chi è interessato alla propo-
sta.

Questa è Ia mia convinzione: la questione del temPo e della dcostru-
zione di una sua coffetta scansione nei modelli di personalità, è cenUale ri-
spetto alla qualità della vita, del suo senso e della possibifi? di viverla in
modo autentico e maturo. Considero, di conseguenza, molti dei modelli
culturali oggi dominanti una provocazione inquietante ed una sfìda forte
nei confronti dei processi educativi e pastorali.

La faccenda, di conseguenza, itg.uarda anche l'educazione alla fede. La
qualità della vita, quella èercata, sognata e vissuta, infatti, ha un influsso
notevole sulla possibilità e qualità della vita cristiana.

1, .1 . P as sato -pre se n te futuro : q u ale r@porto ?

Tempo dice rapporto tra presente, passato e futuro' Lo ricorda anche

ogni bu-on dizionario della lingua rtahana. Cito, per esempio, il Devoto-
Oli: "Tempo è nozione che organizza la mobile continuità di stati in cui si

identifican-o le vicende umane e natufali. Insita in questa nozione è il col-
legamento ad una idea di successione e di evoluzione".

- 
Questo è il dato di fatto, di immediatÀ constatàzione. La questione spi-

nosa è quella della qualità della scansione. Qual è il rapporto ottimale per
collegare passato, presente e futuro?

La tradtzione educativa e pastorale aveva una sua scansione precisa:
. il riferimento fondamentale stava nel passato, considerato il luogo

dei progetti realtzzatt secondo modalità ottimali ('età dell'oro);
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. il presente era solo funzionale: un banco di prova, dove si poteva
sperimentare e verificare se e come le proposte erano state concre-
tamente assimilate;

. il futuro funzionava come il tempo dell'appagamento dei sogni, del
premio o del castigo, al massimo il tempo del riscatto, perché veni-
vano finalmente riordinate le cose secondo il progetto origsnario, fa-
cendo eventualmente arrivare i nodi al pettine.

Oggi la qualità della scansione è profondamente mutata.
Scarso è il riferimento al passato. II giorno di ieri è lontano e dimenti-

crto. È considerato, al masiimo, per qluello che fa irnbùzare sull'oggi.
Awenimenti che hanno occupato, qualche giorno fa,le prime pagine della
cron ca sono ora un ricordo tenue e sfumato. L'accenno nostalgico "ti ri-
cordi di..." è tacitato immediatamente, con la scusa dei molti problemi che
ci attraversano, oggi, l'esistenza.

Il futuro è considerato inquietante e preoccupante (dove andremo a fi-
nire?). L'attenzione e le preoccupazioni sono tutte concentrate sul pre-
sente... e si tratta, spesso, di un presente rapido e accecante, come L guzzo
del fulmine in un temporale estivo.

1.2. Il riflesso sull'identità personale e la qaestione del senso

A causa della differenza di scansione, nel modello tradizionale e in
quello attuale sono proposte figure ideali di esistenza, personale e col-
lettiva, dawero assai diverse.

La via educativa tradirionale prevedeva una consegna alle nuove gene-
l:aziori di progetti impegnativi: gli adulti offrivano i loro sogni e le loro
realTzzaziori ai giovani, con la pretesa di portare a compimento quello che
erà stàta intziato e di costruire qualcosa di diverso rispetto all'esistente nel-
la direzione del miglioramento.

I compiti erano abbastanza semplici: non c'era da inventare, ma da tea.
hzzare.Il futuro era la bella copia del passato.

Oggi la rottura della tradizionale scansione temporale non permette più
di consegnare ad altri qualcosa che viene dal passato. L'adulto si riduce al
silenzio. Il presente è attraversato da profondelncertezze.

Il presente diventa una rincorsa di frammenti sganciati da una storia.
L'esito è lo scarso livello di identificazione nei confronti di quanto è già
dato. Molti cercano persino di fermare il tempo, rallentando Ia crescita,
per non essere costretti ad immergersi in responsabilità ingovernabili...
spesso anche per ragioni struthrali (crisi del lavoro). La perdita di memo-
ria si traduce in una diffusa crisi di identità o la riduzione in identità deboli
e fragili, unico rimedio gestibile per una stagione di crisi.

L''tncertezza sul senso produce Ia itcerca affannosa di esperienze "mor-
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di e fuggi,,, che spesso sollecitano a sfìdare persino Ia mofte come flplego

nei coÀfronti delllanonimato e della noia.

L.3. Rta{oni diuerse e ana PmPosta

Due sono le reazioni educative possibili in chi non si accontenta del-

l'esistente e ne cerca una trasformazione:
. Per qualcuno, il problema è solo di metodo. 9_h 11 pensa così con-

..rrt u la ricerca io[, itrr.trione di metodi :.affina:d per ricondurre i
giovani alla posizione tradizionale. Lz domanda è: come fare pet i-
portare i giovani alla situazione precedente?

. ir., alui,Lvece, il problema è di prospettiva. L'esistente.pone inne-

gabiie problemi, rna suggerisce anche preziosi contibuti, da racco-

[[.t., .ip.t.^t. e rilanèiare. Di conseguenza, la domanda diventa:

i.mo'q.ràI. meta, educativa e pastorale, rinnovata possiamo orienta-

re h rièerca? La domanda sul ?'come" è successiva alla domanda sul

"cosa",
La miaricerca assume Ia seconda pfospettiva. Al cenffo pongo, quindi,

la domanda sul "verso dove". Per questo, puf essendo impegnato.in una

riflessione di carattere metodologicò, ripenso prima di tutto, quasi 
-come

pregiudiziale, zlTa meta per ricostruire quel ojocesso di iniziazione alla vita
'f"gÉ i" crisi), decisivoànche per la pòssibilità e la qualità dell'esperienza

cristiana.

2. La meta: possedere il Presente

Propongo questa meta: abilitare i giovani.a possedere in modo pieno e

autentico iiptÉ..ttt. e a lasciarsi misurare dalle esigenze che lo pervadono

per riscriverè verso il futuro la fedeltà.' Due ragioni mi sollecitano a formulare in questo modo Ia meta del pro-
cesso educativo e pastorale.

Prima di tutto, nell'attenzione al presente, tipica della cultura attuale,

posso recuperare interessanti dimensibni di verità e di autenticità che ave-

,ru-o dimàticato. Per i credenti, infatti, l'oggi è semple un "oggi di sal-

vezz^,,. Le grandi cose che Dio compie per il, suo popolo si reahzzano tn

un misterioio pfocesso di contemporanéità (a liturgia ricorda che "oggi
Cristo è nato pèr noi"...); oggr il futuro promesso.viene sperimentato co-

me ragione fondamentale di speranza e di prospettiva. 
-

NJlo stesso tempo, però, la meta del-proèesso educatiwo e pastorale

suggerisce anche esigenzi di maduzzione da fT lcquisire. Il presentg, h.:
fafr non può ridursl ad una successione casuale di eventi: va ricostruito il
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rapporto con il passato e la responsabilità verso il futuro. Solo così ..sia-

mo" il tempo che produciamo.

^ 
spendo una parola per approfondire queste affermazroni. In questa ri-

flessione s,ggerisco una inizlàle openzioiahzzazione della meta.

2.7. Posrcdere il presente per dare senso alla uita

- -siamo impegnati a "possedere il presente", per ritrovare in esso il senso
della vita.

,. .Senso è ragione e fondamento della nostra concreta esistenza, capace
di interpretare i singoli awenimenti e ricondudi ad unità. La sua ricerca è
esperienza personale, legata alla gpoia e alla faaca di esistere, nella libertà e
nella responsab-ilità, ed è tensione verso qualcuno o qualcosa che offra le
buone ragioni di ogni decisione e scelte importanti. eìeste "buone raglo-
ni" non ce Ie possiamo dare noi, da soli. Troppi err.rrti Ie mettono in clrisi,
nel momento in cui,pensiamo di non arrer più bisogno del contributo di
altri. Esse sono un dono, che ci viene da lontano. véngono dagli altri, dal
p_assato, da_-quella tramz- di eventi e persone per cuil in cuì esistiamo.
vengono, al)a radice, da Dio che si è fàtto vicinò, tempo nel nosrro rempo,
per essere.la-ngsone del nostro vivere e sperare. Il futuro è parte del pre-
sente perché ne rappresenta il sogno e Ia rcahzzazione, almeno nella pro-
messa.

f9r gue.sto, il recupero nella memoria degli eventi che ci awolgono, co-
me l'aria che respiria-o, 

È. 
condizione pregìudiziale per viver. iipr...rt.

ln una lntensa esperienza di senso.
Fare memoria per.dare senso al presente non coincide con Ia ripetizio-

ne del passato, ma richiede quella-capacità di discernimento critico che
permette di interpretare il vissuto, diìtinguendo tra la passione che ha
spinto verso rea]iz zaziori precise e le realtzzazioni stesse.

Mi spiego con un esempio.
chi osserva una foto di gruppo, vecchia di qualche decennio, difficit-

mente riesce a non sorridere. Non è solo questione di tecnica fotografica e
di gusto- artistico. In quella foto incontriamo un mondo che non"è più il
nostro. N-el profondo di quelle petrinarure strane, di quegli abiti sme§si da
tempo e di quelle pose da mariera, ci sono, però, vorti cali e passioni forti,
Dersone coraggiose che hanno reahzzato imprese grandi. Discernere l,uol
,_1i". r.p^rrre quello che conta dawero da quello cf,e invece è ormai deca-
duto., per raccogliere il primo, abbandonanio) seflza farsi rimpianti, il se-
condo.

Al presente restituiamo.quelle.esigenze che ra cultura attuale ha per-
messo di riscoprire come dimensionè irrinunciabile di ogni esistenza au-
tentica: la riscoperta della soggettività come realtà rro., puiioibile, la solida-
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rietà in chiave ofizzorrtùq il "gusto" della vita e la voglia di felicità... Fa-

cendo memofia, siamo abilitati ad accogliefe queste esigenze e a riformu-
Iarle all'interno di quella dimensione di òggettività che la.vita si p-orta den-

tro. II tempo e la srra scansione determinàÀo un1. specie di piattaforma esi-

stenziale pìr questa esperienza: il presente è radicato nel passato e apefto

in responiabililà non pattuibile verso il futuro.

2.2. Nscriaere la fede ltà

L'attenzione vefso il presente sollecita, nello stesso tempo, ad una pro-
fonda capacità prospettica.

AIle sfide dè[,oggt vogliamo rispondere con un'azione che sappia pre-

vedere, rtorgarizzaE, ridéfinire compiti e pfiofità, inventare risorse e ridi-
segnare I'uso di quelle disponibiJi.

"Anche questo è un mìmento della memoria: l'oggi, ricompreso dalla

prospettiva-del passato, si protende verso un futuro nuovo.
' ùproiezione verso il fìturo restituisce serietà alla memoria ed evita di
bruciaie tempo ed energie nel vuoto rincorrersi di rimpianti del passato'.

La tentazione è faciÌe. Nelle situazioni di crisi, quando i problemi in-
combono e sembrano pronti a sommefgere le persone, infftora la nostal-

gia dei "bei tempi". si consolida l'impressione che allora tutto filasse a

luntino e che, in ultima analisi, è sufficiente ritornare con coraggig.a ri-
petere quei gesti, pef non dover più fare i conti con le crisi che ci inve-

stono.
Lo sguardo verso il futuro restituisce invece alla fedeltà Ia capacità in-

ventivalNel progetto, pieno del rischio del futuro, rimettiamo in gioco Ia

capacità di servire la vita e di consolidare la speranz .

3. lnterventi pastorali

Precisata la meta, rifletto sulle modalità per assicurarne il raggiungi-

mento e il consolidamento nell'attuale situazione culturale e giovanile. Se-

leziono q"indi alcune risorse tra quelle disponibili, suggerisco I'invenzione
di nuove-e tento poi una loro prima otganizzazione.

3.1.1r riscoperta matrtra del senso del lirnite

Il presente è esplosione, in positivo e in qegativo, del passato, il suo

esito ineludibile. Stàccato dal paisato, diventa incomprensibile e invivibile,
frutto incontrollabile del casoe del gioco. Dal passato invece ricava il suo

senso e la sua catca interpellante.
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,. .Il presente trae prospettiva e vocazione dal futuro. Esso è responsabi-
lità, awentura, rischio iognato e calcolato. per questo il presentè ritrova
spera'nza dal futuro: da ciò che attende, costruiscè, anticipà... senza poter
possedere e. sperimentare. La speranza diventa ,p..n tà, attesa t .pid",
esperienza di ulteriorità.

In questo gloio di-responsabilità e attesa, si decanta ogni pretesa d.i po-
tenz e la tentazione di fare progetti troppo sicuri. La fidicia'si fonda sulla
capacità, di affidarsi.

, Se questa è-u_na prospettiva di autenticità verso cui orientare l'esistenza,
la domanda sul "come" assicurada e consolidarla si affaccia immediata.

..,.L? mia.proposta è precisa: restiruire alle persone ra consapevorezza der
"limite", che investe e attraversa Ia nostra esistenza, contfo ogni pretesa di
onnipotenza.

Questa riscoperta passa attraverso:
. l'esp.erienza del confronto con la morte, il dorore, l'imprevedibi]ità,

da rt\anciare nell'esperienza giovanile rendendoli attenti e critici nei
confronti dell'esistente personale collettivo;

. l'esperienza delTz "indiqponibilità" (= non le possiamo manipolare a
piacimgLt") di tante esperienze vitali (l,amoie, per esempio, l^ .._
sponsabilità. . .).

3.1.1. A confronto con la morte

. Cosa è vita? 9"4 e il suo senso? euale esperienza di vita è autentica,
pienamente e radicalmente "mia", degna di esùre accolta,vissuta, amata e
offerta?

Pet definire la qualità della vita verso cui orientare i giovani, la tradrzio-
ne educativa ha utih.zato spesso uno stimolo forte à effìcace: il con-
fronto con la morte. Il richiàmo alla morte faceva parte, infatti, d.i quella
meditazione sui "novissimi" di cui efano carichi turrti rrrorn.nti formàtivi,
secondo la raccomandazione delle "Massime eterne" di s. Alfonso.

L'intenzione e la logica erano molto precise.
La vtta è come un fiume in piena che travorge tutto. va controllato e

arglnato. Solo il confronto con quell'esito, ineluldibile e inquietante che è
la morte (e, soprattuito: g9. quélo che viene dopo...), piro restituire le
persone all'oggettività dell'esisienza, oltre il fascino deli,immediato e del
superficiale.

Per le persone distratte, cui la morte sembrava un fatto lontano almeno
Per.?gto.ru anagrafìche, il confronto era programmato, attraverso qualche
anticipazione, che costringeva forzos^mente-ad un incontro, altrimenti di-
satteso. Tipico era, in molte tradizioni educative, ..l,esercizio della buona
morte". I toni foschi di qualche preghiera e Ia retorica suasiva di qualche
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predicatore ottenevano facilmente (almeno al primo impatto) lo scopo di
rendere "vicina" una esperietza remota.

Noi possiamo cercare risposte autentiche alla domanda inquietante sul-
la vita e sulla sua qualità, rea\zzando Io stesso confronto con la morte,
proposto da tanti educatori religiosi, da una prospettiva radicalmente di-
versa. Possiamo, in altre parole, superare la prospettiva della pauta e Ia
pretesa di oggettività, per collocarci invece dalla parte della vita, con Ia vo-

§lia di restituirla piena e abbondante alla responsabilità e alla libertà di cia-
scuno.

La morte costringe al realismo: la domanda sulla vita "dalla parte della
morte" resta inchiodata su una piattaforma di verità da cui non può fuggt
re.

Certamente esistono molti "limite" nella vita di ogni uomo. Spesso di-
pendono da cause note e conuollabili, anche se non facilmente superabiìi.
Altri, come il dolore e la sofferenza, dipendono dalla struttura fisica della
nostra esistenza. Contro i primi impariamo a ribellarci, eliminandone le
radici, dentro e fuori di noi. Con i secondi ci abilitiamo a convivere, per
amore di verità.

C'è però una situazione di limite, che tutti ci pervade e attraversa ineso-
rabilmente Ia nostra esistenza: la morte incombe su di noi proprio perché
siamo vivi. Non ci sentiamo rattristati da questa condanna. L'esperienza
più bella, quella di essere vivi, si porta dentrolattacciaindelebile del limite
che l'attraversa.

La morte ci restituisce così alla qualità e all'autenticità della nostra vita.
Essa non è un incidente di percorso, di cui possiamo evitare il confronto,
quasi fosse statisticamente irrilevante rispetto al problema centrale.

In qualche modo, dovremmo essergliene grati: essa è un supplemento
di libertà in un mondo di costrizioni pericolose e alienanti, anche se opera
con mano pesante e senza permetterci di giocare a nascondino...

3.1,.2. Esperienryfoni

La seconda strada che possiamo percorrefe per rieducarc ad una nuova
scansione del tempo, è quella della positività, facendo riscoprire Ia dimen-
sione di imprevedibie icchezza di cui molte esperienze quotidiane sono
cariche. Penso, per esempio, all'amore gratuito che si fa servizio, alla di-
sponibilità a sostenere, in una presenza silenziosa e accogliente, il dolore e

la sofferenza, fino a riscattare il suo significato per lavrta di tutti, alla pas-
sione per la vita e la libertà, che conduce a sacrificare la propria esistenza
come dono per quella di tutti.

Queste esperienze hanno in sé una vivacità umana così ricca e imprevi-
sta, da diventare come segnali indicatori di una ragione ultima e misteriosa
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dell'esistenza. Ci offrono un modo di essere uomini e donne che rilancia
più verso qualcosa che ci supera e ci è state donato, che alla nostra re-
sponsabilità e autonomia.

L'esperienza della morte e quella della vita non sono due esperienze
alternative. Solo assieme, nella stessa tram di cui è tessuta Ia nostra esi-
stenz^, riconducano, in modo autentico, a quel limite esistenziale che è Ia
nostra verità e da cui sale il grido verso l'altro-da-noi che riconosciamo, al-
la fine, l'Altro assoluto.

3.2. L'adulto, testimone del aissuto

Un compito, preciso e impegnativo, per ricostruire una scanslone ma-
tura del tempo, è affidato all'adulto: a colui che professionalmente ha una
responsabilità educativa e a tutti coloro che di fatto ne esercitano una nei
confronti dei più giovani.

L'adulto è custode della memoria collettiva, interprete privilegiato di
quell'insieme di ideali e di valori comuni che reggono e guidano la convi-
venza sociale. Lo sono per quello che sono e rappresentano e Io sono per
Ia funzione educativa che è affidata ad essi.

Tre annotazioni possono aiutare a comprendere meglio questa funzio-
ne irrinunciabile.

3.2.7. Testinoni del senso

La crisi di trasmissione culturale, tipico della nostra stagione, diventa
crisi di senso e diffusa esperienza di orfanità sul senso.

Nella ricerca di senso, Ia persona si mostra disposta a consegnare le ra-
gioni piu profonde della sua fame di vita e di felicità, persino i diritti sul-
I'esercizio della oropria libertà, a qualcuno fuori di sé, che ancor non ha
incontrato tematicamente, ma che implicitamente riconosce capace di so-
stenere questa sua domanda, di fondare le esigenze per una qualità auten-
tica di vita. Nell'awentura del senso, cercato sperato sperimentato, ci fi-
diamo tanto dell'imprevedibile, da affidaru ad un amore assoluto che ci
viene dal silenzio e dal futuro.

Purtroppo, oggl è dawero difficile vivere questa esperienza. Il servizio
alla sua matuazione rappresenta una delle sfide più alte di ogni servizio
educativo. Lo sanno molto bene gli educatori, impegnati soprattutto a li-
vello giovanile. Facciamo, infatti, molta faica ad 

^ccettate 
le offerte di

senso che altri ci consegnano, anche perché sono in crisi i meccanismi di
trasmissione di queste proposte. Come reazione, affìdiamo la questione
del senso ad un semplice gioco di soggettività. Incapaci di invocare o delu-
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si sull'oggetto del nostro cefcafe, molti sono trascinati verso l'angoscia o
vengonò ftistemente ributtati nella alienazione del consumo e dell'autosuf-
ftcienza.

Tocca all'eduCatore ricostruire nuove esperienze di senso, attfavefso la
verifica e il consolidamento del processo temporale che sta alla sua radice.

3.2.2. Testiruoni del ruistem che attraaersa il nnpo

L'esperienza di fede dei discepoli di Gesù ci rivela una dimensione de-

cisiva del tempo: la presenza de1 tempo di Dio nel tempo dell'uomo' Il
nostro tempo non è iolo scandito nel ritmo di passato, presente e futuro;
esso è già abitato da Dio, che ha preso dimora tra noi, diventando temPo
per noi, lui che è l'eterno e I'inaccessibile.

Il nostro tempo è il tempo felice di Gesù il Signore.

Questa consapevolezza è decisiva per vivere in responsabilità e in spe-

ranza rl. tempo: quello felice che scorre come un lampo e quello triste e

pesante, che ci preme addosso come una caPpa di terrore e di morte.- 
Questa certézz , fondata sulla fede, porta a constatare Ia necessità di

sviluppare l'educazione al tempo e Ia riconquista del presente, come dono
e comè responsabilità nell'incontro consapevole con Gesù di Nazareth.

L'adulto diventa testimone del vissuto per il senso della vita, in modo
pieno, quando riesce a condividere e 

^ 
comunicare la sua esperienza del

Crocifisso risorto, che dà speranz anche alle situazioni piu disperate.

3.2.3. Ncostruire ana rete rela{onale intergenera{onale

La testimonianza del vissuto e del mistero che Io awolge, è resa possi-
bile, nella situazione culturale attuale, attraverso la ricostruzione di una
rcte relazionale, capace di ritessere il dialogo tra le generazioni, attorno al
senso e alla prospettiva dell'esistenza.

Qualcunò deve ricominciare. Chi di certo non può tirarsi indietro su

questo compito è proprio l'adulto. Uno dei modi è proprio quello, tipico
dell'adulto, di essere propositore del "già vissuto".

L'esigenzz non basta affermarla. Vanno pensate le modalità che Ia ren-
dano efficace. L'esperienza di questi anni ne suggerisce una, molto precisa:
la narrazione della storia della sua esistenza (in questa storia, la storia per-
sonale risulta continuamente segnata dalla storia esigente della vita e dei
frammenti inquietanti di alue storie).

Il raccontare storie di vita è momento e motivo di ricomprensione ri-
flessa del processo di sviluppo del tempo, a livello personale e sociale.

Sottolineo l'esigenza e il modello, ricordando alcune condizioni opera-
tive, capaci di assicurare la funzione terapeutica della relazione:
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. prima di tutto, nel racconto I'educatore è impegnato a proporre
eventi che, in qualche modo, siano awertiti come significativi e con-
gruenti rispetto. al.problema che ',rrole affrontare e alle difficoltà che
si impegna a risolvere: racconti dissonanti rispetto al problema ri-
sultano inadeguati ad assicurare attenzione ed incidenza;

. in secondo luogo, nella struttura del racconto l'interlocutore deve
poter awertire qualcosa che è alla misura delle sue possibilità reali,
anche se la reahzzazione della proposta richiede impegno e respon-
sabilità: un racconto che proponga progetti rreahzzabilt risulta privo
di efficacia e, spesso, conuoproducente;

. la terza condizione rtgtarda il rapporto ra il risultals 5t,ggerito dal
racconto e quello desiderato dall'ascoltatore: la soluzione proposta
deve risultare vicina e desiderata. Certo, la strutfura del racconto de-
ve aiutare l'ascoltatore a cogliere come desiderabile qualcosa che ma-
gair, a livello itiziale, non lo era: questo è possibile se il racconto
atuta a considerare la situazione con un distacco critico;

. infine, attraverso il racconto, l'ascoltatore va aiutato a riconfigurare
la propria esistenza, per cogliere aspetti sommersi, dimensioni di-
sturbate, prospettive affascinanti nuove verso cui orientare i propri
progetti di futuro.

Attraverso una narazione, capace di rispettare le condizioni ricordate,
l'educatore fa proposte che chiedono una decisione.

Lo stretto legame che lega gli ar,,venimenti raccontatt al fluire del tem-
po, intrecciando nella storia narrata il presente con il suo passato e il suo
futuro, fa scaturire spontaneamente l'invito a "Bada! Sta attento a quello
che viene detto! E importante per la tua vita!". Eventi insignificanti di-
ventano esempi coinvolgenti. La storia raccontata appella all'interlocutore,
con la stessa intensità con cui si sente coinvolto il narratore. Egli si sente
piegato verso questa avventura; si rende conto di doveda accogliere in sé,

proprio perché si sente "ospitato" nel racconto.
Sono i fati a chiedere attenzione, rispetto, disponibiJità: fatti evocati in

un onda di emozioni, che porta ad "amatlt", a sentirli "nostri", anche se

hanno protagonisti lontani. Chi raccont^, 
^m 

la realtà. r ccorttata e la fa
amare. Lo fa per la vtta. Per questo chiede una decisione, raccontando sto-
fle.

3.3. Esperienqe di solidaietà

La solidarietà nel presente è un dato di fatto. Lo sperimentiamo conti-
nuamente attraverso gli influssi positivi e negativi degli altri.

Il fatto della solidarietà diventa risorsa educativa quando viene risco-
perta e vissuta nella massima ampiezza possibile: verso il passato, come ri-
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conoscimento e ficonoscenza dei contributi che da esso sono giunti sul

pfesente, e vefso il futuro, come fesponsabilità vefso Ie generazioni che

veffanno,
Il luogo della solidarietà è il pfesente e lo strumento della sù^ Ieallzz '

zione è 16 scambio interpersonaie: quell'intreccio di parola e gesti che dice

la decisione di assicurare una Pfesenza, accogliente e liberante, nei con-

fronti di chi percorre la stessa mia strada dell'esistente.
La solidarie tà. si reahzza semple in un intreccio di Pafole e gesti- II luo-

go d.i questo concreto intreccio-è il presente. Con il fatto che io salvo uno

Zall'^fÈog re, io non lo salvo dalla disperazione nel futuro, Ia stessa che lo

spinse ai suicidio. Se non awiene nu['altro, piuttosto io.lo tengo fermo

,r.[^ .rm privazione di futuro.l Ciò che gli dona- fufi)fo è Ia parola che ac-

.o-pugrrà e interpreta il gesto, capace di infondergti sPef^nzz, fargli bale-

nafe un senso pef vlvefe.
La solidarietà ci porta ad inventare e a reahzzafe un modello nuovo di

fappofto con Ie .o.àr .rr., come siamo invitati a riconoscere, ci sono of-
f.ià al passato e vanno gestite in modo da anticipare nel presente quello

cui sono destinate verso il futuro.
Le cose sono pef la vita di tutti. Quello che possedil-9, 9i appartiene.

Ma tutti hanno il^diritto di chiederci conto del suo uso. Solo in una condi-

visione che petmette a tutti il diritto al possesso, possiamo dawero espri-

mere la nostfa signoria sulle cose.

Per questo, Ia"solidarietà nasce e si manifesta nella responsabiJ.ità: è ri-
sposta aà un diritto di tutti sulle cose di ciascuno.

Questa consapevolezza.va tradotta nella proposta di concrete esperien-

ze dì so[darietà.^La fantasia e il coraggio di ciàscuno può stilare lunghi e

affascinanti elenchi.

3.4. Verifica delle stramenta{oni disponibili

Sono molte Ie stfumentaziori educative e pastorali di cui possiamo di-

spoffe. Esse sono già cariche di frammenti di tempo (riguardano il passa-

tà, padano di futuro, cercano un'attenzione al presente...).
Basta ricordare
. i luoghi della vita quotidiana (spesso segnati da presentismo esaspe-

rato)
. i luoghi formativi uadizionali (spesso segnati da dipendenza passiua

. r..iti.rverso il passato): la scuola (cultura... mostfe e musei...),le
celebrazioni titurgiche, le raccoman daziont educative. . .

. la vita dei gfuppl, un luogo dove sarebbe possibile sperimentare al-

1 Cf. G. Eaei-tNG, Dio e pamla, Brescia, Queriniana, 1969
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ternative, ma dove purtroppo si resta prigionieri di modelli poco for-
mativi, carichi come sono del ritmo ossessivo di cose da f.arc, senza
pensare troppo e senza, progettare affatto.

- - Questi luoghi rappresentano una esperienza privilegiata in vista dell'a-
bilitazione a vivere il tempo in modo autentico. Il m-odo è quello tante
volte ricordato: fzr.e proposte, facendo fare esperienze.rl far faie esperien-
za- assicurando spaii vitali dove sia dawero possibile fare esperienze nel-
la logica della meta - è condizione irrinunciabile per assicurare signifìcati-
vità e incidenza alle proposte, in una stagione di complessità e di plurali-
smo.

Faccio tre esempi concreti tr^ i t^ntl possibili:

3.4.1. Uno spa{o priuilegiato: il "tempo libero"

. Il "tempo libero" rappresenta uno spazio privilegiato per una educa-
zione alla gestione marura del tempo sul piano èsperienzialé.

. E pacifica lz nlevanza esperienziale della proqpettiva suggerita. Va pre-
cisata e approfondita la proposta educativa.

Prima di tutto diventa urgente tentare una intesa di massima sul signifi-
cato di "tempo libero". Prigionieri di equivoci diffusi, diventa imposiibile
costruire una piattaforma educativa comune e condivisa.

- Il "tempo libero" non è una dimensione del tempo, che può essere col-
locata accanto a tempo occupato.

. 
Udgg è il tempo nell'esisienza dell'uomo. Esso trova unificazione pro-

prio nella tendenza a rea\zzare la propria maturazione in umanità nei rit-
mo del tempo. Gioco e lavoro, necessità e libertà non possono essere vis-
suti come opposti. Il giovane va invece aiutato a trovare nella vita la reci-
proca complementarità,, per essere pronto a vivere da adulto nella libertà la
necessità del lavoro e degli obblighi sociali.

Purtroppo le cose non vanno esattamente così. Arriviamo fino al limite
di usare il tempo libero come spazio di recupero e di soprawivenz^ con-
ffo l'ahenazione e la noia, riempiendo poi lo ìtesso tempò libero di noia e
di alienazione.

L'alternativa va inventata e fatta sperimentare.
Si tratta di fare dei vari spezzoni di vita dei momenti egualmente

espressivi di un unico tempo dell'uomo e per l'uomo, secondo una scan-
sione capace di collegare, da una parte paisato presente e futuro, e, dal-
l'al:u;a,libertà e necessità, interesse è respònsabilità,lavoro e divertimento.
. La questione, come dicevo, non è risolvibile sul piano teorico. Richiede
invece la messa in opera di esperienze adeguate e, soprattutto, la rivisita-
zione delle stfl.ltture educative secondo questa esigenza.

Penso, in concreto, a due che coprono un arèo notevole della vita dei
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giovani: Ia scuola e Io sport. In questi due ambiti - e nei molti altri simili a
questi - la responsabiliià educativa non può essere risolta nella polanzza-
zione verso uÀa delle due tensioni (lavoro e divertimento) né tanto meno
nella riduzione dell'una sull'altra (come purtfopPo sta capitando con inso-
lita frequenza). Si tfatta invece di gestire le cose in modo tale da aiutare i
giovani-ad orgarizzare il loro tempb di vita in una temporalirà..adeguata ad

ògni azione: il tempo dello studio non può ridursi a quello delle lezioni né

qiello della conversazione al tempo traicorso nei gruppi e sui muretti del-
la piazza.

3.4.2. L'an{ano

Gli anziani sono i depositari di quella s^ggezza che è frutto dell'espe-
ttenza, acquisita alla scuola di quel grande maestro che è il tempo.

Purtroppo la crisi del tempo è diventata anche crisi della funzione e

della figura dell'anziano.
Va lecuperatalaloro presenza. Lo ricorda, con passione,la I-tttera del

Santo Padri Gioaanni Paolo II agli an{ani: "Possa la società valoizzare ap-
pieno gh anziari, che in alcunè regioni del mondo - penso in particolare
all'Africa - sono stimati giustamente come 'biblioteche viventi' di sagg91-

za, custodi di un patrimonio inestimabile di testimonianze umane e spirS
tuaii. Se è veto chè sul piano fisico hanno in genere bisogno di aiuto, è al-

tfettanto velo che, nella loro età, av2inzata, Possono offrire sostegno ai pas-

si dei giovani che si affacciano all'onzzonte dell'esistenza,, per saggiarne i
percorsi" (12).^ 

Può sembrare strano a noi gente dalla memotia cotta, riscoprire questa

urgenza nelle espressioni, piene di vita e di poesia, della "preghiera del-
l'anzizno" del Salno 71,:

"Sono sembrato a molti un segno misterioso,
ma tu eri il mio sostegno sicuro.
Delle tue lodi è piena Ia mia bocca,
tutto il giorno canto la tua gloria.
Fin dalla gloinezza, o Dio, mi hai istruito,
e ancor oggi proclamo i tuoi prodigi.

[...] Ora sono anziano, con i capelli bianchi,
o Dio, non mi abbandonare!
così annunzierò ai giovani la in forza,
Ia tua potenza ai figli che verranno" (5a1ru077,7-8,17-18).

Lavalorizzazione dell'anziano è legata ad alcuni gesti concreti:

- la scelta di riconoscere che il luogo più naturale per vivere Ia condi-
zione di anziano è quella dell'ambiente in cui egli è di c sa, tra parenti,
amici e conoscenti, e dove può rendere ancora qualche servizio;
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- Ia decisione di affidare di fatto ad essi compiti che possono svolgere
in modo proficuo ed eccellente: nell'educazione è nell'evangelizzazioni,

.. - un-atteggiamento ricostruito nei giovani, che li renda capaci di acco-
gliere ed apprezzarcla szpienza degli aÀziani

3.4.3.Ilnnpo liturgico e le celebra{oni satamefiali

un momento prezioso per una educazione ad una scansione nuova del
temp_o, è dato dalle celebraziori sacramentali nel ritmo del tempo litrrgr-
co. Sono un momento privilegiato di "tempo libero,, . gr^n ito, tot-to
proteso verso il recupero di un tempo pieno pèr la vita ela fètcita.

. 
Riportando il nostro tempo quotidiano nello spazio del tempo e della

c.elebrazioni liturgica, scopriamo e sperimentiamo àue dimensioÀi di gran-
de importanza: la festa, che anticipà il futuro nelle trame difficili del-pre-
sente e restituisce senso all'incertezza del presente; la presenza del tempo
di Dio nel tempo dell'uomo, come fondamento sicuro àela speranza.

Ancora una volta questa esperienza llancia verso una solidarietà più
ampizverso tutti.

Non-voglio alTargare.que_stl riflessione. Mi limito a suggerire qualcosa,
pensando soprattutto alla celebrazione eucaristica.

Il segno eucaristico spalanca verso l'evento di Dio che si fa vicino a noi
per la nostra vita e, nello_stesso tempo, verso la nostra vita quotidiana che
progressivamente si trasforma nel progetto di Dio. E, nello ìtesso tempo,
ci aiuta a rnllacciare, sul tempo che-vivendo produciamo, il passato al pie-
sente e al futuro. Essa è la grande festa cristiàna del presentè tra passato e
futuro, tra memoria e ptofeziz.

- - Il passato è rievocato come sorgente e ragione della festa nel presente.

\on -è 
,lg..rr. condizionamento che pesa sul presente; ma l,awénimento

che gli dà senso e lo riempie di ragioni.
viene anche anticipato il futuro. La celebnzione eucaristica è scoperta

gratuita ed entusiasta dei segni della novità anche tra le pieghe tristi iella
oecessità. del presente. Per questo, possiamo vestire nel-présente i panni
fantasiosi del futuro, senza passare per uomini che fuggonà quelle r.ipor-
sabilità cui chiama ogni presente. Essa è.qyindi una già'nde eiperienza tra-
sformatrice. Aiuta 

^ 
spe7,7àre le catene dèl presente]senza fuggirlo. E un

piccolo gesto di libertà, che sa giocare con il tempo della rr...ilità e sa an-
ticipare il nuovo sognato: il regno della convivialità, della libertà, della col-
lab orazione, della sp er^nz^, della condivisione.

.-. 
E hp-grtante ricordare-che tutto questo non si reartzza in un gioco

d'intese, di reall"varioni o di compromèssi. La sua radice è invece il riiste-
ro di Dio, reso presente nella pasqua del Crocefisso risorto.

Lo stretto collegamento tra celebrazione e vita quotidiana sollecita chi è
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tentato a leggere la propria esperienza solo dalla prosPettiva del suo esito,
quando asciugata ogru lacrima vivremo nei cieli nuovi e nella nuova terra,
a misurarsi coraggiosamente con i gesti della necessità, nel temPo delle la-
crime e della lotta. Nello stesso tempo, immerge nel futuro la nosra piena
condivisione al tempo: in quel frammento del nostro tempo che è tutto
dalla parte del dono insperato e inatteso. Dalla parte del futuro, il presente
ritrova Ia sua verità, il protagonismo soggettivo accoglie un principio og-
gettivo di verificazione.

In questa discesa verso la sua verità, siamo sollecitati a restare uomini
della libertà e della festa, anche quando siamo segnati dalla sofferenza, dal-
Ia lotta e dalla croce.

Come i discepoli di Emmaus riuoviamo le ragioni più profonde della
sper nza e un desiderio ardente di "tornare a Gerusalemme", per inondare
tutti di questa sper2;nza.

Dalla Gerusalemme dell'eucaristia ritorniamo alla Gerusalemme della
vita quotidiana.





IL TEMPO E LA DONAZIONE DI SE '

Oreste BENZI

1 Il testo, con alcune modifiche, corisponde all'intervento registato durante il Con-
vegno. Non si è voluto perdere né I'immediatezza nello stile né il cataftere, a volte pro-
vocatorio, delle proposte.

Quando mi invitano a. p^rl^re, non dico mai di no. Anche perché io
penso che il Signore sapeva che oggi noi ci saremo incontrati. Questo in-
èontro awiene nel suo amofe. Io sono convinto - ma tutti siamo convinti

- che certe cose si capiscono nella misura che si ama. Il Signore avrà qual-
cosa da dire a me e anche a voi, per crescere un poco e cammrnare lnsle-
me. Vi ringrazio di cuore di questo invito, in modo da poter imparare e in-
sieme camminare. Grazte di cuore!

Comincio con alcune riflessioni teoriche, Per passare poi alla concre-
tezza. Mi è piaciuto tanto il tema di questo convegno e anche il titolo che

è stato dato a questo mio intervento: «Il tempo e la donazione di sé». Io
mi sono chiesto tante volte: per un giovane, cos'è il tempo? Pado dei gio-
vani. Voi siete tutti giovani se siete qui. Finché si hanno oflzzontT aperti si

è sempre giovani.

1. Cosa è iltempo?

Il tempo, secondo me, è la distanza tra il punto dipartenza e iI punto di
arrivo. Ltspressione non è esatta, ma spiego cosa vuole dire. Il tempo è il
divenire. Un divenire che è tutto proteso al punto di arrivo. Mentre c'è

questo divenire, il giovane si arricchisce fino a raggiungere la pienezza. E
quindi è gioia perché cresce, gioia perché tende a una pienezza, goia per-
ché raggiunge gradualmente quella pienezza. Nel campo della persona
umana-là piénezza è come quando tu sei sulle vette alpine, vedi, speri che
la meta sia vicina, vedi la cima di un monte e dici: <da meta sarà h>. Poi,
quando sei lì, l'orizzonte è ancora più vasto, è ancora più su, poi, ancora
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più su, 
^ncora 

più su... Questo è il cammino dell'uomo, ma, soprath:tto, il
cammino dei giovani.

Il gusto dell'esistere è in proporzione a questo divenire della pienezza
verso un punto di arrivo certo. Se non c'è il punto di arrivo è evidente che
non c'è neanche il punto dipafienza. E là dove non c'è il punto di arrivo,
allora c'è la stasi.

Se non c'è il punto di arrivo, non c'è neanche il punto dt partenza.
Sembra una contraddizisns, ma non lo è. E se non c'è il punto di arrivo,
non c'è il cammino: c'è la stasi, c'è l'essere fermo.

L'essere umano ha dentro di sé delle istanze cosi grandi, che non tro-
vano risposte in se stesso, Per cui se non va verso un punto di arrivo, al-
lorzla stasi è insopportabile, inaccettabile. Quindi bisogna fuggire da quel-
l'io che è in stato di stasi, che è fermo. Ma, come si fa a fi;ry;gye? Tutti i
mezzi sono buoni?

È evidente che oggi si cercano sempre nuove emozioni. Ad esempio,
sulle colline riminesi hanno chiuso due discoteche e hanno chiuso poi
quella che è la discoteca simbolo per diecimila ragazzi: Il Coccoricò. Tit:d
questi giovani sono Iì, in realtà non accettano se stessi perché vogliono vi-
vere se stessi. Questa stasi crea in loro non solo uno stato di disagio, ma
anche di disperazione. Quindi di novità, anche di lotta contro. Il grande
problema allora è quello dell'inserirsi dentro. Non vi scandahzzate, io va-
do nelle discoteche, non per ballare. Non ho l'età... Ma, soprattutto, vado
nei pub. I pub sono le nuove aule di catechismo. Si tratta di un vero cate-
chismo, che - se si vuole - non ha limite nel tempo.

Q"irrdi una soluzione c'è. Vi leggo una pagina di una persona che si
trova nela situazione di stasi per vedere come ragiona. Prendo il brano da
un libro che ho scritto: Scatechismo3 Forse la parola scatecbismo attira. Tre
edizioni in breve tempo, edito da Mondadori. Adesso sta per uscire il se-
condo volume sulla Chiesa. Sarà intitolato: Goel, rl Goelblbico.

Sentite! Quando uno non ha il punto di arrivo, cioè proprio il punto
dove arrivate, allora non ha la meta e diventa un non-senso, un non-
essere. Però non è che si confonda con il non essere. È .rrro che cerca, che
vuole vedere, che vuole incontrare, che vuole vivere. Però non sa da chi
agdarg. Non può venire da me, se io semplicemente gli faccio delle predi-
che che non gli interessano. Io cerco sempre di stare molto attento. Se uso
i linguaggi che si usano nelle prediche, parlo a me stesso. Tanti incontri
non sono alro che incontri in cui i presenti padano a se stessi, non pada-
no alle persone alle quali si rivolgono.

2 O. BnNzr, Scatechismo,Milano, Mondadori, 1999.Tnle pubblicazioni di Don Oteste
citiamo Ie due più recenti: Il merauiglioto diabgo della uita,Fossano, Esperienze, [1998]; Nar
P0ss0 tacer?. Dalla rubica del <Coden Cesenate»: "l_.elten a Don Onste", [Cesena], Corriere Ce-
senate, 1999.
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Allora inizio propfio così: «solitudine, rabbia e noia. Ma che cosa mi

succede. Sto bene sòlo quando sono stordito, o g1ù di Iì. Quando non ho

niente che mi prende e rientro in me. Non mi sopporto, non sono con-

tento. Solitudine e noia!». Mi manca il punto di arrivo. E quello di parten-

z nofi Io considero neanche più, anzi lo butto via perché non mi viene il-
Iuminato da quello di arrivo. oche cosa mi succede? Sento voglia di.essere

pulito - ...o l. istanze profonde -; sento 
".9gli3 

di essere sincero e invece

io.o orr, ..balla" dietro-l'alUa; sento la voglia di essere libero e invece so-

no condizionato dalla testa ai piedi. Per farmi notare Ie combino tutte.

Devo sempre esagerare per daria a bere. Faccio il coraggioso e invece mi
tremano le gambe] mi viene voglia di udare ma non so contro chi; mi vie-

ne voglia df bestemmiare ma Àon so chi; mi viene voglia di scazzottate

qualcrino e mi sfogo contfo qualcosa. A volte spaccherei tutto. Sono un

&.rrt o. Non so cipirmi. Mi Àasturbo continuamente e mi faccio schifo'

Chi mi libera? Solitudine, lz:bbia,, noia. Ma che cosa mi manca?. Una cosa

posso dire! Sento in me la canzone di Jovanotti: "voglio sempre di.qiù,
ioglio sempre di più, voglio sempre di diù. Non mi basta mai, non mi ba-

,t""-"i, non mi 6asta mai!". C'à sempre un più che non riesco a essefe.

C'è sempre un oltre che non riesco a raggirrnget.. YIi fai venite in mente -
perdonate se leggo, ma è quello che mi dico - un incontfo cafattefistico.

§orro .ntrrto inìn bar. Unò, ubriaco, con il bicchiere pieno di birra e con

l,orlo sporco dei residui gialti delle sue labbra mi dice: "Toh!, bevi!". Non
.r. ,.r.rro voglia, sentivo schifo. Mentre tergiversavo, lui.ha ft^càflnato
tutto e poi, frrardando il bicchiere vuoto, ha detto sconsolato: "Non c'è

più niente, n"on c'è più niente!". E ha scafaventato il bicchiere contro il
'muro frantumandolo. Senza sapeflo quel tipo ha fatto il fiIm della tua vita:

a volte hai voglia di scaraventarti, ma non sai dove».3

Ma la rispòsta c'è. E questo è il grande oroblema: la.risposta c'è. Sento

che i nostri giovani - quàndo dico giovani intendo tutti gli uomini, ma in
particolare ,ii f..-o sulla età giovanile - si possono ritrovare in questo.
'C'è 

qualcuno che mi aspetta da qualche Pafte.e sono inquieto, Pefché non

fho àncora scoperto. Sòno Uiste-perché non fho rovato. Ho sete dt oiz-
zonti sconfinati e di teffe ilnmisurabili! Ho fame di qualcosa o di qualcu-

no. che è al di là di me stesso!-È 
qu.sto il punto. Sono in cerca di una sofgente di acqua pura in cui

pot.t tagrrrt. l" mie labbra. Vado girovagando nel deserto del vivere
à,oggr pe-r scoprire lo stelo di un fiore che.sta per sbocciare..C'è-qualcosa
derrEo di -., ih. mi spinge 

^ 
camrninure in cerca di una realtà diversa in

cui ritrovarmi. È il punto ai arrivo, l'insieme delle istanze nell'interno del-

l'uomo, che vengonb sentite in maniera particolare durante il periodo gio-
vanile, e che non trovano la risposta dentro.

3 Cf. BeNzr, Scatechismo,TT
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Q"i".di sono.inquieto per narura, per struttura. E proprio iI «sto alla
porta e busso, dice il signòre»; cioè, è implicato Lur. Iog[èlo dico spesso:
<<Tu, sei più implicato di me, Signore!».

2. Da dove partire

E owio che non_ trovando nulla, rimane vero quello che Guccini ha
cantato insieme ai Nomadi: «Ho visto la gente della mia età andare via -eternamente vero - lungo le strade che non poftano mai a niente». cerca-
re il sogno che- conduc é alTa pazzia. c'è.ancÈe qualcosa che non trovano.
Non trovano il mondo che lianno già. E qrresto il punto centrale, formi-
dabile! Quando i cantautori cantanJq.r.rt.'.o.., pàrno dell,Infinito e d.i
Dio come io non sono 

_cap.ace di pailare. Li invi«iio. Realmente padano!
Per.questo affascinano.. Peiò, dopo, non sanno darelarisposta. Mà tocca-
no i giovani,li fanno vibrare.

In fondo, un Piero.Pelù, anche lui, si è convertito un pochettino. Jova-notti, quando canta <<l'albero>>, è evidente che scuote. oppure, nell,riltima
c flzone <gel t?... sono canti contemplativi di un misteroihe è oltre, e che
io non .j pi,i leggere. rnvece lui me jo traduce con una sua compler., ,r-
monia. Ecco, «nella ricerca di qualcosa che non tfovano nel màndo che
hanno giò>. E lo cercano pero! <ìeuel Dio che cercano ma che è morto ai
bordi delle strade. Ai bor& dele strade, Dio è morto! Nelle auto prese a
rate, Dio è morto!». Lo cercano, ma non lo trovano. Nei miti delle^strade-
nel duemila, Dio è morto. Ecco, non c'è mica nessun cambiam..r,o. È
tutto un'illusione. «M'hanno detto che questa mia generazione ormai non
crede in ciò che spesso ha mascherato con la fede»."

Questo è il dramma! come deve essere la fede perché venga sentita?
Non puoi mascherare la fede. È ,r..r.rto ormai il momento di negare tutto
cio che è falsità; è venuta l'ora di sentire «Giovanni il Battista,-voce che
grida nel deserto!»; <da voce che spezza il silenzio». Gridare ,rll d.r..to,
spezzare il silenzio. Allora c'è un sòbbalzo di vita! Ancora si può ,p.rur.i
Non i profeti della normalità. No! perché tutto deve essere à..o-ìdrto,
mentre si sostiene un mondo che è semplicemente orribile? Allora tutto
ciò è falsità: le fedi fatte di abitudine e paura.

Ma dov'è Ia fede genuina? Io, quaÀdo vado nele discoteche, faccio la
domanda: «ma, la fede, come va?» Un,altra domanda: <<d,a quanto è che
non ti confessi?». Cioè, parto dall'intimo dei suo bisogno. È potentissimo
questo.

una politica che sia solo far cariera... Il perbenismo interessato; la
realtà {atta di wuoto;.1'ipocrisia di chi .t^ ..-pi. con la ragione e mai col
torto. E un Dio che è morto.

Io penso che questa generazione è preparata ad un mondo nrorro. È



una speranzl appe.ry nata! Perché noi tutti sappiamo che, se Dio muore, è

per tfe gloffrl e pol flsorge.^ 
Ho chiesto i neppe Carletti: <<in tanti anni di attività attistica, qual è.la

c nzone che ti è rimàsta nel cuore?». E lui mi ha risposto: <dv1a è owio:
Dio è morto». E gli ho chiesto: «Ma, perché?»; e perché, ha detto «è pe-1

tre giorni solo; al terzo risorge». Questi giovani non hanno lisogng fi
senùselo dire, perché glielo dicono loro, ma hanno bisogno di renderlo
storia; di storicizzado. É allora, secondo me, il tempo non è aluo che la
distanza dal punto di partenza al punto di arrivo. Il tempo è il divenire di
una realtà ctie si arricihisce nel divenire stesso. E una grande pienezza.ll
tempo è l'awentura di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. Nel senso

però di adaentus, un qualcosa che irrompe nella stofia. Ma non di duemila
ànni fa, o di duemila anri e sei fa, non ci interessa. Ma di uno che è venuto
e che viene continuamente e irrompe nella storia, che si è fatto contempo-
raneo alla storia.

Quindi, quando c'è questo divenire, entra il gusto di esistere, che è Ia
cufa contro la morte. Ecco! II gusto di esistere è in rapporto al termine da

raggiungere, il termine del divenire e ha anche la potenza della perfezione
chJil sòggetto raggiunge. Se non c'è il punto di arrivo, c'è la stasi, la noia,
la morte. C'è la nòn vià, dalla quale necessariamente il soggetto fugge, va
via.

Questa società attuale realmente è fuori del tempo, ha distrutto il tem-
po. Perché la distznza tra il futuro e il presente si è annullata. Per cui esiste

ioltanto un pfesente senz termine di arrivo. Perciò i giovani sono stati
prefabbricati-in maniera molto inlslligente. E sono, invece, destinati, ob-
Lligati o costfetti, anche se non vogliono, ad essere consumatori di emo-
zioni, di piaceri e di insoddisfazione. Cioè, questa società li ha castrati. Li
ha lasciati nella emozione e ha tolto via loro la rivoluzione.
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3. La via della comunione

Pado di rivoluzione nel senso di un divenire, di un più, di un cammtno.
Il dramma, però è che i giovani sono stati fatti fuori dalla Chiesa. Io credo
che lo scandalo piu grave del secolo XIX sia stato quello della perdita de-

gli operai. Quellò del secolo XX è la perdita dei giovani. Ma non perché
llabblamo fatto intenzionalmente. Il motivo è che abbiamo Pfesentato lo-
ro una forma di Chiesa nella quale loro dovevano ridursi ad accettatla pas-
sivamente e non Ii abbiamo invece resi creativi di un'altra forma di esistere
in cui l'incontro, per esempio, con Gesù Cristo eucarestia diventa il centro
dell'esistere, come sa fate Giovanni Paolo II.

Questa società è riuscita a fare dei giovani consumatori di emozioni.
Ed è ovvio che quando tutto si riduce alla consumazione di emozioni, ci si
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assuefà all'emozione. E allora? È evidente che bisogna trovare sempre
nuove emozioni. Ecco il perché delle droghe, che oggi ci invadono. Il vèro
problema della droga non è tanto la ircerca del piacere, ma che crea la fu-
gr. Oggr si cerca la cultura eccitante. Ci vuole l'eccitazione. E quindi tutte
le nuove forme, dalla cocaina all'estasi, ecc. Ma, mentre prima-si tendeva
più a calmare, adesso l'estasi accende moltissimo

_ Pglò è sempre il medesimo denominatore comune. Un mondo che gri-
da: <Vogliamo la vita, vogliamo vedere Gesù!». Io credo che mai, comàin
questo secolo, si gidi: «<Vogliamo vedere Gesù!». E i giovani, come i Gre-
ci, domandano: «Qual è Ia suada?».

Io adesso non vorrei fare il presuntuoso! Ma è un piccolo contributo
che io do. Una via per poter mettersi nell'incontro reale, vero, è Ia via della
comunione ad oltanzz e senza limiti, all'infinito. La Chiesa essenzialmente
è una comunione; è un popolo radunato nel Padre, nel Figlio e nello Spi-
rito santo; ed è sacramento di sùvezza.Laparola «sacramento» la uso còn
voi, non la uso con i giovani. Le nostre terminologie restino tra noi. La
Chiesa deve essere se stessa, deve essere anzitutto còmunione. Cioè, deve
rendere visibile Ia comunione!

Facciamo un ragionamento più profondo. La comunione per natura
sua è un divenire continuo nell'infinito. La comunione si espande proprio
perché mentre tu vivi la comunione, la comunione cresce, e per natura sua
tende ad espandersi. Andate e predicate a tutte Ie genti, bztiezzandole nel
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Cioè, immergendole nel
Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo: qui"di un popolo radunato nella
Trinità. Che vuol dirs qug516? Vuol dire che Dio si è compromesso con
l'uomo e l'uomo si è compromesso con Dio. Allora questa rèaltà dev'esse-
re visibilizzata. ln questa vislbrhzzazione si trova la risposta verso l'Infi-
ilto.

Ogni via è buona; basta che faccia conoscere Gesù. Conoscere nel sen-
so etimologico latino della parola, cioè possedere. Io ritengo che questa sia
la via ple_p^:^t? da Dio per noi: quella della comunione. A,llora bisogna
per-seguida in due modi: in una forma positiva ed eliminando ciò che è ne-
gaflvo.

La comunione, prima di tutto, mette la propria vita in stretta relazione
con la vita dell'altro. Salvatore Asorzo, dellà nòstra comunità di sardegna,
un tagazzo dt 24 anru, seriamente handicappato, rispondeva ad una mia
{gmanda con quella s ggezz che viene dallo Spirito Santo: cos'è la con-
divisione? E lui: <<La gioia partecipata si moltiplica». così mi ha risposto un
handicappato mentale. E poi mi ha detto: <<Là sofferen 

^ 
put rtputa si di-

venta). salvatore ha padato come un santo padre, dei primi seèoli però.
Mi d.omando: pelché lui ha detto questo?. Peiché l'ha visìo, perché la-vive,
perché Ia sente. E in una realtà di comunione, di condivision-e.

che differenzac'è tra il servizio e la condivisione? Il servizio chiede la
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prestazione. La prestazione fatta con amore è qualcosa di grande, è un
dono. Però, quando tu l'hai fatta, per natura sua, Ia prestazione rimane
come prima. L'zltto, che l'ha ricevuta, rimane come prima e tu, che l'hai
fatta, rimani come prima. Voi non vedrete che Ia gente si converte perché
le date un chilo di pane, o le date il pasto. Ma, neanche per sogno!

Riguardo a questo argomento Sant'Agostino era molto avanti. Nel /z'-

icnrsl a taaola, capitolo 5, dice: <<Tu dai da mangSare all'affamato. Ma come
sarebbe meglio - e questo 1g"yry Io sentono - che non dovessi dare da
mangiare a nessuno. Perché tutti hanno il pane». Io mi devo sforzare Per-
ché tutti abbiano il pane. E devo essere voce nel deserto che spezza il si-
lenzio. Perché colui che viene a ricevere da me la caità, viene umiliato.
Altro che storie! E continua Sant'Agostino: <<Tu dai da mangiare all'affa-
mato; tu vesti l'ignudo. Ma come sarebbe meglio che non dovessi vestire
nessuno, perché tutti hanno il vestito!». E poi finisce e dice: <Noi non
dobbiamo coltivare i poveri per fare le opere di misericordia. Ma abbattere
la miseria. E non ci saranno più opere di misericordio>. E qui sentite che i
giovani esplodono di fronte a questa linea. Dice san Vincenzo de' Paoli -
quello pregava molto. E tutti quelli che starÌno vicino al popolo e pregano
molto sono da temere, sono pericolosi, credete! -. Lui dice a Giovanna:
«Guarda, Giovanna, che Ia carità è dura a portarsi, piu del brodo e del pa-
ne che tu porti. Il brodo e il pane Io possono dare anche i ricchi». E, poi,
dice: «Però ricordati che i poveri quanto più sono brutti, lerci, prepotenti,
pretenziosi, tanto piu tu li devi amarcl Perché i poveri sono i tuoi padro-
ni). E ha ragione, in pieno. Sono i grandi liberatori nostri. E continua:
«Ricordati, Giovanna, che per il tuo amore, per il tuo amore soltanto, i
poveri ti perdoneranno il pane che dai a loro».

Però continuate a darglielo. Continuate a raccogliere più che potete;
date! Mi raccomando tirate fuori, svuotate anche i portafogli, e se c'è qual-
cosa dentro , fate la carità! Voglio dke, non state quieti perché avete fatto
questo, ma il vostro punto di arrivo sia la giustizia distributiva.

4. Giubileo, Chiesa e condavisione

Il Giubileo è il ritorno alla giustizia di Dio. Ma la giustizia di Dio si rife-
risce al Dio che conta nella vita di ciascuno e alle prove che chiede il Si-
gnore per la liberazione degli schiavi e la hbenzione degli oppressi, la re-
missione del debito e la distribuzione del reddito. Perché non ci sia chi ha
troppo e chi ha niente. Allora appena ci si mette sulle vie della giustizia,
sorge un popolo nuovo.

Perché l'allontanamento silenzioso dalla Chiesa? Perché ciò che oggi
manc presso i fedeli battezzai e non battezzai, è la coscienza di popolo.
La riforma protestante è stata una grave rovina perché ha tolto ogni me-
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diazione della Chiesa. Però, nella controriforma, anche noi siamo rimasti
insensibili alla ricerca della santità.

I grandi santi, questi scalatori della santità, non avevano intenzione di
nascondere il popolo e di farlo scomparire. Siamo un popolo, il popolo
santo di Dio. Capitolo secondo della prima lettera di Pietro, leggetelo tutti
i giorni. Quando avremo coscienza di popolo, costruiremo insieme Ia
Chiesa santa. Allora, i giovani ci staranno dentro.

Un punto importante è la formazione del popolo: prendere coscienza
di essere popolo. Non vedete come si sviluppa enormemente Ia devozione
verso i santi? Ma - vorrei dire - i santi sono dentro un popolo e vogliono
un popolo santo. Ma perché non sarebbe stato bello che Ia Chiesa di San
Francesco di Assisi fosse rimasta ultima, e lui protestando: «Finché non
aiutate tutti i miei poveri io vivo in una capanna!»>. Non avremmo creato
un popolo in ltalia? Certamente i ministeri e il governo hanno altri inte-
ressi. Perché San Francesco porta un bel po' di soldi in Italia. E così utiliz-
ziamo i santi. Ma non è questo il popolo di Dio. Non è questo!

In questa luce della condivisione, che contiene la giustizia, si ricom-
prende la preghiera. I a preghlga diventa un fatto osmotico tra me e il Si-
gnore; si ricomprende anche l'Eucarestia. Noi, che mangiamo un solo Pa-
Àe, formiamo ,n corpo solo. È il grande momento edidcatorio! Lì, la no-
sra intelligenza è in rinnovamento. E ottimo! Anche i nostri canti devono
essere rivoluzionari, nel senso che celebrano la lode di Dio. Che non sia
anche la Chiesa un'altra orchestra dove si va a sentire della bella musica!
Che dtamma vedere la Chiesa disarmata dal suo interno! La Chiesa cattoli-
ca è l'unica vera Chiesa di Cristo. E i giovani hanno bisogno di sentirselo
dire. Dobbiamo avere il coraggio di dirlo!

Un altro esempio è la contemplazione che ritorna. I nostri monasteri
contemplativi diventano punti di riferimento per Ia rivoluzione reale.
Tutta l'espiazione riprende il suo significato; l'olocausto riprende signifi-
cato. Qual è la caratteristica di un padre? Il rischiare. Allora tutto si ricom-
prende. E la Chiesa il grande dono al mondo. Solo la Chiesa. Perché,
quando m^r,.c\ anche tra di noi il punto di arrivo, si prendono tutte Ie
malattie da pollaio. Io così Ie chiamo, malattie del pollaio. «Pollaio», quan-
do è che si usa? Quando Ie galline si pizzicano, i galli fanno i galli! Anche
nella Chiesa santa di Dio si può prendere la malattia da pollaio.

Per finire, voglio dirvi questo: la grande via del futuro è la condivisione
nella Chiesa del terzo miliennio. Cosa produce la condivisione? Vi rac-
conto un'altra testimonianza: Giasmìn è una nostra bambina di sette anni,
malata di AIDS, la abbiamo accolta a quattro anni. Col permesso sempre
del Vescovo, - per me dove c'è il vescovo c'è la Chiesa. Se non c'è il Ve-
scovo ci può essere anche un milione di fedeli, ma non c'è Ia Chiesa -. E
allora, io chiesi al Vescovo il permesso di poter dade la comunione ben-
ché fosse ancor^ molto piccola, perché Giasmìn mi diceva: «Gesù, Gest»>.
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Ma lo diceva in un modo che mi faceva sentire che amava Gesù, come
neanche io sono capace. Gli ho dato la prima comunione. Lei lo desidera-
va tanto. Non so se voi avete preso in braccio i bambini malati di AIDS.
Hanno un qualcosa di unico che io non so come spiegare. Ma certamente
Dio è presente in loro. Nei loro occhi si vede Dio.

Questa rlgazz^ ha convertito decine di giovani. Aveva un fascino uni-
co. Di fronte a Giasmìn questi giovani venivano come distolti completa-
mente da se stessi, dalle loro paranoie, dalle loro stanchezze, dalle loro
noie, da tutto. E dalla noia della vita, che è drammatica. Per un momento,
I'azione dello Spirito rifioriva nei loro cuori. Giasmìn àvev^ questo potere
di conversione. Ma, perché? Non chiedeva il servizio, chiedeva la condivi-
sione. 24 ore su 24. Allora l'aluo sente che tu sei mio. Che tu sei in me e
io sono in te. Questa è la grande sfida che oggi ci viene rivolta.

Un altro esempio: l'operazione colomba è il corpo di pace dell'associa-
zionePapa Giovanni XXI[. Questo corpo di pace ha come punto di arri-
vo l'essere presenti nei luoghi del conflitto sugli opposti fronti. Siamo stati
molto presenti ptoprio in Ucraina e in Croazia. Tani giovani che rischia-
no la vita! Nel Chapas - dove siamo anche presenti - tre dei nostri giovani
si sono salvati soltanto perché «il Signore veglia su chi ha cura del debole».
E i giovani continuano a rischiare! Ci sono giovani membri della comuni-
tà. Ma tanti altri sono lontanissimi dalla fede: «Io non credo in Cristo», di-
cono. Però, venendo, io gli dico: «Non mi interessa. Cristo ti propone di
vivere come Lub>. Questo è lo scherzo da prete. Oppure adesso, anche in
Kossovo, queste forme di radicalità totale per riportare la giustizia, la fra-
ternità, l'amore e superare la guerra. Quanti obiettori di coscienza sono
giovani stupendi che hanno capito lz vrta. Questi giovani vengono colti, in
questa maniera, nelle forme pressoché illimitate, infinite. Perché lo Spirito
spir.a come vuole, quando l'uole e dove vuole.

E aritvata finalmente l'ora di non guardare più soltanto il piccolo grup-
petto. È arrivata la grande ora dellathi..u dai mrue fiori. Òome è"bello
che.ognuno celebri e lodi i carismi, non tanto i suoi, ma i carismi degli al-
tri.E arivatala grande ora di una Chiesa stupenda, dove non ci si difende
da gruppetto a gruppetto; ma si coltivano a gruppetti anche di due. Tutto
è grazta, tutto è dono.

Una nostra rag zz^ - lontana da Dio - ha incontrato Nicola, un bam-
bino pluri handicappato gravissimo ed è rimasta sconvolta. Ecco, 1o Spi-
rito del Signore, tramite lo strumento dt grazia - in questo caso è stato Ni-
cola - l'ha fatta rifiorire nel Signore. F-ra fidanzata, si doveva sposare e il
suo fidanzato gli disse: «Guarda: o lui o me!». E lei ha detto: «No, guarda,
se prendi me, prendi lui, perché lui è me». Allora lui I'ha lasciata e lei ha
continuato a vivere. Anzi, lui si è sposato con un'altra e lei è andata con
Nicola a far da testimone. Canto di gioia! Io non so quanti giovani, pro-
prio su questo piano di vita così radicale, risentono di nuovo Ia nosta§ia, il
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cammino di una mano. Non è che si è bravi, o altro. È brarro Cristo, che
riporta il soggetto, lo fa rinascere, gli fa trovare quella risposta ultima di
cui dicevo. C'è un movimento di vita, un movimento di comunione, che
riprende dentro la persona. E questo cammino può diventare un cammino
universale per tutta la Chiesa. Ognuno con il suo carisma. E poi, quando
ci incontriamo, celebriamo la grande festa, perché siamo il dono dello Spi-
rito in Cristo Signore.

Io ci credo molto in questo rinnovamento universale, cioè che la Chie-
sa diventi se stessa. Uno dei segni di rinnovamento della Chiesa saranno
proprio i giovani che ritornano a vivere, perché trovano quella risposta
che cercano, che essi cercano da sempre.

Allora, come poter andare avanti? Io credo sia molto semplice. Il pro-
blema non sono gli alui; bensì me stesso. Non esiste più un campo dove
la Chiesa non è presente. Ma dovunque essa deve essere presente nella li-
nea della condivisione.

Discutevano in una diocesi cosa lasciare come ricordo del Giubileo. Al-
la fine hanno deciso di fare nuove Ie porte del duomo. Io ho detto: <dvIa

no, dai, non fare questo!». Come possiamo noi fare il Giubileo lasciando
cinquantamill rtgtzze sulla strada? In ogni parrocchia c'è una ex prostituta
- ma sono stato capito male *. Noi non troviamo più dove mettede! Ne
abbiamo centosessanta. Io mi trovavo una sera aFaenza. Si vedevano tan-
ti giovani sulla.strada. E allora ho visto rln r gazz che era tutta triste e le
ho detto: «Cosa è successo?». E mi ha detto che il suo boss l'aveva tutta
bastonata perché invece dei sette milioni al mese che si aspettava, lei ne
aveva solo quattro. Gli ho detto: «Scegli un salmo, Mrrylrr. E scelgono
sempre tl Salno 23. E ho detto: <<Leggi»r. Ma, lei ha detto: <ù.{o, padre, per-
ché non mi sento. Non posso leggere la Parola di Dio, perché mi sento
sporca. L.ggi tu, padre>». E lei ha cominciato a piangere, piangere, pian-
8ere.

Quella sera siamo andati via tutti zitti, dopo che avevamo finito. E io
mi son detto: <<Don Oreste, sta attento: le prostitute ti precederanno nel
Regno dei cieli, perché loro si sentono sporche, e tu ti senti pulito e a po-
sto».



CONCLUSIONE





TEMPO DELL'UOMO E TEMPO DI DIO
Verso il nuovo millennio

Francesco LAMBIASI

Qual è Ia bella noazia che la chiesa può offrire ai giovani del nuovo
millennio perché quest'ora "magnifica e drammatica" della storia (Giovan-
ni Paolo II) che sono chiamati a vivere, abbia i contorni di una vera storia
sacra? A domande solenni e impegnative come quesra, si debbono rispo-
ste chiare ma non scontate, ed essenziali e complesse ma non complicàte.
È qrrrnto qui si tenta di offrire.

1. ln principio il Logos: iltempo è di Dio

Per capire questa proposizione (il tenpo è di Dio) che viene offerta dalfa
rivelazione biblica con linguaggio nitido e tenace, può forse bastare con-
frontarla con un'altra affermazione che la secolarizzazione ci ha reso più
familiare: il tenpo è dell'aomo. È - qrrest, - la concezione prometeica àel
tgmpo: dopo aver dato la scalata all'Olimpo, Prometeo ruba il fuoco agli
dei, Io porta sulla teffa e così awia la catena dell'eterno progresso. Nòn
per nulla, secondo Marx, questo eroe mitico doveva essere il capofrla nel
calendario dei santi atei, perché quale vicenda più della sua dimoitra che il
tempo appartiene agli uomini non per benevola concessione della divinità,
ma per loro rischiosa e faticosissima conquista?

. Certo, questa affermazione di principio - l'uomo è signore del tempo -
si scontra con molti limiti e ostacoli di fatto, che.impediscono di usare il
tempo sempre e solo secondo i nostri progetti. E sopratrutto la morte a
dettare la sua legge inesorabile: la volontà di disporre dèl tempo può anche
strappare successi parzrah, ma poi di fatto si è costretti a subire lo scacco
dell"'ultimo nemico". La vittoria finale della morre resta inesorabilmente
vera, ma il mito prometeico oggi, anche se non assume più i radiosi con-
torni del sol dell'awenire, conosce tuttavia una sua persisienza nella forma
"debole" dell'utilitarismo spicciolo: trattare il tempo come un bene di con-
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§rmo (tilile is monel),riempiendolo dei nostri desideri e piegandolo ai nosui
piccoli futuri.

Per Israele la fede in un Dio trascendente (che è "da sempre e per
sempre", "di età in età": Sal90,2) permette di sfuggfue ad una duplice ten-
tazione: sia quella dt dlintzzare il tempo (il dio Chronos del pantheon
greco) sia di negargli ogni significato dtnanzi all'Eterno, come fa I'Islam.
NeI Corano si leggono espressioni come questa: <cAllah pone mano ogni
giorno ad opera nuova», insomma Allah interviene continuamente, giorno
per giorno, anzi istante per istante; non si dà alcun confine reale tra evento
miracoloso ed evento normale. La storia non è il teatro della cooperaztone
tra Dio e l'uomo, ma dell'illimitata onnipotenza divina e della totale più o
meno inconsapevole sudditanza.rtmzLnz. Nell'induismo il tempo non è ve-
ro, è un epifenomeno, in quanto origine della molteplicità e q"i"di come il
disfacimento dell'essere. Occorre q"indi salvarsi dalla dispersione corrosi-
va del tempo attraverso la meditazione su ciò che è senza tempo, tl brah-
man. A differcnza dell'induismo, tutto costruito sull'idea brahmanica di es-
sere, il buddismo è tutto costruito sull'idea di divenire: poiché il tempo è
transitorio e la transitorietà è la causa fontale di ogru dolore, l'unica sal-
vezz^ è la fuga dal tempo e da tutti i tempi per entrare nel niruana, il nulla
assoluto.l

Per la rivelazione biblica, affermare che è Dio il Signore del tempo si-
gnifica dire che il tempo degli uomini non è soggetto né all'ineluttabile ne-
cessità di un destino cinico e baro né al capriccio volubile della dea ben-
data, mz è gra{a, dono immeritato e gratuito, perché il tempo è la prima
delle "cose buone" create dal Signore Dio "in principio"; è, certo,
anch'essa sottoposta alla corcuzione del peccato, ma è salvata e flscattat^
da Cristo (Rn 8,19-23). Gnzie a Dio, il tempo non è più lo scorrere uni-
forme di istanti autoeliminantisi o continuamente scartati dagli istanti suc-
cessivi (tempo onnivoro e autocorrosivo), ma è "economico", cioè strut-
turato secondo un piano preordinato, e "salvifico": ogni anno è ormai
"anno di grazra", ogni giorno è giorno della salvezza (2Cor 6,2).

Ormai il tempo è abitato da Dio, poiché egli si è rivelato non solo nella
storia ma anche mediante la storia.

2. ll Logos si "attempò" fra noi: l'in-temporazione di Dio

«Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato
da donno> (Cal 4,4), ma con il Feuillet dovremmo rendere i ghenònenor dt

1 Per un approfondimento di queste concezioni, cf. i rispettivi saggi di C. SaccoNr e

di A.N. TrRruN, in L. Benrazzo @d.), Il tenpo e i tenpi della fede, Padova, Messaggero,
1999.
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Paolo con "diaentato (uomo)", per aver egli assunto un nuovo modo di es-
sere. Se è vero che il messianismo è la spina dorsale di tutta la Bibbia, l'e-
vento-Cristo è non solo il punto assoluto di non ritorno del tempo, ma
anche il vertice insuperabile e il centro pulsante di tutta la storia. Poiché -
come afferma Lutero - «non fu la pienezza del tempo a determinare l'in-
vio del Figlio, ma I'invio del Figlio a causare lapienezza del tempo», è gr.-
sto dare all'evento dell'incarnazione il meritato risalto che Io pone, anche
nel computo degli anni, al centro di tutta la storia, precedente e successiva.

«Non ci è lecito accantonare lo scandalo dell'incarnazione (...): Dio
stesso ci si è messo tra le mani. L'incarnazione è la consegna che Dio fa di
se stesso (Selbstpreisgabe) che Dio fa di se stesso, e a questo dobbiamo dire
di sò>.2

Con Cristo si svela il disegno del Padte: fare del Fglio il cuore del
mondo e del tempo. Ormai la volontà di Dio che didge la storia e guida Ia
vita degli uomini non si può più identificare totalmente né con la sola os-
servanz dei comandamenti né con la rassegnata accettazione degli eventi
ineluttabili; Dio Padre «ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà,
secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per rcahz-
zarlo nelfa pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte
le cose» (Ef 7,9-70), o, come rende la nuova versione della CEI: "icondare
a Cisto unico c@o tutte le cose".

Se il «il Logos si è fatto carne» (Gu 1,18) e quindi si è fatto tempo: l'in-
carnazione è l'in-temponzione di Dio,3 il tempo è manifestazione del Lo-
gos, e il Logos è il senso del tempo. Non è azzardato allora dire che il Lo-
gos senza tempo è vuoto (nel senso che non è ancora rivestito della nostra
carne) e il tempo dell'uomo senza il Logos-Cristo è cieco. Dio non si ren-
de reperibile dietro l'angolo del cimitero della storia. Per incontrado non
dobbiamo andare oltre il nostro quotidiano e protenderci verso chi sa

quali empir ei mefattt e irraggiungibili.

3. ll Logos pasquale: "ormai il tempo si è fatto breve"

Di nuovo: qual è il senso ultimo della storia? Superata (o accantonata?)
l'ideologia marxista-blochiana.che riponeva il senso del divenire in una
pienezza immanente, intrastorica e intramondana, oggi sembrano prevale-
re le concezioni che configurano lo scorrere del tempo come un divenire
mai finito, mai definitivamente compiuto; un divenire che si fa e si farà"
senza,,tn fine e senza una ftne: il senso della storia sarebbe q"indi quello di

2;.;eneruoas, Ilpnbkna del Guù storico,Brescia, Paideia, 1966,25.
3 A.M. Tnracca, Tempo e liturgia, in Sanrons - Tnracca (Edd.), Nrun Di{onaio di L)tur-

gia,7507.
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un pfocesso illimitato di mete sempre penultime e mai complete, senza
nessuna tappa finale, né di pienezza assoluta né di vuoto totale.

Questa risposta assolutizza il divenire come divenire e ne fa un divenire
per iI divenite, cioè lo priva di senso, rendendolo fine a se stesso senza al-
tra ragione che il processo come processo. E come dire che il senso della
storia sta nel suo non-senso: la libertà della persoria umaria sarebbe de-
terminata dalla molla impersonale di una forza fatale che, in ultima rstanza,
spingerebbe ciecamente la storia verso il non senso, cioè verso il nulla. In-
sofirma ciò che è specificamente umano (coscienza e libertà) sarebbe at-
tratto da ciò che è anti-umano, in quanto fotza :lrazionale e impersonale:
ma ciò che è anti-umano come può essere la Heimat (Bloch),la "patria del-
l'identità" dell'uomo uem, ossia dell'umanità pienamente compiuta?

Resterebbe inoltre irrisolto il problema della morte: che senso ha la
continuazione della storia per tutti quelli che la fecero, la fanno e la faran-
no, se, mentre la storia continua, sono definitivamente scartati da essa e
dal suo futuro? La. ratio postula dunque l'apertura del tempo ad un asso-
luto oltre-la-morte, e la fides identifica questo assoluto nella dsurrezione
del Dio-uomo.

La risurezione di Gesù Cristo infatti non è l'hoppl end del dramma della
passione o ia lieta appendice della morte in croce, ma è l'evento centrale e

il culmine insuperabile di tutta la storia, che proprio da quell'evento è resa
storia di salvezza. Tutto il divenire è frnalizzato al Cristo pasquale: se il
mondo è creato in vista del Figlio glorioso (appunto, risorto), si può dire
che il Padre crea il mondo risuscitando suo Figlio. Tutto è compreso nel-
l'unico mistero filiale di Cristo portato a compimento nella risurrezione.
Nella sua vita, culminante nella morte, Gesù liberamente consente, nella
debolezza estrema, a lasciarsi generare come Figlio di Dio. Con la risurre-
zione,Yincarnazione giunge a pienezza quale generazione del Figlio incar-
nato all'eterna rclazione divina con il Padre. Risuscitando suo Figlio e

creando il mondo, il Padre non fa altra cosa che si aggiungerebbe alla sua
generazione patern . «Dio ha risuscitato Gesù, come sta scritto: Mio fìglio
sei tu, io oggi ti ho generato» (At 1,3,33).

Nel Cristo tisorto si ricapitola dunque l'Alfa della storia come pure il
suo punto-Omega. La parusia non è qualcosa che si aggiunge alla risurre-
zione, non è iL "ritorno" o la "seconda venuta" del Cristo glorioso: come
può egli ritornare se non è mai partito? <<La chiesa procede verso due limiti
apparentemente contrapposti: verso l'origine della sua storia,la risurrezio-
ne di Cristo, e verso la fine della sua storia, la parusia. Vi tende mediante
un unico movimento, senza. deviazioni in direzioni contrarie, e trova nella
risurrezione e nella parusia l'unica salvezza alla quale aspira. L'armoniosità
tra quest'unico slancio e l'unicità della salvezza ragglunta dimostrano la
confluenza della pasqua di Cristo e della sua parusia in unico mistero. In
quanto riferito alla persona di Cristo il mistero pasquale lo si chiama risur-
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rcziofle; lo si chiama parusia se Io si considera nel suo venire incontro agli
uominf>.a

Gesù che risorge è lo stesso Gesù veniente (ho erchomenos), in atto di
giudicare gli uomini e di concludere la storia mondana. Nel libro degli Atti
è descritto Stefano morente che contempla «i cieli aperti e il Figlio del-
l'uomo che sta (in piedi) alla destra di Dio» (At7,36): Gesù risorto è quin-
di il Figlio dell'uomo sul punto di (venire ad) attuare la parusia. «Solo in
rapporto al mondo, sul versante del tempo, essa festa un awenimento
futuro, perché il mondo non ha 

^ncor^ 
aperto gli occhi ed è impflglonato

dall'apparenza. Quando il filo del tempo si sarà spezz to e la scena di que-
sto mondo sarà definitivamente crolTata, tutti si ritroveranno al cospetto di
Gesù fusorto, Signore, Veniente, non perché si sarà aggiunto un aluo
fatto alla serie degli awenimenti salvifìci di cui Cristo è protagonista, ma
perché l'universo sarà finalmente entrato tutto nel regno, dove già adesso
Gesù siede alla destra del Padre».s Il giudizio segue alla morte nel senso
che conclude il tempo dell'uomo, ma non ne fa parte: come il giudice, an-
che il giudizio è I'oltre-tempo, cioè I'al-di-là della successione temporale, e
pertanto «ogni uomo alla sua morte si trova al termine anche della storia
umana in atto di essere giudicato» con un giudizio che sarà insieme (non
uno dopo l'altro!) particolare perché nessuna singola persona vi si può
sottrarre, e universale in quanto è tutta l'umanità ad essere giudicata.6

4. RythosT

La liturgia cristiana è Ia celebrazione dell'evento cristologico. Il tempo
liturgico è quella parte del tempo cristiano dove la fede sospende, per così
dite, la propria operazione nella carità per cantare la carttà come pienezza
del tempo, come seme e frutto dell'istante messianico.s All'interno del
tempo liturgico si possono articolare due versanti: del signifìcato e del si-
gnificante. Sul primo versante, il tempo liturgico viene configurato dal
tempo cristologico e si concreizza nel terzpo celebrato: la liturgia è la cele-
brazione memoriale-atf,nhzzazione-attesa dell'evento (<cAnnunciamo Ia
tua morte, Signore; proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa della tua
venuto). Sul versante del significante, il tempo liturgico si lascia scandire

4 F.-X. DuRnwer-L, l-.a ium{one di Guù, nisteru di nluega, Roma, Città Nuova, 1993,
209;cf. anche p. 726,n.34.

s G. Brr.r.r, Ta solo il Signorc - Sagi tenl»gici d'ahi tenpi, Casale Monferrato, Piemme,
1987, 106.

6 lbid.,107.
7 Il termine non si trova nel gteco antico, classico o biblico; è una gtecizzazione del

lat. itas, che pare derivare dal sanscrito Qra) ed è affine algr. aithnot.
8 Cf. A. Rtzzt,Tempo e linrgia,in <<Parola, Spirito e Vito> (1997) 36,317-328.
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dal tempo naturale: è l. tenpo celebrante, che ritrova le sue cadenze nel ritmo
quotidiano, settimanale, annuale.

4.1,. Il tenpo celebrato

La teologia liturgica ha recuperato la nozione biblica di mistero come
eaento: infani se il mistero celebrato non è più inteso come reale inseri-
mento nel mistero-evento, ma - come avyeniva nella Scolastica - sempli-
c€mente come godimento dei frutti salvifici maturati in un passato defini-
tivamente trascorso, è inevitabile lo scadimento della celebrazione a istitu-
zione commemorativa, a'tnformazione didascahca o a strumento di santi-
ficazione, e lo Spirito Santo sarà visto tutt'al più come il garante e il frutto
della celebrazione, ma non il suo vero protagonista e principio animatore.
Senza il ponte dello Spirito si spezza il legame tra la liturgia e la vita: «se il
mistero-evento di ieri non è costitutivo del tessuto storico del mio oggi
(cioè del mio celebrare), il mistero-celebrato (cioè il mio oggi) non può è§-
sere costitutivo del tessuto storico del mio domanir>.e

La memoria di cui il Paraclito è protagonista non è vuota commemora-
zione ripetitiva, perché le parole e le gesta di Dio non sono fatti contin-
genti, ma assoluti: «non soggiacevano al destino degli altri accadimenti,
quello cioè di scivolare inesorabilmente nel passato; eisi erano contempo-
ranei di tutte le generazioni, ma non solo nella ricotenzz festiva la comu-
nità viveva "spiritualmente" i fatti storici, bensì, attraverso il mimo e il ri-
to, Israele si"attualtzzava" nel senso pieno della parola, e si collocavaln
modo realissimo, nella situazione storica quale era determinata di volta in
volta nelle rispettive feste».1. Per cui quando una famiglia ebraica mangia-
va la pasqua con llabito da viaggio, il bastone nelle mani, i sandali ai pitdi
(Es 12,11) non solo cornmemorava l'uscita dall'Egitto, ma si inseriva-real-
mente nell'evento salvifico dell'esodo e lo viveva come pienamente attua-
le. 1l Deutemnomio sviupperà una vera e propria teologia della memoria:
<<Ricordati { g"-.!" che il Signore ruo Dio fen al fanone e a tutti gli Eg1-
ziant;.ncoldati delle grandi prove che hai viste con gli occhi, dei segni, àei
prgdigl, della mano potente e del braccio teso, con cui il Signore tuo Dio
tl ba fatto nsg:r.el cgsi farà il Signore tuo Dio a tutri i popoli-, dei quati hai
timore» (Dt7,77-1.9).

La fede-memoria è una fede feconda, gruida di futuro. Scriveva acu-
tamente Pedersen: «Quando l'anima (israelitica) rarìmenta qualcosa, non

e 
5,_. 

RuFrrNl spiito sarrto e naltò satamenrah, in spiitt sarrto e Litngia, casale Monfer-
rato, Marietti, 7984, 29.

. 'o 9,-k* RLto, Teobgia dellAntico Te$amento,I, Btescia, paideia, 7974, 130 (con corre-
zione della traduzione sull'or. ted.).



Tempo dell'nno e te@o di Dio 237

significa che abbia in memoria un'immagine oggettiva--di qualcosa o di
qùatche evento, ma che questa immagine è suscitata nell'anima e l'aiuta a

determinare la sua direziòne, la sua azione, Quando l'uomo ricorda Dio,
Iascia che il suo essere e la sua azione siano determinati da Dio. (...) Ri-
cordarsi delle opere di Dio e cercarlo, cioè lasciare che i p_Iopfi atti siano

determinati dalla sua volontà, fapplesentano in realta la stessa cosa'

L'israelita domanda costantemente i Dio di ricordarsi di lui, così come lo
supplica di non ricordarsi dei suoi peccati. (...) E proprio dell'israelita non
poìèrsi assolutamente rappresentarè la memoria senza che in parì tempo si

àbbia un influsso su tutta la sua persona e il suo orientamento»,l1
Nel consegnare ai discepoli il comando di "fare il suo memoriale", Ge-

sù non chiedè semplicemehte di ripetere ciò che egli quella sera ha com-
piuto. Domanda piuttosto di inserirsi nel suo "fne"t darsi corpo e sangu€

p.r ,-ot.. Celebrare l'eucaristia-anamnesi vuol dire allora che nessun al-
^tro 

.orpo può essere dilaniato, sfruttato o vilipeso pel una-pfesunta.ragio-
ne di silveiza o di bene comune; vuol dire inrodutre nella comunità eu-

caristica questa "memoria" come coscienz n\ova dell'interO Suo essefe e

creaffice àela sua vita dentro l'evento divino-umano che ha posto il Si-

gnore Gesù nella notte in cui veniva tradito.- Si coglie qui lo specifico della memoria cdstiana: non è una memofia
ideologiaa chè ricoràa grandi principi o idee astratte; non è filosofia e

.r.pp.ù" morale: è storia, storia di salvezza. Questa stofia mi riguarda: nel-
Ia giande riconciliazione sono comPreso anch'io. Questo^è l'euagelion,.Ia

befa notizia: che siamo 
^m 

i, perdònati, immersi in un infinito abbraccio.
Non in astfatto, né in modo ànonimo, ma nel vissuto originalismo e in-
confondibile che ci riguarda e nel concreto della storia di ieri, oggi e do-
mani.

«I nostri misteri - leggiamo in s. Giovanni Crisostomo - non sono del-
le rappresentaziori scenithe, perché in essi tuttg è regolato dallo Spirito»
(Hoù. in /Cor 47,4). Lo Spirito, protagonista dell'incarnazione-intemPora-
zione del Logos, creala 'ton-temporàzione" di Cristo a noi (cf. Eb 2,74),

di noi a Crisio (Eb 3,14) e la celebrazione appate nella sua verità: ri-pre_-

sentazione (o meglio re-praesentatio: presentazione ifi re, cofltlaPposta 1ifirt-
gura cf. STb.IIl, q.ll, a.S; q.75, a.7; q.76, a.2) della storia della salvezza; è

il mistero di Cristo, non ricordato o rivissuto emotivamente, ma feso pre-
sente qui e.ore., in sactamento. <<Tutto-quello che era visibile nel Cristo, è

passato nei sacramenti della chiesar>, afferma S. I.eone Magno (StY:1!,?).
infatti gli atti storici di Cristo sono atti compiuti personalmente dal F{glio
di Dio, sono atti di qualità umana, ma di Potenz divina: trascendono lo
spazio e il tempo, o meglio invadono e impregnano ogni spazig e ogni
tèmpo. <òtroi reàdiamo culto mossi dallo Spirito di Dio» (Fil3,3): lo stesso

1r 
J. PeoansnN ,Israel, itt life and caltan,I-Il, London, G. Cumbedege,7940,106-107.
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Spirito che ha operato in e per Cristo, opera nella chiesa e attraverso Ia
chiesa, in piena libertà non sòlo da determinaziori spazialt,ma anche tem-
porali. La liturgia appTg come "la coppa della sintèsi", per riprendere la
strggestiva immagine di Ireneo di Lione (Adu. Haer.5,33), e così, oltre ad
essere segno, "rimemorativo" dell'atto salvifico operato da Cristo, il tempo
liturgico-è "indicativo" dil1 salvezza openta. nei prererrte, e "piefigurfo-
vo" del futuro del Regno (cf. STb.III, q.60, a.3).

4.2.Ilnnpo celebrante

cristo «è lo stesso ieri, oggi e nei secoli eternb» (Ebr13,B), come viene
pure. proclamato nella yeglia pasquale: «Il cristo ieri e oggi. Frincipio e fi-
ne. Alfa e omega. A lui appartengono i secoli e il tempo:L lui la gioria e il
p.otere per tutti i secoli in eterno». Il tempo è di Crisio: il genitivò posses-
sivo sta a dire appartenenza e presenza: l'oggi del verboLcarnatò si di-
stende e si dispiega nel tempo dell'uomo, seìe lascia scandire per poterlo
salvare.

articolazioni principali e più importanti sono r), giomo,la settimana,
I'anno. senza parlarne in dettagtio, dal momento che ai ritor.reremo tra
breve, è forse il caso di accennare al senso di questa "consacrazione" del
tempo: quando si celebrano le ore o Ia pasqua settimanale o quella annua-
le, la chiesa, mentre viene visitata dal eristo risorto che conùnua così ad
essere pr_e:elte nella storia («Io sono con voi tutti i giorni sino alla fine dei
tempf>: Mt 28,20), offre all'uomo_ Ia possibilità di inserirsi in qualità di
partner coffesponsabile nella grande storia della salvezza: in tal modo av-
viene che l'anno lirulgic.g sia sempre lo stesso eppure sempre nuovo, per-
ché nuovo è ogni volta il tempo che viene di voità in volta salvato e santi-
ficato dalio Spirito del Signore.

E nuova è anche I'in-temporazione di cristo in ogni cristiano. purtrop-
po non è del tutto infrequente_ imbanersi in una concezione della lirurgia
come "sacra finzione" dei credenti che immaginano ancor attuali le saf-
fercnze di Cristo, come se egli non fosse già rirorto. Che senso ha offrirsi
con c-risto per alleviare le sue pene? In èhe senso il credente, nell,euca-
ristia fa memoria della passione del signore e prende parte al suo dramma?
In che senso le parole del cristo risorto a Tòmmasò: sundi la taa mano...
(cu.20,27) e che la Iiturgia della II domenica di pasqua ripropone come
antifona di comunione si attualizzano nello stendere rr.r"-è.rté h mano e
nell'accostarsi all'eucaristia?

La forza atltqhzzante dell'anamnesi ha un fondamento nel mistero del-
|incarnrzione peJ cui cristo vive veramente in ogni uomo. «Non sono più
io che vivo, ma cristo vive in me>» (Ga|2,20) è u-n'espressione che ha sèn-
so solo se egli "mi ha amato" e per questo ha anticipatamente assunto e
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vissuto pfoprio la mia drammatica e rovinosa esistenza, pef stfapp-aty, ,d
essa. «Lè sue sofferenze e le sue piaghe appaftenSono al tempo della sua

vita mortale e la risurrezione le hiormai glorificate; ma le nostre sofferen-
zeele nostre piaghe, con tutto il loro realismo, sono anch'esse sue, e an-

cora attendo.tò cÈe il miracolo della risurrezione si faccia nostfo».12 Il ma-

gistero dell'ultjma santa dottore della Chiesa, Teresa di Gesù Bambino, al

Itg"^tao è di una luce solare: bisognerebbe rileggere tutta la.poesta Gesù ri-

cirdati in cui Teresa ripercorre in 33 strofe tutta la vita del Salvatofe Pef
accorgersi di come e[à si sentisse implicata nelle vicende terfene di Gesù.

TuttJciò aweniva «non con succesiive e sempfe più estenuate trasposi-

zioni simboliche, ma rn forzz della sua personale e sempre più profonda
immersione nei misteri di Cristo».13 Teresa di Lisieux è una vefa maestfa

dell'anamnesi della fede: nello stendere la sua autobiografia, in verità ella

non intende scrivere la storia della sua vita,ma la storia della misericordia
del Signore da lei spedment^t^i «non è la mia vita vera e propria che scri-

verò, -ma i miei penlieri sulle grazie che il Buon Dio si è degnato di accor-

darmir>, affermi all'intzio delManosnitto A (3r"), e nel fare questo "è pos-

sibile che si sia ispirata alTa liturgia", attesta uno dei migliori conoscitori
della sua spiritualità.l4

5. Ethos

OlUe che essefe lex nedendi,la lex orandi è anche lex aiuendi. Tenendo
pfesente Ia stfuttufazione, su proposta, del tempo .nella sua valenza di
i.r.rpo celebrato e di tempo celìbrante, è ora possibile cogliere il risvolto
vissuto sia dell'asse lineaie del tempo (passato-presente-futuro: è quello
che si potrebbe chiamare L nnpo liberato), sia dell'asse ciclico (giorno-setti-
mana-anno: è il. tenpo liberante).

5.7.11tenpo liberato

Tutto sia riassume in una sola parolai speran<a, che è virtu centrale e

sintetica. Da sola può dire il tutto dell'identità cristiana. I credenti sono

"quelli che speranò" 1cf. lTs 4,1.3; lCor1.5,1'9), uomiry "ngenerati a una
s§er^n a vivz" (/Pt 1,3); il Dio cristiano è "il Dio {ella .speranza" (Rn
15,13), un Dio "che ha dato... una buona sPerartzà" (2Ts2,1,6).

12 A.M. SIcanr, I-a teokgia di S. Tensa di Liieax, douore della Chiesa,Mtlano, Jaca Book,
1997,225.

t3 lbid.
14 C. Da MoesreR, Tensa di Lisieux - Diranita della fducia, Cinisello Balsamo, Paoline,

1996,191,.
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. Y, ra spennza^è cristiana se si fonda su una fede decisa: non può sbi-
lanciarsi verso il futuro se non poggiando stabilmente su un terreno soli-
9^"aq":!9 della fede, come dicè Pàolo: <GIo creduto, perciò ho parlato»
(2cor 4,1,3). La dinamica del desiderio, che stmrtura dàl'interno il movi-
mento della.speranza, è sorrettz daila sicurezza di possedere già il tragar-
do verso cui si slancia: <da speranza nott delude, peiché l'amor"e di Dio"(per
1oi) è stato riversato nei nostri cuori per mezzoiello spirito che ci è siato
dato» (Rm 5,5). <<manteniamo senza-vacillzre lz profeisione della nostra
speranza,, perché è fedele colui che ha promessori 1Eb 1,0,23; cf. 6,19). Ri-
mettere in questione ogni certezza è attèggiamento che non ha in se niente
di cristiano: <<L'inquietudine nel senso Éoderno del termine rinuncia ad
evangeltzzare, prova, questa del suo non essere cristianar>.1s

A sorreggere la speranza èra memoria delle meraviglie operate dal si-
gnol-e. senza memoria la chiesa è condannata a sopraririrerè. v^1. anche
per il popolo di Dio, quanto scrive M. Kunderr, rrei suo Il libm del iso e del-
l'oblio: <<Per liquidare i popoli si comincia a privarli della memoria. si di-
stnrggono i lolo libri, la- loro cultura, la nostra storia. E qualcun altro scri-
ve per loro altri libri, fornisce un'altra cultura, inventa'per loro un,altra
s1ori.a. D"p1{ che il popolo comincia a dimenticar. q.r.llo che è e quello
che è stato. E il mondo attorno a lui lo dimentica urr.oi più in fretto> .

oggl r"lg r."p{rthrtto i giovani a non sapere dove vanno perché non
d.9".9":.". più da dove vengono: <canche i giovani fticano. ii ,tr.r.^rro,
gli adulti inciampano.e cadòno; ma quanti foe.ano nel Signore riacquista-
no fotza, mettono ali come aquile, iorrono^senza zffaniatsi, camrninano
senza stancarsf» (1r 40,30-31).

«Con la sp-erunza - afferma Agostino - Dio ci a\atta, ci nutre, ci fortifi-., ..:i..gryola fra.gli tenti della vita presente. per questa sperunza cania-
mo l'alleluia. E se rz sp.ennza ci procura una gioia càsì granàe, cosa sarà la
realtà posseduta? chiedi cosa- sarà? Ascolta: "saraino inebriati dal-
l'abbondanza del\a tu!r_c_a:3" Qal36,9). Ecco ciò che ha per oggetto la no-
stra speranz »» (S emt. 255,5).

I/n9 deipiù a.cuti pensatori del nostro tempo si è posta la domanda su
quale "nucleo solido, certo e invalicabile" devè fondare l'uomo la sua esi-
stenza.perché essa sia autentica, ela risposta è stata: il suo nulla! Tutte le
possibiJità umane sono, in rea)tà,, delté impossibilità. ogni tentativo di
progettarsi ed elevarsi è un salto che parte dàl nulla e finisée nel nulla. <<La
nullità esistenziale non ha affatto il càrattere della pnvazione e della man-
chevolezza rispetto a un-ideale proclamato e non raggiunto. È 1,.r..r. di
questo ente ad essere nullo antecedentemente a tottJiiò che può proget-
tare e solitamente raggiungere, ad essere nullo già come progetio».,d

1s Dunnwrrr, La ism{0ne,72.
1 6 M. Haropc cr:n, E ssei e tempo, Miano,Longanesi,,lgT 6, 5g.



Ritorniamo alla limpida lezione di Kiekegaard: <<L'eterno è, ma benché
I'eterno tocchi il tempò, owero sia nel temPo, essi non si incontrano nel
pfesente, poiché all&a il pfesente si identificherebbe con l'eternità... Se

q"-ai l'etèrno è nel tempò, zllora è nel futuro, ossia nella possibilitò>.17

Ecco ciò che fonda la sperunza. Ia possibilità. <d-a possibilità è I'unica cosa

che salva. Quando uno-sviene, manda in cerca di acqua, acqua di colonia,
gocce di Hofman, ma quando qualcuno r,'uole disperarsi, bisognl dire:
Trovate una possibilità, trovategli una possibilità! La possibilità è I'unico
rimedio; dategli una possibiJità e il disperato riprende lena, si rianima, per-
ché se l'uomo rimanè senza possibilità è come se gli mancasse l'ario».r8

Questa è la missione della chiesa oggi: dire al mondo come ha detto
Gesù: c'è speranza,anzi<<una sola è Ia speranza alla quale siete stati chia-
mat»» (Ef 4,4). La speranzz- è come la vela che fa andarc avanti la batca
della chièsa, della mia chiesa (come ho voluto dire nel mio stemma epi-
scopale), della mia vita: noi non siamo padroni del vento dello Spirito che

non si sa da dove viene e dove, ma possiamo orientare Ia vela...

5.2.11tenpo liberante

Ripercorrendo l'asse "ciclico" del tempo (giorno, settimana, anno),
sembia più opportuno cominciarc dalla domenica, la pasqua settimanale,
da cui si è sviluppato e attorno a cui si struttura tutto I'anno liturgico.
Purtroppo il "prògtamma" del giorno del Signore è attaccato da tanti vi-
rus: il fòrmalismo che si preoccuPa solo dell'ossewanza' legalista del pre-
cetto; I'individualismo di praticanti che vanno in chiesa non a fare chiesa

ma a "prender messa"; i. frazionamento di messe per Ie comodità dei pra-
ticanti è non per Ia comunità dei credenti. Da questi virus ci si salva solo
con una terapia collettiva. Occorre ripartire dal Vaticano II, che nella co-
stituzione liturgica aveva ribadito il carattere eminentemente comunitario
della celebrazione domenicale: <Eisogna fare in modo che il senso della
comunità parrocchiale fiorisca soprattutto nella celebrazione comunitaria
della messa domenicale» (SC 42). Non si sfugge: se è vero che noi for-
miamo 1o stesso corpo perché mangiamo lo stesso Pane e non viceversa,
l'ideale sarebbe quello dell'unica mensa per tutti. Per tutti vale la racco-
mandazione della chiesa anica a «non diminuhe la chiesa e a non ridurre
di un membro il corpo di Cristo con la propria assenzD) (Didasc. Apost.,
27). Visto però che si deve tener conto di vari fattori pratici, bisogna al-
meno evitare da una parte Ia proliferazione di messe, dall'altra le eucaristie
parallele (di comunità religi65s e gruppi ecclesiali). A questo riguardo, se è
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17 S. Kranrac dsn», Gli atti dell'amore,Mllattq Rusconi, 1983,430.
18 S. KrBnxr,c.r,tno, I-a malattia mortale,in Open, Firenze, Sansoni, 1972,639
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l'eucaristia che fa la comunità, ci si domanda se sia giusto favorire la messa
per gruppi particolari il sabato sera. se la cosa viène motivata come un
cammino propedeutico per gente che deve essere educata o rieducata alla
celebrazione eucaristica, non sarebbe più rispettoso sia della messa che di
questi gruppi collocare tah celebrazioni duraÀte la settimana?

-Per-quanto riguarda i giovani occorre che fin da piccoli siano educati al
culto della belTezza della domenica e dell'assemblea lirurgica, ma questa al-
lora non potrà mai essere imposta come un ordine odioio né dovrà appa-
flfe c-ome un peso o una noia, ma come ufi bene prezioso, di cui nòÀ si
può fare 

-a 
meno. Un problema delicato è quello àeg[ adolescenti e dei

giovani che hanno abbandonato la frequenza dell'asùmblea domenicale:
questi figli verranno rispettati nella loro libertà, ma i genitori credenti con-
tinueranno ad aiutarli con una testimonianza convinta, gioiosa e convin-
cente: i figli potranno fare anche scelte diverse dai genitori, ma non do-
vranno mai nutrire dubbi sul valore irrinunciabile della pasqua settimanale
per un oapà e una mamma credenti. Perché «più si abbàndòna h domeni-
ca cristiana, più ci si auontana dalla vera fede è più si corre il rischio di ar-

ln3rg a perdere lavera fede».1e E la prova del nove della fede nel signore
dei giorni sarà la gioia con cui si trasèorrerà il giorno del Signore: «Il-gior-
no di domenica siate sernpre lieti, perché colui che si rattrisìa in giornt di
domenica fa peccato» (D idasc. Apoit., Y,20,1, 1).

una rapida parola sulla celebrazione delJapasqua annaale. verrà datala
precedenza a,lla celebrazionein parrocchia, mi seii andrà, fuori in famigha,
si avrà cura di prograrrìmare la celebrazione possibilmente di tutto il triauo
sacfo.

. La luce e I'energra che promanano dal mistero celebrato nella pasqua e
rinnovato.!gni domenica segnano tutta l'esistenza cristiana che sipuò de-
finire una liturgia pasquale prolungata nella vita di tutti i giorni. peiché ciò
awenga, mi limito ad elencare alcuni atteggiamenti essenàiali.zo

Innanzitutto sarà indispensabile educare e aiutare concretamente i gio-
vani a vivere I'esistenza come un miracolo continuo, come un dono Ine-
stim_ah-ile: ogni gìorno è giorno di grazra, anche quello segnaro dall'ora no-
na. Il fatto che il giorno che comincia, una volta passato, non tornerà più
(<<pensa.che questo di mai non raggiorn»>, dice Dante: purg. 12,24) ion
deve spingere n-é all'avidità.vorace di spremerne ogni possibil-e stilla di pia-
cere_ dalle ore fugaci né all'angoscia di chi prevède 

-fin 
dal mattino the

que^llo appena cominciato sarà un altro giorno di pena o di noia.
concretamente occorfe vivere ogni giornata come fosse l'ultima: il

le A. VBncore , I-,e dimanclse: y lr-snl aitml,'rn r-z dimancbe: ln tenps pon Diel, tn tenps
pour l'homme, Bruxelles, LICAP, 1992,37.

20.Per queste_e{ altre indicazioni molto concrete e interessanti, cf. L. Accarrou, Ia
non mi aetgogno del Vangelo, Bologna, Dehoniane, 1999.
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pensiero della morte non è coltivato da un masochismo arcigno e Pualiz-
zaflte, ma da un cuore da pellegrini che sa vivere il tempo «non come un
gioco di scacchi in cui ogni mossa è calcolata, non come una partita in cui
tutto è difficile, non come un teorema che ci fa rompere la testa, ma come
una festa senza fine» (N{. Delbrel).

Un cuore da pellegrini - ci insegna il grande giubileo - è quello che ha
imparato a vivere giorno per giorno, sapendo gestire tempi e contrattempi
(«basta a ogni giorno la sua pena): Mt 6,34), cosa ben diversa dal tkare a

campare o vivere alla giornata Q-,c 1.2,28ss). II pellegrinaggio della vita ha
bisogno di una meta e di una strada: ogni giovane va accompagnato a do-
tarsi di un progetto di rlta che corrisponda al diseglo di Dio. Una seria e

serena flcetca vocazionale non è surrogabile. Camminare nella vita da pel-
legrini non è farc né i vagabondi né i turisti.

Una brevissima parola sul tempo libero, che non è tempo da "ammaz-
zare", da "perdere", da "consumafe" o da "capita,lizzare", ma da pfogetta-
re bene liberandolo dalla tensione, alla frenesia e dalla banalità e perciò
imparando a condividerlo insieme, a godedo con calma (a "passado') e

con gusto, come vera ricreazione.
Non possiamo finire senza ritornare al giubileo. L'anno che inaugura iI

nuovo millennio ci consegna una parola-chiave: riconciliazione, che signi-
fica anche riconci.liarsi con il proprio tempo. Il giubileo è un anno speciale
dt grazia per ricordarci che non esistono anni di disgrazia. «Non domanda-
re: come mai i tempi antichi erano migliori di questi? una tale domanda
non è ispirata 

^ 
saggezz^)> (po 7,1.0). Si potrebbe commentare con S. Ago-

stino: «Troverai degli uomini che si lamentano dei loro tempi, convinti che
solo i tempi passati siano stati belli. Ma si può essere sicuri che se costoro
potessero riportarsi all'epoca degli antenati, non mancherebbero di la-
mentarsi ugualmente» (PL,S 2,44).
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